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LO STAMPATORE 


A CHI LEGGE. 

\ 


'Approvazione univcr- 
fale, e lofpaccioche 
hanno avuto i Di- 
feorfi Familiari di tut- 
te le Domeniche dell’ 
anno di MONSIGNOR CLAU- 
DIO IOLI VESCOVO , E 
CONTE D’AGEN da me fat- 
ti tradurre dal Francefe nell’Idi» 
ma Italiano , e ben per tre vol- 
te Campati , e 1' applaufo che 

a a tutt’ 
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tutt’ ora incontrano i Ragiona- 
menti a Parrocchiani dello ftefso 
degniffimo Autore ■> da me pure 
in lingua Italiana ftampati , mi 
han lufingato che lo ftefso deb- 
ba feguire de Difcorfi Sacri , c 
Morali che ora vi prefento ; e 
però tofto che mi fono capitati 
alle mani -nella favella Francefe 
li ho fatti tradurre , con la fpc- 
ranza che non faranno men uti- 
li degli altri , la lettura de qua- 
li è fama che abbia cagionata la 
converlionc di molti gran pec- 
catori . Gradite o cortefe Let- 
tore 1’ attenzione che ho di far- 
vi piacere con lo ftampar fem- 
pre libri utili , e profittevoli , 
de quali ne ho fatto un picco- 
lo Indice ( come più moderili ) 
nel fine di quefto Libro, e vive- 
te felice. 


« . 
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INDICE 

DE’ DISCORSI 

E dei foggetti in eflì contenuti. 

DISCORSO I. 

Sopra i Doveri de i popoli verfo Iddio , e vcrfo i Re . pag. i . 

D Ivifione. Noi fiamo Criftiani, ed Uomini, fi- 
gliuoli della Chiefa , emembri dello Stato . 2. 
"Prove del primo Punto. Come Criftiani, e figliuoli 
della Chiefa dobbiamo conofcere Iddio , amarlo , 
e fervirlo . Come uomini , e membri dello Sta- 
to dobbiamo al noftro Principe rifpetto , ubbi- 
dienza, ed un’ afiìftenza fpirituale, e corporale. 
3. e feg. 

Prove del fecondo T unto . Bifogna onorare i Princi- 
pi per un principio di cofcienza , e fottometterfi 
a’ loro ordini, ajutarli ne’bifogni dello Stato . 15. 

DISCORSO II. 

Sopra le Cerimonie della Cbiefa nel giorno della Pu- 
rificazione . aj. 

Divifione . Cofa lignificano le cerimonie della Chier 
fa nèi giorno della Purificazione , e con quale 
fpirito bifogna aflìftervi. 25. 

Prove del primo Punto . In quelle cerimonie fi be- 

* . , * ' 1 " a 3 ' ne- 
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nedicono delle Candele, ivi. Cofa lignifica que- 
fta benedizione .<? 27. Quelle Candele e (Tendo be- 
nedette , fi accendono , primieramente per rap- 
prefentare l’allegrezza della Chieià , quando il 
Figliuolo di Dio è fiato prefentato al Tempio . 
30. Secondo per ravvivar la memoria di quel- 
lo, che fi è fatto nel giorno delnoftro Battefi- 
mo . 31. e feg. In terzo luogo per dinotare la 
benedizione invifibile, che fi fa fopra i Criftia- 
ni. $4. e feg. 

•Prove del fecondo Punto . Quando le Candele fono 
benedette, fi portano nella Proceflione, perchè ? 
55. e feg. Quelle Proceflioni fono ftabilite, pri- 
mieramente per onorare le Proceflioni divine . 
38. In fecondo luogo per rinnovar la memoria 
dei palli , che Gesù Grillo ha fatto per noi « 
ivi. e feg. 

DISCORSO III. 

Sopra la Dedicazione di unaChiefa. 4 ?. 

Divifione . Le Cerimonie , che fi oflervano nella 
Dedicazione di una Chiela, ed i frutti* che bi- 
fogna ritrarne . 47. c „ 

Prove del primo Punto . La Dedicazione di una 
Chiela è un atto di Religione . Efla fi fa da un 
Vefcovo . ivi . e feg. che ne prende^ polfelTo a 
nome di Dio . 4 9. affinchè i fedeli vi entrino ; 
52. Cinque Cerimonie in quella Dedicazione . 

Prove del fecondo Punto . Bilbgna nella Dedicazio- 
ne delle Chiefe ritrarre de i frutti , che abbia- 
no ragguaglio alle Cerimonie , che vi fi ofler- 
yano 62. e feg. Prima , fi fanno delle benedi- 
rlo 
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feloni, delle afperfioni di acqua benedetta: que* 
fto dinota , che bifogna andar nelle Chiefe len- 
za una cattiva volontà, che fpelfo Vi fi porta, 
e che vi fa rientrare il demonio , dalle quali 
l'acqtìa benedetta, i fegnl di Croce, e gli Efor- 
cifmi lo fcaccia. Secondo, vi fi fanno delle Cro- 
ci filila cenere , per far vedére , che bifogna 
entrarvi cori difpofizioni di umiltà , e di peni- 
tenza * Terzo, le Chiefe s’ incenfano , e quelli 
fono /Imboli della maniera, colla quale bifogna 
elevare il cuore a Dio . 64. e feg. Quarto , fi 
fanno irt quelle delle unzioni , per dinotare « 
che quello è uri luogo di riconciliazione , e dì 
pace. é8. 

DISCORSO IV. 

Soprd Y obbligazione di udire fpejfo la Mejfa. 7 1. 

Jbivifione. Quella obbligazione è fondata fopra uri 
dovere d’ intereffie , e fopra un dovere di grati- 
tudine 1 7/. 

Trave del primo Tunto . Nell’ afcoltare fpelfo la 
Mélfa , fi rende a Dio la maggior glòria , che 
può ricevere delle fue creature, perchè fi affi He 
al Sacrificio di fuo Figliuolo , il quale è la vit- 
tima piò degna di tutte . ivi < Come in tempo 
della celebrazione de’ Santi Millerj egli fi facri- 
fica , è proprio della pietà di un Ctiftiano 1' 
affillervi più fpelTo, che può. 76. In quello Sa- 
crificio Gesù Grillo con umiliazioni volonta- 
rie , ed una dillruzione millica adora fuo Pa- 
dre. 77. 

Troye del fecondo Tunto , t noftri proprj intere ffi 
ci obbligano di afcoltare fpelfo la Melfa , per- 

• a 4 chè 
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chè con quella noi fiàmo purificati, e chiamia- 
mo {òpra di noi le grazie del Cielo. 84. Iddio 
ci apre ogni giorno i Tuoi tefori ; noi dovereffi- 
mo dunque proccujrare arricchirfene ogni gior- 
no : egli non lì fianca di darci le fue grazie ; 
noi non dovereflìmo fiancarli di riceverle . 86. 

Trove del terzo Vanto . Il Santo Sacrificio della 
Metta è un Sacrificio di lode , e di gratitudine 
che Gesù Crillo rende a fuo Padre , e ehe noi 
dobbiamo rendere a Dio . Ora come noi non 
potrettimo foddisfare troppo fpettò a quello do- 
vere, non potrettimo anco aflìftere troppo fpef- 
fo alla Metta. 8?. 


DISCORSO V. 


Sopra la maniera di afcoltare divotamentc la 
Santa Mejfa. 93. 

Divisone. Per afcoltare divotamente la Santa Mef- 
fa , bifogna , che 1* uomo interiore ed efleriore 
' vi attilla : e come egli è comporto di corpo e 
di anima , deve fervirli di quelle due parti : 
portarvi primieramente un grande ritegno , ed 
una grande modeftia : in fecondo luogo una 
grande applicazione di fpirito , ed una grande 
tenerezza di cuore. <x. 

Trove del primo Tanto . La grandezza del Sacrifi- 
zio , la fantità , e la divinità della vittima di- 
mandano molto rifpetto, e modeftia. ivi. Que- 
llo confile in due cofe principali , prima nello 
Ilare in ginocchio , cogli occhi batti verfo la 
terra, o applicati alla lettura fpirituale. 99. Se- 
condo, confcrvando un profondo fìlenzio . 101. 
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Lenza di quefto fi dà de’ grandi fcandali. 103. e 
fe n’è feveramente punito. 105. e feg. 

Trove del fecondo "Punto . Non bafta nell’ afcoltare 
la Meffa 1’ oflcrvare utt profondo rifpetto , ed 
una modeftia efemplare; bifogna anche aflìfter- 
vi con una grande attenzione di fpirito, ed una 
grande tenerezza dì cuore . iol. Bifogna per 

; tal effetto effere attento a tutte le parti della 
Meffa . 109. Spiegazione di tutte quefte parti . 
no. e feg. 

DISCORSO VI. 

* 

Ter la prima Comunione de’ Fanciulli. 115; 

Divifione . In quefta vita non vi è unione più per- 
fetta di quella , che fi fi» con una Santa Co- 
munione. 121. E quando un fanciullo fi comu- 
nica per la prima volta, ella è una prima gra- 
zia , che ne chiama dopo di effa molte altre . 

Trove del primo Punto . Quefta unione non può 
avere il fuo effetto , fe non fi è ben difpofto , 
onde effa dimanda molta difpofizione . 124. 
La prima è un atto di Fede . La feconda è 
un atto di adorazione . 125. La terza è un at- 
to di umiltà . 126. La quarta un atto di Con- 
trizione. 127. 

Trove del fecondo Tunto. Quefta prima Comunio- 
ne è tanto più importante , che quando è ben 
fatta , effa e una forgente di grazia , e che ef- 
fendo mal fatta , è un’ occafione di riprovazio- 
ne. 128. Efempio di Eleazaro, ivi. Altro efeto- 
pro riferito da S. Cipriano. JJJ. 

DI- 
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DISCORSO VII. 

E SECONDO, 

Sopra la prima Comunione de* Fanciulli . i$$. 

bivifione é Cofa dee farli prima che fi accolli alla Sacri 
Menfà,ecofa dee farfi dopoché fe ne accodato, 6. 

Trove del primo Tunto . Vi fono fiate quattro di- 
more di Gesù Crifto i il feno di filo Padre , 
quello della Madre, U Paràdifo j ed il cuore di 
un Uomo dabbene , i $ 6 . i$j. Ora come tutte 
quelle dimore foiio puriflime, cosila purità dell’ 
anima è la prima difpofizione neCefiaria * per 
riceverlo. ij8. La feconda è P avere un grande 
defiderio di riceverlo . ivi . La terza è una di- 
v fpofizione di amore , e di carità , 142. e feg. 

Trove del fecondo Tunto . La prima cofa che dee 
fàtfi j dopo elferfi Comunicato * è il ringraziare 
Iddio della grazia, che fi è ricevuta. 145. e fèg. 
La feconda è la cura di confervare quella gra* 
zia, che fi ha ricevuta. 147. e feg. 

DISCORSO Vili. 


Sopra ta maniera di Vivere [untamente tri tempo di 
Carnovale, e di QUarefima . 15 $, 

Dìvifione . In tempo di Carnovale , e di Quarefi- 
ma bifogna vivere in uno ipirito di ritiratezza, 
e di penitenza . Si fpiegano le ragioni nel pri- 
mo punto , e^l fecondo fe ne dimoftra la ma- 
niera, ed i frìtti. 154. 

Trove del primo Tunto. La prima di quelle ragio- 
ni 
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fi! fi deduce dallo fpirito della Cbiefà , eh* è 
uno fpirito di mortificazione* 155. La feconda, 
dei difordini del tempo da' quali Gesù Crifto è 
oltraggiato . 15S. e feg. La terza , del fervi- 
gio , che fi può rendere a’ fuoi fratelli * 162. 
e feg- * 

*Prove del fecondo Tanto . Il tempo di Quarefima é 
alfegnato per la penitenza, e all’ora fe ne rac- 
colgano i frutti * 1 68. In quefto tempo Info- 
gna mortificare il iiio cuore con un odio inte- 
riore del peccato, e delle occafioni, che vi con- 
ducono * 1 69. e feg. Bifogna parimente in que- 
fto tempo mortificarli in tutte le cofe * Eferapj 
a quefto propofito. 172. e feg. 


DISCORSO IX. 


Sopra il penfiero , e le rifle filoni , che devono far fi fopra 
i dolori di Gesù Crifio paziente . iti. 

Divifione. Di tutti i pender!, che poflòno conver- 
tire un’ anima , e fantificarla , non ve n‘ è di 
più utile , nè di pii ftimato , quanto quello 
della morte di Gesù Crifto - Quali fono je dif- 
ferenti circoftanze di quella morte , ed i frut- 
ti, che fe ne poflòno ricevere. 183. 

Trove del primo Tanto . Come Gesù Crifto ha 
operato la noftra falute colla fua morte , egli 
vuole, che il penfiero di quella morte ce ne 
applichi i meriti. 185. Ella è, che ci fa abban- 
donare il peccato . 185. Efempio dì S. Agalli- 
no. 187. Ella è, che ci fa conofeere qual è fla- 
to l’amor di Dio per noi, cd il rigore della fua 

giu- 
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giuftizia; e quelle duecofe ben meditate operano 

la fallite di un’anima. iSp. e feg. 

Trove del fecondo Tunto . Vi fono molte cofe da 
confiderà rfi nella Paflione dì Gesù Crifto , quel- 
lo che loffre. 196. quelli , che lo fanno fornire, 
e ciò ch’egli fofffe. 197. e feg. 

Trave del terzo Tunto . Noi potiamo cogliere mol- 
ti frutti dal penfiero della morte di Gesù Cri- 
fto . Il primo è una ferma rifoluzione di fare 
una vera penitenza . 201. 11 fecondo è 1’ odio 
del peccato. 205. Il terzo è un attacamento all* 
umiliazione , ed ai patimenti . 204. 

DISCORSO X. 

Sopra la Ktfurrezione de' morti . 2of. 

Livifione . Le ragioni , fopra le quali è ftabifita la 
fede della rifurrezione de’ morti ; le confeguenze 
morali , che poffono dedurli dalla fede della ri- 
furrezione . 208. 

Trove del primo Tunto. La fede della rifurrezione 
de’ corpi è ftabilita primieramente filila parola 
di Dio . 205. Secondo fopra la rifurrezione dì 
Gesù Crifto. 210. Terzo fopra la religione me- 
defima , della quale effa è uno de’ principali fon- 
damenti. 21$. e feg. 

Trove del fecondo Tunto . Le confeguenze , che fi 
poffono ricavare dalla rifurrezione de’ corpi , 
fono , primo , di vivere una vita fànta . 218. 
Secondo, di deprezzare il mondo, e di ftaccar- 
fene . 222. Terzo di foffrire pazientemente le 
difgrazie, che accadono . 224. 

0 

DI- 
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DISCORSO XI. 


Sopra F Educazione de* Figliuoli . 21 6, 

Divisone . Le ragioni , che obbligano i Padri , e le 
Madri di proccurare la fantità de’ loro figliuoli , 
ed i mezzi , de’ quali devono fervirfi per la loro 
, fantificazione. 227. 

Trave del primo punto. La prima ragione, che ob- 
bliga i Padri , e le Madri di attendere all* edu- 
cazione , ed alla fantità de’ loro figliuoli , è « 
. perchè vengono da Dio, e perchè efli fono fo- 
lamente le caufe feconde , delle quali egli fi è 
fervito per la loro produzione . 21%. La fecon- 
da è , che gli hanno ricevuti come depofiti del- 
la fua providenza. 229. La terza, è un princi- 
pio di giuftizia. 230. e feg. 

Trovo del fecondo Turno . 11 primo mezzo di ben 
allevare i figliuoli, è l’amarli. 137. fpe fio que- 
llo amore è fregolato . Bifogna aver più 
- cura della loro»(àlute, che del loro ftabilimen- 
to temporale. 241. Il fecondo mezzo è, il cor- 
reggerli 243. Il terzo c il dar loro de’ buoni 
cfempli, 244. e feg* . . > 


\ 
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DISCORSO XI. 

' V, .. . . ... % 

Sopra lo fpirito di Religione ài riferire tutte le nofire 
azioni alla gloria di Dio . 24?. 

Divisone , Fare il tutto per gloria di Dio ad efem- 

• pio di Gesù Crifto , quefta è la prima obbliga- 
tone del Criftiano, e tutto lo fpirito della liia 
Religione. 251. 

Trove del primo Tunto . Le tre Virtù Teologali , 
che fono la Fede , la Speranza , e la Carità , ci 
portano a Dio, e ci obbligano ad aver riguar- 
do alla fua gloria in tutte le cofe .251. Senza 
quello noi non fiarao Criftiani . 252. e feg. 
Bella fpiegazione di quelle parole di San Paolo, 
tutto ciò che voi fate , e tutto ciòche dite, fatelo , _ 
e ditelo in nome del Signore. 25 6. e feg. 

Trove del fecondo Tunto . L’ obbligazione di facrifi- 
care la roflra gloria , per proccurare quella di 
Dio, è fondata primieramente fopra quella pa- 
rola di Gesù Crifto, il quale vuole, che rinun- 
ciamo a noi medefimi. 263. Secondo fopra ladi- 
ftruzione dell’orgoglio, e della compiacenza per 
noi medefimi. 267. e feg. 

# « 

DISCORSO XIII. J 

Sopra la dignità deir anima , e la cura , chedeeprtn «■ 
derfi della fua falute. 272, 

Divifione , La natura , la grazia , e la gloria ren- 
dono l’anima preziofiflìma : nella natura elfa è 
fiata fatta ad immagine di Dio ; nella grazia 

ella 
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ella è rifeatata per la morte di un Dio $ nella 
gloria , ella è deftinata al poffedimento di un 
Dio, 274. 

Trove del primo Turno, Iddio nella natura ha eie# 
vata l’anima (òpra tutte le creature corporee . 
274. Egli 1 ’ ha refa tutta fpirituale , 276. Egli 
ha imoreflo in eflfa la fua immagine, 277. Egli 
T ha (labilità Regina, e Sovrana, 279. 

Trove del fecondo , e del terzo Tunto. L’anima va- 
. le tanto a giudicio di Dio, quanto il Sangue, e 
la vita, ch’egli ha dato per redimerla. *87, e 
- feg, • 
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DISCORSI SACRI 

DI MONSIGNORE 

CLAUDIO JOL I 


D I S C O R S O PRIMO. 

* * V 

Sopra i Doveri de’ Popoli verfo Iddio, e verfo i Re» 


Deum ti mete , Repem honorificate . 2. Petr. 2. 
Temete Iddìo, e onorate il Re. 


N On fenza ragione, miei Signori, il Prin- 
cipe degli Apposoli ha riguardato come 
due doveri inleparabili , il timore di Dio, 
. l’onore, ed il rifpetto dovuto a’ Re del- 
la terra . Per parlare fecondo il linguaggio della 
Scrittura , i Re fono i noftri Angeli tutelari , i 
Dei vifibili dello Stato, i difenfori , e gli afili del- 
la Chiefa , i nemici, e i flagelli dell’empietà , le 
immagini , e le vive copie delle perfezioni divine . 

Quando Iddio gli ha cercati, e fcelti come Da- 
vid fecondo il fuo cuore , che non fa egli per effi 
loro? Egli fparge nelle loro anime virtù reali con- 
forme alla grandezza de’ fuoi difegni , e dà loro 
anche efteriormente un’aria di maeltà , la quale at- 
trae l’amore e ’l rifpetto de’ loro Sudditi . Iddio è 
quello , che li fa trionfare nella pace colla giufti- 
-zia, e nella guerra colla forza, affinchè per grati- 
tudine efli a vicenda lo facciano trionfare in tutti 
• i luoghi degli Stati, che governano. Iddio è quel- 
lo, che nelle lor mani pone lofcettro, e la fpada, 
Di fi. Joli. . „ A affin- 
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Z Difcorfo Primo . 

affinchè proteggano i buoni e caftighino i catti- 
vi ; che fi rendino egualmente amabili agli uni, 
e formidabili agli altri ; e che temendo effi fteffi 
quello, per grazia del quale fono quel che fono, 
fi facciano temere ed amare da quelli , fopra il 
" capo de’ quali gli ha con mifericordia innalzati. 

In una parola i Re fanno temere Iddio , Iddio v 
• fa onorare i Re ; i Re follengono gl’ intereffi d’ 
Iddio, Iddio foftiene gl’ intereffi de i Re : e la 
veri Religione , che ci fa foggetti a quelle due 
Podefià, riguarda il timore di Dio , e la venera- 
zione dovuta a i Re come i due Poli , fopra i 
> quali ella fi aggira, e i due fondamenti della no- 

ftra giuftizia . Deum timete , Re?em honorificate . 

Piaccia a Dio , eh’ io non abbia tanta temerità 
di voler infegnare a i Principi della fchiefa quali 
fieno fopra quello propofito i loro doveri verfo la 
IVJaeftà Divina ed Umana . Chi fono io ? c chi 
liete voi? omnium aborthus , minimus Apoftolorum ► 
Ma poiché ho l’onore di predicarvi, e che la vo- 
fira mo'deftia non vi permette di mettere in pub- • 
blico quello che voi fate e per Dio, e per il Re, 
contentatevi, che per ifiruzione di quella Udien- 
za io efponga rozzamente alcuni punti di quella 
faggia condotta, e di quegli efempj di virtù, che 
voi date fpelfo a i popoli, la falute de’ quali' vi è 
fiata commefia. 

DIVISIONE. 

D Ue fovrane Podefià ci governano, l’una Po- 
deltà Divina, l’altra Podefià Umana, e noi 
dobbiam rendere all’ una ed all’altra ciù che loro 
appartiene. Noi fiamo Crilliani, e fiamo Uomini, 

„ fiamo figliuoli della Chiefa , fiamo membri dello 
Stato . Come Crilliani , e figliuoli della Chiefa 
dobbiamo conofcere Iddio , amarlo , e fervido : 
Deum timete : quello farà il mio primo Punto» 

M „ > Come 
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Come uomini e membri dello Stato dobbiamo al 
nodro Principe rifpetto , ubbidienza , ed una affl- 
uenza fpirituale e temporale .* Regem hononficate: 
quefto farà il mio fecondo Punto . Ecco , a parer 
mio, la più giufta idea, ch’io poffa darvi del mo- 
tivo, per il quale liete qui adunati. Spirito Divi- 
no, che difcendefte una volta in forma di lingue 
di fuoco fopra gli Appodoli , e i Difcepoli chiufi 
nel Cenacolo , difcendete oggi fopra quelli , che 
hanno l’onore d’efler loro fucceflori , e date a me 
penfieri fublimi ed efpreflioni affai forti, per fofte- 
nere la grandezza del mio argomento , t per far- 
ne conofcere l’importanza . Io vi domando quella 
grazia per P interceffìone della Beata Vergine . 
Ave Maria. 

I. "PUNTO. Io dico, miei Signori, che il pri- 
mo dovere di un Cri'liano verfo Dio, è di cono- 
fcerlo . Imperocché cofa è la vita Criftiarra ? Co- 
minciamo lino dalla fua origine , e troveremo , 
eh’ è una participazione della vita divina , una 
edenfione , ed una imitazione della vita di Gesù 
Crido , un preludio , e un faggio della vita de’ 
Beati : Ecco dir molto in poche parole. 

Ella è una participazione della vite divina , poi- 
ché la grazia interiore, la quale ci rende figliuoli 
di Dio , ci fa vivere della vita del nodro Padre . 

Ora la prima operazione , che noi concepiamo in 
Dio, è la cognizione perfetta, feconda, univerfa- , 
le, infinita, ch’egli ha di tutto ciò che polfiede, 
e di tutto ciò ch’egli è: cognizione, per la quate 
égli genera da tutta l’eternità il fuo Figliuolo ,* 
ch’è il termine fodanziale del fuo intelletto : per 
confeguenza affinchè vi fia qualche fpecie di con- 
formità fra la copia , e l’originale ; il dover d’ un 
Cridiano è di applicarli continuamente alla cogni- 
zione d’iddio, di confiderare la fua grandezza , e 
di dudiare le fue perfezioni.' 
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La vita Crifiiana è una eftenfione , e una imita- 
zione della vita di Gesù Crifio , egli è il nofiro 
capo, noi «amo li fuoi membri ; e come il capo 
ed i membri fono animati da uno fpirito medefi- 
mo , quello , come dice S. Paolo , non appartiene a 
Gesù Crijio , che non è rivi Jiito del fuo Jptrito . Q_ui 
[pirttum Chrifti non habet , hic non r/i ejus. Ora la 
continua occupazione di Gesù Crifio ne i giorni 
delia fua vita mortale è (lata 1’ avere gli occhi 
Tempre filli fopra fuo Padre , avendoli imamente 

f iropollo per fine principale delle fue azioni quel- 
o di piacergli , e di cercare la fua gloria in ogni 
cola: qua piatita funt ei , facio jempcr . Se dunque 
la vita del Crifiiano è una eftenfione, e una imi- 
tazione di quella del Figliuolo di Dio, il fuo Au- 
dio, e la fua occupazione continua deve elfere il 
proccurare di fcuoprire le grandezze di Dio , affi- 
ne di renderfi illruito, per quanto pub, delle per- 
fezioni divine. 

Finalmente la vita Crifiiana è un preludio, e 
un’anticipazione della vita de’ Beati . Cofa è la 
grazia? ella è una gloria continuata . Che cofa è 
la gloria? ella è una grazia confumata: gratin Dei 
vita aterna . Da quello viene , che Tertulliano ci 
chiama follicitanti , e pretendenti all’eternità. . 
Candidati atermcatis . Ora quale è la vita de i 
Beati in Cielo > Parlate S. Paolo , voi che fiete 
fiato colà elevato (#) Nos omnes revelata facie glo T 
riam Domini fpeculantes in eamdem tmagmem trans - 
formamur a clmitate in claritatem . La vita de 4 
Beati é il riguardare la gloria di Dio fenz’ alcun 
velo , che lo cuopra , il contemplare la fua elfen- 
za, e il trasformarfi nella fua medefima immagi- 
ne, avanzandofi di lume in lume. 

Quanto quella vifione beatifica è ammirabile ! 

Pene- 

fa) D. Paul, ad Ccrint. 3, 

l 
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enctra , anima mia, nell’interno della fantita^di 

aSr^'S 

t vst 

Z quella ch» ta , T'? U ■**> ad conforme 

, tri occhil"!;^ 11 ‘,1 tieni di continuo 

trasformarti ,Ji? ” aa conofeenza di Dio, per 
asrormam nella fua immagine . Sì l’effenza di 

i vetri Lrgli fcecch" 1“,*"° ^ r ! ftian0 '> c °"« 
Fimmtte'Ti t f ? ecchi tàpprefemano 

Che Peffénza di q n °r’ • che J v ' fi tiCguarda , dove 
fniriro i Dl ° n P r °duce ella ftella nello 

Quindi f l U ° r I di quc]b ’. cha 1» contempla , 
fecondo rl’.' A V * queflo primo dovere nafee il 

effer perfetto m Di ° : - * h ' P«- 

proporzionato ìli’ eflère m qualche maniera 

S come Dii a' "fi ' ? " Za del f “° °8S C »<> ■ Per 
ta la natura p * infin \ tam ente elevato fopra tut- 

foprannaturale* ; come’nio^ 1 ^'?**"° elfere 
to , quello amom n dcve'°aÌe;f 

rfcSiiLT* Dio ù r Rro p rim ° pt”“pio, 

za ad opn’alr e 5 5 ùefto amore con preferen- 
cuore . § 81 con/acra Je primizie del noflro 

il S, > ROrÌ » che io chiamo 

di temer 1 Din ° ^ n ^ ,anc (* m o» e il vero mezzo 
DeZ tL? c’ C ° me - egl1 VUO,e eflrer temuto: 
è j] 7emTr n' S lra T a § ,na rivolta che altra cofa 
ima rt Dl °A* C 3 rra cofa 1’ amarlo, e però 1* 

e£e fi r qU< f fte i è Una dlf P° zione all’ altra, e P fpeflò 
Sr, R;r Onf0nd0 ?° ?"* due infieme . Come que! 

lo fpieghSo. ’ C1C S ‘ Bcrnardo » e S ‘ Agoilino ve 

Vl fono , dice S. Bernardo , tre forti di rimo- 

. A 3 ri. 
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ri. (<*) Il primo è il timore de i fupplicj dell’In- 
ferno , de’ quali fiamo minacciati : fe io difubbi- 
difco a Dio, farò eternamente punito.* fe io cado 
in adulteria , egli mi caligherò feveramente , io 
non voglio offenderlo . Il fecondo è il timore di 
non godere Iddio , e di edere privo della fua vi- 
none. Io fono afflitti (fimo, o mio Dio, diavercom- 
meflò tanti peccati, perchè mi cogliono la fperan- 
za di vedervi, e di un giorno poflèdervi . Il terzo 
è il timore d’effer abbandonato dalla Grazia, e di 
non amar Dio quanto fi potrebbe , e fi dovrebbe 
amarlo. Io non fo, o mio Dio, fe io fono in ifta- 
to di Grazia, io ho fatto dal canto mio tutto ciò, 
che ho potuto per mettervimi , io proccuro di 
camminare nella ftradade i voflri Comandamenti, 
e preferirei mille morti a un folo peccato morta- 
le: ma farò io Tempre in queflo flato di Grazia? 
io temo di decaderne . Vi amerò io Tempre ? te- 
mo' d’effere un giorno fenza amarvi. 

Ciò fuppoflo, certa cofa è, che quefl’ultima fpe- 
7.ie di timore è un vero amore di Dio, e che que- 
fla è quella che fa i più gran Santi . Le due al- 
tre fono buone, tengono 1’ uomo nel fuo dovere, 
ed eftinguono il defìderio del peccato, come l’ac- 
qua eflingue il fuoco , dice S. Bernardo ; ma la 
terza fpecie è un timore perfetto , un timor filia- 
le, 

( a ) Primus timor cjì , ne cruciemur in gebenna ; 
fecundus , ne exclufi a vifioneDei privemurtam inef- 
fabili gloria j tertius timor replct ammara omni fol~. 
heit udtne , ne forte deferatur a gratta , & quidem 
omnis timor Domini ftcut aqua txtinguit ignem , Jic 
extinguit peccati ccncupifcentiam : feti is max imi , 
cum ad omnem tentattonem Jìatim occurrit , ne forti 
conti ngat amittens gratiam , ut ftùi Jerchftus homo la- 
batur quoti die de malo ;n pcjus , de peri culo minori in 
graviorem tulpam , qualcs qui in (ordibus fiat , for- 
defeunt adbuc. Bcrnar . fcrm. in OElav. Epiphan. 

'■ \ 
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le, un timor callo , un timor d’edere abbandonato 
a fe lledo, lafciato in preda alle fue proprie paf- 
fioni , e di cadere da i leggieri peccati ne’ piti 
grandi , come quelli che edendo già nel lezzo, 
tanto più vi s’imbrattano. 

Temere Iddio in quella maniera , egli è vera- 
mente amarlo , aggiugne S. Agofijpo , egli è ve- 
ramente adempire un comando di S. Pietro, quan- 
do dice a tutti lenza eccezione , e fenza riferva, 
Deum timete , temete Iddio. Imperocché odervatc, 
fecondo i principi di quello Padre , che vi fono 
due forti di timori, l’uno che non è nella Carità, 
come dice S. Giovanni, timor non efl in cbaritate , 
e un altro, che gli è unito. Il primo è un timo- 
re fervile , per il quale fi ci afliene dal mal ope- 
rare , non perchè fi ama la giullizia , ma perchè 
fi teme il calligo . Il fecondo è un timor filiale, 
per il quale fi teme di perdere la Grazia, e d'ef- 
fer abbandonato da Dio , quando anche non vi 
lode nè calligo da foffrire , nè premio da fperare. 

'Che peniate voi di quello primo timore ? Egli 
non è nella Carità, può ben edere una difpofizìo- 
ne a quella carità, ed un principio di fapicnza; 
ina la carità deve cacciarlo fuori, per introdurvi!! 
in fua vece. Ipfe ejl timor , qui introduca Ch ari to- 
tem , (ed fic veniat , ut exeat . Imperocché fe voi 
temete Iddio fe non perchè egli può caligarvi, 
voi al certo ancora non lo amate. Non è il vero 
bene, che voi amate, fono i fupplicj che temete. 
Pure può edere , che quello timore de i fupplicj 
vi ritenga in dovere ; può edere , che rientrerete 
in voi ltedi , che vi correggerete , c che comin- 
cierete a defiderare il bene , che vi cfenterete da 
quelli cadighi. 

Quanti uomini per quello mezzo fi fono conver- 
titi, e giullificati ? Quanti , a cui la Grazia ha 
aperto gli occhi, per rapprcfentar loro il pericolo, 
a cui fi efponevano ) Se tu morilfì in quello dato, 
• A 4 tu 
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tu farefti dannato in eterno * Quanti vivamente 
fo rprefi da quello timore , hanno detto fra fe ftef- 
li: bifogna, ch’io muti vita, bifogna, ch’io faccia 
penitenza, a qualunque prezzo io voglio falvarmi. 
Se fìn’ora non ho fatto opere buone , bifogna , che 
ne faccia ; fe fin’ora le virtù umili ed auftere mi 
hanno difpiaciito , bifogna , che a quelle io mi 
appigli . Il parlare in tal maniera , ed avere in 
effetto tali fentimenti, quefto è cominciar a deli- 
derare il vero bene, e quefto timore, il quale non 
era prima nella carità, l’introduce , Ipfe efi umor 
file, qui introduci t charitatem . 

Ma vi è ancora un timore , che è callo e pu- 
ro, ed è quello, che fi ha di perdere la grazia di 
Dio, e i veri beni, che ci fono proporti dalla Fe- 
de. Io vi dimando qui, Signori, con S. Agoftino, 
un momento di attenzione . Attenditi fratres . Al- 
tra cofa è, dice egli, il temere Iddio, perchè egli 
può precipitarvi nell’ Inferno co’ i Demonj , e al- 
tra cofa è il temerlo , perchè può da voi allonta- 
narli . Il primo di quelli timori non è un timore 
callo e puro , poiché viene meno dall’ amor di 
Dio, che dall’apprenfione de’ caftighi ; il fecondo 
folamente ha quefto vantaggio. Voi temete Iddio, 
perchè non volete abbandonarlo : voi temete Id- 
dio, perchè volete elfergli fempre uniti; la perdi- 
ta della fua Grazia è l’oggetto del voftro timore , 
e rollo che fiere in quella difpofizione , voi lo a- 
mate, e infieme lo temete,* voi non potete amar- 
lo fenza temerlo, e non lo temete, fe non perchè 
voi lo amate . Deum timete . 

Voi non ralfomigliate a quella donna corrotta, 
che non fi contiene nel fuo dovere, fe non per ti- 
more che ha dello fdegno di fuo marito , e che 
commette nel fuo cuore un peccato , che non com- 
mette nel fuo corpo: quella è la comparazione del 
medefimo S. Agoftino. Voi raffomigliate a quella 
donna carta , che applicandoli a piacere a fuo ma- 
. rito , 
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rito, fi afiiene dall’ offenderlo , per timore , ch’egli 
tion efca di cafa con qualche difgullo. L’ amore, 
ch’ella ha per lui, fa che non poffa fofferire la fu* 
lontananza. Intanto come fi fente foggetta a qual- 
che difetto , che potrebbe offenderlo , vive in un 
continuo timore, in una lodevole inquietudine, e 
in una giuda diffidenza di fe medefima . 

Temete Iddio in quella maniera, miei cari Udi- 
tori , Deum timete , e lo amerete . Egli è un Dio 

S elofo, e poca cola è capace di difguliarlo . Siate 
unque in una continua attenzione, e in una per- 
petua vigilanza. Quello Dio gelofo è un Dio infi- 
nitamente buono, un Dio che non cercache ilvo- 
llro cuore , e la voflra amicizia : amatelo dunque 
fopra tutte le cofe, e preferitelo a tutto ciò, che 
avete di più caro. Amate i vollri figliuoli , egli 
ve lo permette; ma amate lui ftelfo più che que- 
lli figliuoli , e quando fi tratterà di proccurar loro 
qualche impiego contro la fua volontà , preferite 
piuttollo di lanciarli fenz’ alcun impiego , che di 
offenderlo. Amate le vollre mogli, e 1 vollri ami- 
ci , Iddio ve lo acconfente, ma amate lui più che 
la moglie, che gli amici; e cafo che vi accada di 
perdere la loro amicizia, o quella di Dio, fepara- 
tevi, fenza efaminare, da quelle creature, per da- 
re a lui unito. 

Finalmente il terzo dovere d’un Crilliano verfo 
Dio è la fervitù, sì la fervitù , e non vi fcanda- 
lezzate di quella parola . A ben confiderare la Re- 
ligione Criltiana , quella è una fervitù generale , 
ed una foggezione a Dio in ogni cofa. 

Che cofa è, per efempio, la Fede.'’ Quella è una 
foggezione del noltro intelletto alla parola di Dio, 
e alle verità rivelate, captivantes intelletlum in ob- 
fequìum Fidei. Quella è unafchiavitù dell’intellet- 
to fotto il giogo della Fede : ficchè come un pri- 
gione , ed uno fchiavo non fa quello che vuole , 
così non dobbiamo credere ciò che vogliamo, ma 

ciò 
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ciò che Iddio , e la Chiefa ifpirata dal fuo Spirito 
vogliono che crediamo. Quello è, che ha fatto di- 
re a Guglielmo d’Avernia Vcfcovo di Parigi, che 
la Fede riduceva fotto ia fua fervitù il noflro in- 
telletto, e i noftri fenfi, e ch’ella li traeva pri- 
gioni innanzi al tribunale della prima verità, per 
farle omaggio della lor libertà. 

Che cofa è la fperanza? Quella è una foggezio- 
ne de i nollri defiderj ai beni fpirituali e invilito- 
li . Noi vorremmo bene godere di quelli , che ci 
prefèntano a noi tutti i giorni.- noi vorreffimo pof- 
federe ciò che afpettiamo dall’ attinenza , e dalla 
protezione de i Grandi; ma la fperanza ci chiude 
gli occhi a tutto ciò, che ciltà d’intorno, per far- 
ci riguardare folamente i beni futuri, che un gior- 
no far devono la nollra felicità . 

Che cofa è la Carità ? Quella è una ferviti! fi- 
liale , e un, facrificio di tutto l’ uomo a Dio : In 
- quello fenfo, dice S. Agollino, eh’ ella rinchiude 
tutti i doveri dell’uomo, e le fue principali vir- 
tù . ( a ) Poiché che cofa è la temperanza , le non un 
amore che fi conferva puro per Dio, e che facri- 
fica a lui tutti i piaceri , che potrebbono corrom- 
« perlo? Che cofa è la forza, fe non un amore che 
foffre tutto per Dio , e che per piacergli , non fi 
lafcia fcuotere da alcuna di (grazia ed affezione tem- 
porale? Che cofa è la giullizia , fe non un amo- 
re , che ferve folamente Iddio , e che per quello 
principio fi lòttomette a tutti i fuoi voleri ? Che 
cofa è la prudenza, fe, non un amore illuminato, 
che prende le vie necclfarie per portarfi a Dio, e 
i - che 

( a ) Hinc dicamus temperantiam effe amorem Deo 
fefe mtegxum tncorruptumque fervantem ; fortitudinem 
arnorem omnia propter Deum facili perjerentem . /«- 
Jlitiam amorem Dco tantum fervientem . Prudentiam 
amorem bene difeernentem ea , quibus adjuvetur . in 
Deum ab iis qui bus impedir i potefì . D. Augujl. de 
mwkus Ecclef c. 15. 
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;he fa difcernere ciò, che gli piace da ciò, che gli 
difpiace ? Tanto è vero , che lo fpirito della no- 
stra Religione , e tutte le nollre virtù non confi- 
flono che in queda fpecie di fervitù. 

Vediamo per quello effetto ciò che ha fatto Ge- 
sù Critlo, e quale è flato il fuo fpirito . Semetipjum 
exinanivit formar» fervi accipiens . Avrei io ardire 
di affermarlo , fe prima non l’avcffe detto l’Appo- 
flolo.'* Per quanto ch’egli è Iddio, fi è annichila- 
to, ed ha prefo la forma d’uno fchiavo. Egli folo 
fra tutti gli uomini è fiato defiinato da fuo Padre, 
per effere fuo fervo per eccellenza, e paffare tut- 
ta la fua vita in ifchiavitù. 

Iddio aveva creato il primo uomo, e in lui tut- 
ta la fua pollerità per il piacere , e per il domi-, 
nio , Omnia fubjecijli fub pedibus ejus : ma quello 
infelice Padre avendo difubbidito a Dio, e rovefeia* 
to i primi difegni della fua provvidenza , perdet- 
te quelli due vantaggi, e fu condannato fin d’ al- 
lora al dolore , ed alla fervitù , c quefte fono le 
medefime pene, che il Figliuolo di Dio ha volu- 
to prendere fopra di fe in qualità di cauzione per 
gli uomini, rendendoli fervo per profelfione , e per 
fiato, nulla facendo fe non per gli ordini di Dio 
fottomettendo la fua volontà a quella del Padre , 
dandogli tutti i contrafscgni della fua fchiavitù. 

Or che ne fegue da quello? Due cofe: la prima 
che ogni Crii'tiano dovendo conformarli a Gesù 
Grillo, e non offendo predellinato , che in riguar- 
do di quefia conformità , egli non può riempiere 
tutta l’efienfione di quello bel nome , fe non di- 
cendofi, ed efsendo in effetto fervo di Dio. Quin- 
di ne fegue, che in quella qualità egli deve rife- 
rire ogni cofa a Dio, operare folatjiente per lui , 
vivere fidamente per lui, nè amar fe medefimo fe 
non dipendentemente per lui . 

La feconda, che quanto più un uomo fi avvici- 
na a Gesù Crillo per la fua dignità, e per il fuo 

. . 
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caVattere, più egli ha parte allo fpirito della fila 
fervitù. Imperocché quella è la differenza, che vi 
è fra le dignità fpirituali, e le dignità temporali. 

Quelli, i quali perle loro Cariche, o per la lor 
nafcita fi accodano più da vicino ai Re della ter- 
ra, fi allontanano a proporzione dalla fervitù, ed 
hanno un’autorità più grande ; e quelli , i quali 
per il loro carattere fono più vicini al Re del Cie- 
lo , contraggono più che gli altri quella onorevole 
fervitù: ed eccone la ragione. Quella è, che Ge- 
sù Cri Ilo non elfendo venuto al mondo per elfer 
fervito , ma per fervire , imprime quello carattere 
di fervitù in quelli, che hanno l’onore di acco- 
flarglifi più da vicino,' a differenza de i Principi 
della terra, che elfendo nati per dominare, danno 
più grande autorità a quelli, che fono vicini alle 
loro perfone, che a quelli , che ne fono lontani . 

Per quello la Madre de i tre figliuoli di Zebe- 
deo avendo per elfi dimandato a GesùCriftoi due 
primi polli nel fuo regno, ecco ciò che le rifpo- 
f c . ( a ) “ Voi non fapete ciò che dimandate : 

„ quello è buono per quelli , che fono in grazia 
„ de i Principi della terra , i quali vi vengono 
per dominare: più che fono in grazia , più fo- 
„ no grandi, e trattano i popoli con impero. Ma , 
„ non deve elfere lo IfefTo fra voi, imperocché co- 
„ me io fono venuto per fervire gli altri , quelli 
„ che nel mio regno fono i più grandi , devono 
„ fiabilire di effere i fervi de’ loro fratelli . 

Quella verità riguarda noi in particolare , miei 
Signori, a noi parìa S. Pietro, (£) quando ci co- 
manda di pafcere il gregge , che ci è conimefjo ì e di 
ejjer vigilanti nella fua condotta , non dominando fo- 
pra di ° lui , ma rendendoci fuoi fervi , e fua ro- 
tola . Tutti i Crifliani fono fervi di Dio, ma noi 
lo liamo anche più degli altri . Tutti * Crifliani 
hanno delle relazioni di autorità, e di dipendenza gli 

uni 

(a) Matt. 20 . (*) i- Petr ' 5* 
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uni verfo gli altri ; ma noi abbiamo un carattere 
di fervitù , che ci è particolare noi dobbiamo ef- 
fere tutto a tutti , per guadagnarli tutti a Gesù 
Crilìo, e dacché damo chiamati per fucceffori de- 
gli Apposoli , la prima qualità , che dobbiamo 
prendere , è quella che prendeva S. Paolo , quan- 
do egli fi diceva fervo de i fervi di Gesù Grillo : 

( a ) Paulus fervus [crvorum Jefu Chr/Jìi vocatux 
dpofìolus. 

Anche S. Grifofiomo parlando de i Vefcovi di- 
ce , che tutta l’ e (Tenta del loro Vefcovado confi- 
ile in tre cofe : cioè renderli Padri de’loro Dioce- 
fani in autorità , loro madri in carità , loro fervi 
in umiltà: attalentate patrcs, pietate matrcs , burnì - 
litate fervi . Iddio ci ha fatto parte della fua auto- 
rità, ma per farlo fervire , per combattere 1’ em- 
pietà, per difendere i fuoi interelfi, per corregge- 
re i Scandali, e i difordini, che ci fono conosciu- 
ti . Fuor di quello fi fcordiamo quel grado , che 
teniamo nella Chiefa , compatiamo le miferie de’ 
noltri fratelli , e per guadagnarli a Dio, non ab- 
biamo riguardo di dirci loro fervi . Tocca a noi 
a conofcere Iddio , e a farlo conofcere agli altri. 
Tocca a noi ad amare, e a temere Iddio, e a far- 
lo amare , e temere dagli altri . Tocca a noi a 
fervirlo , e a farlo fervire dagli altri , Ùeum time~ 
te. Ma confille folo ìq quello il dover d’ un Cri- 
lliano p No lenza dubbio : Egli è uomo, e mem- 
bro dello Stato , e per quello principio egli deve 
rendere al Principe l’onore, che gli è dovuto :Re- 
gem honorificate . Quello è il foggetto del mio fe- 
condo punto. 

II. PUNTO. S. Paolo fcrivendo a i Romani , 
ha voluto rinchiudere in poche parole i doveri , 
che bifogna rendere ai Principi della terra, quan- 
do ha lor detto : “ Rendete a tutti ciò che loro 
,, dovete ; il tributo a chi voi dovete il tributo*. 


( a ) Rom, i 
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,, le gabelle a chi le gabelle dovete , il timori 
„ a chi dovete il timore ; 1’ onore a chi l’onore 
„ dovete , e fottomettctevi alle Potenze fuperiori 
„ non folo per timore del caftigo , ma ancora 

; ,, per un principio di cofcienza. Redditi r omnibus 

debita : cui tributum , tributum ; cui veShgal , ve Ri- 
gai ; cui timorem , timorem ; cui honorem , honorem . 
Subditi e/iote non folum propter iram , fed etiam 
propter ennfeientiam . 

Quando S. Girolamo fpiega quelle parole di S. 
Paolo, dice, che effe obbligano i popoli atre co- 
le verfo i Principi , e i Sovrani della terra; la 
prima è a rifpettarli, ed a onorarli ,* la feconda è 
' a fottometterfi a loro, ed a ubbidirli; e la terza è 
a pagar loro il tributo , e ad alMerli nei bifogni 
dello Stato . 

Eifogna rifpettare e onorare i Principi: (a) Regem . 
honortficate : cui honorem , honorem . E S. Pietro non 
meno che S. Paolo ci fi obbliga per un medefimo 
;i principio di cofcienza. Perchè quelto? Domandate 

al medefimo S. Girolamo. Per giuftificare i primi 
Crifiiani della calunnia, con cui erano imputati di 
vivere in uno fptrito di orgoglio, e d’indipenden. 
za, e di non voler riconofcere altro ftrperiore che 
Iddio . Voi ci acculate fuor di propolìto , di de- 
prezzare i Principi , e i Sovrani della terra : La 
Religione, che profeflìamo, ci obbliga di onorarli, 
ed è per un principio anche di cofcienza, che noi 
rendiamo loro la venerazione, e’1 rifpetto che me- 
ritano. Voi ci accufate, che per uno fpirito di ri- 
bellione, feguiamo ilpericolofo errore di Giuda di 

Gali- 

fa) Quod quidem prxccptum propterea putoeditum , 
quia Judx G alitici per illud tempus dogma adhucvi- 
gebat , & habebat plurimos feélatores ; qui inter es- 
tera hoc quaft probabile proferebat è le ge , nullum de- 
bere Domwum nifi folum Deum vocari , & eos qui 
ad Templum decimai deferrent , C/efari tributum non 
reddere . D. Hitron. in cap. 3. Ep. ad Titum . 
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Galilea , il quale voleva che non fi chiamalfe Si- 
gnore fé non Dio folo, e diceva, che dopoché fi 
aveva offerito il fuo dono al Tempio , fi era dif- 
penfato di pagare a Cefare alcun tributo . Non è 
già cosi di noi, abbiamo in orrore quella falfamaf- 
fima; abbiamo una profonda venerazione per i Re, 
e per la dignità reale, che non riconofce fopradi 
fe che il folo Dio. ' *•' >■' 

Quando Samuello ebbe per gli ordini, che ave? 
va ricevuto dal Cielo , dichiarato Re Saule , la 
maggior parte del fuo efercito gli refe omaggio ; 
e la Scrittura nota, che furono quelli , de’ quali 
Iddio aveva moffo il cuore, (a) quorum Deus teitgerat 
corda : ma ella ci parla nel medefimo tempo d’al- 
tri fediziofi, che lo di (prezzarono, e quelli furono, 
come elfa li chiama, i figliuoli di Belialj Filiive- 
rò Belial defpextrunt eum ì 

Quella è la differenza , che Tertulliano , e tutti 
quelli che fi fono applicati all* Apologia de i Cri- 
stiani , hanno fatto fra elfi , e 1 ’ altre Sette . Voi 
liete infedeli a i voflri Principi , dicevano elfi a 
i Pagani , benché voi adoriate le medefime divi- 
nità , che elfi : e noi , che profelfiamo una Religio- 
ne contraria alla loro, efponiamo i noltri beni , i 
nollri figliuoli, la nollra libertà, la noltra vita per 
elfi , fino a pregare il vero Dio per la profperità 
de’ loro eferciti , fino ad alzare le noftre mani al 
Cielo , affinchè fparga le fue benedizioni fopra le 
loro augufte perfone, e fopra i loro Stati. 

Quella è la medefima differenza che è facile da 
offervare fra i veri Cattolici , e quelli che fi fono 
feparati dalla Chiefa Romana. Le fpirito della mag- 
gior parte degli Eretici, è uno fpirito di orgoglio, 
e di ribellione : quelle fono perfone , che per ordi- 
nario amano l’ indipendenza , che hanno un fecre- 
to difprezzo per i Principi della terra , che non 
cercano che a fcuoterfi del loro dominio, che fan-’ 

no - 

(a) 1. Reg. 10. 
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«o delle Leghe per rovefciare 1 fondamenti pia fa- 
cri degli Stati , deporre i Principi} e ftabuire delle 
Repubbliche . Mille efempj , de’quali fono ripiene 
le Storie antiche e moderne , ci convincono pur 
troppo dell’adempimento di quelle parole dell Ap- 
posolo S. Giuda. Domìnationcm Jpcrnunt , Ma/ejia- 
tem blafphemant. Quelle fono perfone , che deprez- 
zano il dominio, che vomitano ingiurie e be Sena- 
pi e contro i Principi, che fono (òpra elfi Itabiliti . 

I veri Cattolici ufano in vero diverfamente . Il 
primo oggetto della loro adorazione è Iddio ; ma 
il fecondo oggetto del loro rifpetto , e della loro 
venerazione èia perfona del Principe, che è il lo- 
ro fovrano. I figliuoli di Belial difpregino pure re 
Podellà temporali, Iddio che toccai cuori, e che 
dirigge lo fpirito de’ fuoi propr j figliuoli , loro co- 
manda di rifpettarli , Reges honorificate , onorate 
i Re. 

Iddio folo ha fopra di elfi il fuo Trono , e pa- 
re che faccia in qualche maniera fra lui ed em il 
medefimo partaggio, che, fece Faraone con Giufep- 
pe, quando gli dille : Voglio che i miei popoli vi 
onorino, voi avete da me tuttala voftra autorità, 
ma pretendo , che la efèrcitiate fotto di me fopra 
quelli , che io confido alla voftra cura . Io vi ho 
Sabilito per comandare a tutto l’Egitto, fedete vi- 
cino a me: quando voi aprirete la bocca, tutto il 
mio popolo vi ubbidirà , e il voftro Trono farà po- 
llo di lotto al mio \a) Ad tui oris imperium cunetta 
populus obedict : uno tantum regni folio te prfcecìam . 

Non folamente dunque per il timore del cafii- 
go , ma per un principio anche di cofcienza e di 
religione dobbiamo onorare i Principi . Non è già 
folamente che noi proferiamo loro un profondo rif- 
petto , perchè elfi hanno giurifdizione di caligare 
feveramente il difpregio, che noi fare Timo delle lo- 
ro perfone : ma perchè Iddio gli ha ftabiliti fopra 

di 

(a) Cen. 41. / 

* * 
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di noi , che effì fono i [noi Unti , e veflitì d’ uiv 
carattere di Maenà : quello è, perchè fono i furi 
Luogotenenti , i fuoi Miniftri , le immagini le piu ' 
Juminofe, e le più augufte della Tua onnipotenza. . 
Etti rapprefentano la perfona del fovrano Signore ^ 
di tutti gli uomini, dice S. Bernardo e per fér-'- 
virmi. dell’efpreflione di Tertulliano, fono come le ‘ 
noflrc fronde Màellà , e le noftre feconde Divini- 
tà fopra la Terra . , 

Ma come il principal contrafifegno dell’onore , 
che dobbiamo a’Principi , confitte nella fommeliìo- 
ne, e nell’ubbidienza, a quello fecondo dovere la 
nottra Religione ci obbliga per onorarli . Ecco ciò 
che ne dice il Principe degli Apposoli nella fua 
prima Lettera, Capitolo fecondo. 

Siate foggetti a qualunque uomo , che fia au- 
torità fopra di. voi , perchè Iddio ve lo comari:-' x 
da . Suùjecii efiotc omnihurpan# creatura propte r Dàtfn . 
Quello non balla, egli (piega chi fonoquefii , cB'e 
meritano con preferenza di turti. gli altri quella 
fommeflìone : Si ve Regi quafi predienti , five Du~ 
cibus ab eo rntffis ad .vindici am maltfaftorUm lau- 
derà aùterri honorum . Ubbidite al Principe come 
vollro legittimo Sovrano, che ha fopra di voi un’ 
autorità di eccellenza, c di maellà : Ubbidite an- 
che a l Governatori, che rapprefentdno la fpa au- ’ 
^ufla perfona, e. eh’ egli manda per punirq. i cat- 
tivi , e per trattare favorevolmente le perfone daB- 

Ma non damo noi liberi ^ e la- Religione Cri- 
ftiana avendoci fatto part? della libertà de’figliuo- * 
li di Dio, dobbiam noi elTer lògge rei , ed .ubbidi- 
re a i Principi ' della terra . Si , itoi lo dovete-* 
rifponde S. PietVo, e quella libertà non vi efenta 
da urdumile ed intera dipendenza. Quafi liberi , & 
noq quafi vtlamen habentes malici# libeftatcrto , fed 
ficut fervi Dei Deliri timete ,. Repem honòrifìcaté . 

Voi liete liberi, è vero, ma quella libertà non 
Difi,, foli . B deve 
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deve fervirvi di velo, per cuoprire le- voli re cat- 
Tivé azioni , -nè per prevalervi d’una- indipendenza 
■ J < . èplpevoFe ; voi ffpte. liberi, m^flvoi (?Bte fervi di N 
1 Djoy efTendo fe/v/.jii, Dio, è dipendenti efTepzial- 

jn'ante da lui , dovete fare ciò, qh’égÙ vi coman- 
’• v da ; e come commette di ubbidire alle Po- 

dcllà , che . ha innalzate fòpra di', voi , <a quelle ’ è 
bi fog no di fottoporvi : Temete Iddio >r op0rate il 
f- . fpndipe» “* [ ‘ 4 i • 

Benché ogni buon Criftiano fia' d’accordo di que- * 
Ha verità, benché pefia perfuafo e convinto, ben- 
ché fembri, che porti /eco 1’ amore- e la venera- 
zione del fuo Principe, ai-quale li fa gloria dì ub- 
bidire, nop fcrà. però inutile, l’addurvi upa ragio- 
ne di quella legittima fommelTione , ^he ho trova- 
to in S. Agollino. • 

■ Come noi Piamo componi di $orpo e di anima, 

• dice' quello S. Padre («), e che fin® che fiamo in quella 
vita, noi ahbiam bifogno delle cole temporali, per 
. palparla piò facilmente .• 'e come per altro per.il. 

'v buon ordine delfrinivqrfo , per la fubprd inazione 
* delle condiirioni «piane , e per la polizia de i Re- 

) gni, bifògn'a che vi fiano de’ padroni, e de’ fervi, 

* de’ Principi, e de’ Sudditi j ne fegue, che dobbia- 

mo e fiere (oggetti alle Pòdeflà fovrane , per la 
protezione delle quali noi éi ferviamo di quelle 

/ cole V e cjhe viviamo in una .continua dipendenza 
djiì Principi ^ che ta/ s divina Provvidenza ci ha da- 
ti, per proteggerci , e per condurci . Quello è "che - 
ha fatto dire ad uno degl* Antichi , che appreflo i 
Verifudditi , e negli Stali bene ordinati > P ubbi- 
, ’ ■ • * .;*• ’ . " V\ '*?■ <•‘..'•7 * ./ .’ditnza , . 

( à) Cum cónftemus ex anima & corporea & qnan- 
diu in hac vita tempordi't fumus,, ettam rebus tempo- 
ralibus ad fubfìdi unì w degrada hujus . vita utamur , 
oportet nos ex.ea parte , qui ad hanc vttam per ti ’ 
net, Jubditcs ejfer pcte/ìatibus, idefl' homi ni bus res bu- 
rri /mas cum bonorc adm i ni Jbr ariti bus . Aug. in 
pofit. Ep/Jf. ad Roma n. propofit. 72. , \ . 
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dicnra che fi rende al Principe -, e la premura , 
che li ha di efeguire ciò, che comanda, fono de’ 
legami piu torri , e che gl’ìmpegnano ad una rif- 
pettola fommeflfióne , più che il rimor del caftiso, 

V e la Teventà delle Leggi . Objfautum in proemi 
. Jervicrtai amiti atto , validiora quam potna ex le- 
gibus. 

Fiancefi voi ben lo fapete , nazione Tempre rif* 
pettola e fedele , , tu trovi anche nella tua ubbi- 
dienza al migliore ed al più penetro di tutti i Prin- 
tipi la cagione della tua gloria. 

_ Grazie a Dio, grazie a Dio ancora una volta , 
Lhiela Gallicana , tu hai il vantaggio d’ edere in 
nore fotto un Re Crillianiffimo, che impiega ogni 
giorno la Tua fovrana autorità a difendere ' i tuoi 
privilegi , ei tuoi Diritti. Voi lo fapete, Signori, 
voi lo fapete, e voi efperimeutate ogni giorno gli, 
effetti di quel celebre Decreto , che è flato dato 
per confermare i Diritti della vollra giurifdiz.ione , 
lerdonatemi/feil mio interefTe particolare,’ e quel- 
lo della mia Diocefe, unito all’ interdite generale 
' 1 • ^ ero ì mi obbliga di far apparire qui _ 

pubblicamente lamia gratitudine verfo fuaMaeiìà. 
Ho creduto di non poter tacere , fenzà edere in- 
/ grato, e fe vi è della temerità nella mia condot- 
ta , ^ perdonate alla giuftizia della mia caufa : La 
bontà del Re è quella che mi (limola: Bomtas Ri- 
ga urp^et me. ^ i 

Finalmente 1* ultimo dovere d’ un Cridiarto ver- 
lo il fuo Pnhcipe è il tributo , e 1’ afTiflenVa non 
lolamente temporale, ma ancora fpirituale , che egli 
d 5 e tendergli . Imperocché come la legge naturale, 
che è una derivazione dalla legge eterna e primi- 
tiva, c’ infegna di efporre le membra per falvare 
là teda , la legge civile, che è una edenfione di 
quella legge naturale , ci 'obbliga di facrificare i 
poltri, interelfi , i nodri beni , le noltre vite'", per 
V* • ♦ B 2 * fai- 
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fatture la perfona facra del Ee , e per con fer vare - 

11 bepe comune dello Stato. 

\ Non fi, può rendere uno Stato felice , che non 
(e ne fofiengano i Diritti 5 che non fi oppónga a* 
fuoi nemici , e stili perturbatori del fuo ripofo . A 
tal efietto fi ha bifogno di foldati, e di potenti e-^ 
ierciti , e per mantenere quelli eferciti, e per prov-* 
▼edere a mille altre fpefe , bifogna mettere delle 
contribuzioni , e porre tributi a i popoli. 

Tutti i Re hanno fempre operato in quefta#na- 
niera , e quelli fono i Diritti della Corona . Elfi 

E roteggono i popoli ; bifogna** che i popoli contri- 
uifchino co ? i loro beni, e colle loro peffone al 
compimento de’i loro difegni . Saule e David han- 
no importo dei Tributi, e quello che mi pare una 
prov$ convincente di quello diritto di efigere tri- 
buti , fi è" che Gesù Olito medefimo ha voluto 
pagarlo . . * . . : V, 

Egli ^iffe una volta a S. Pietro : Parlami libe- 
ramente," Simon e, è- rifpondimi fopra quello , che 
iò ti dimando. .Da chi i Re della tetra ricevono | 
tributi, eie impofizjoni, da’loro figliuoli, o dagli 
eftr^anei? Io credo che li ricevine dagli eftraner, 
rifpofe S. Pietro.. I figliuoli ne fono dunque efén- 
ti, ripigliò Gesù Crifto (a) ; perciò affinchè non fiatilo 
di fcandalo ad alcuno, e che il mio efempio feri- 
va di regola ^agli altri .» vattene ai mare , getta 1* 
amo, ed apri la bocca del primo pefee , che pren- 
derai, tu vi troverai una Moneta d’ argento, .che 
darai per me e per te a quelli , che efigonò le 
contribuzioni , r . • >• 

Se|è proprio dellabontà d’un Principe valerfi della 
fua autorità coti t atta quella moderazione, che dalla 

* . . » - ■- .■ 

(a) Ut autem non ftandalìzemus eos , vade ad fila- 
re , & mine hamum , & eum pijcem , qui primut 
afeenderit , folle , & aperto ore ejus invenies 1 fiate- 
rem , illum futnens da eif prò me , & te . Muttp. 17. 
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iWiezza, e dalla." fua carità gli fono ifpirate ; ap- 
partiene all’onore, alla fedeltà, al dovere, alTaffc- 
TÙone, alla gratitudine de’ fudditi di aiutarlo colle 
for facoltà, di concorrere co i loro beni , e colla 
lor vita alla profperità delle fue armi, all’efecuzio- 
ne de’ fuoi difegni, alla difefa del fuo Regno, afta 
ConferVazione , e alla gloria de’ fuoi Stati. 

Quelli foccorfi temporali non, gli ballano , egli 
ha anche bifogno delle nollre preghiere. Io viefor - 
io Jopra ognt cofa , deceva S. Paolo , a fare delle 
fuppliche ì delle preghiere , delle domande , de ringra- 
ziamenti per tutti gli uomini , e principalmente peri 
Principi , e per quelli , che fono innalzati in dignità. 

O quanto elfi ne hanno bifogno ! Tremate o Re 
della terra, tremate innanzi ad un Re più grande 
di voi . I voftri popoli vi )fono foggetti , ma voi e 
i voftri popoli liete anche più foggetti ad un Mo- 
narca infiaitamente più potente . Tremate, più che 
voi liete innalzati , più dovete temere , più voi 
dovete adempiere a maggiori doveri , più avete a 
render conto, più avete tentazioni dafuperare. Le 
preghiere de’ voftri fudditi vi fono necelfarie , per 
ottenere da Dio la grazia di regnare, nell’ altro 
mondo così bene che in quello. 

Per quello le preghiere, per i Principi fono tanto 
" antiche quanto la Religione . Gli Appoftqli le han- 
no ftabilite, e tutti gli uorriini Appoltolici , loro 
fuccelfori le hanno autorizzate co’ i lóro efempj , 
e co’ loro fcritti . Potrei qui citare particolarmente 
Tertulliano nel fuo Apologetico , S. Giuftino, S. 
Cipriano , S. Ambrogio , S. Giovanni Grifoftomo 
ec. Ma voi fapete tutti, che è voftro dovere il ren- 
dere foccorli fpirituali ad un Sovrano, il quale vi 
proccura tanti beni temporali , e che febbené égli 
è indipendente da Voi, non lafcia d’aver bifogno 
delle voftre Preghiere , per conciliare fopra la lua 
Sacra perfona,'e fopra le fue imprefe lecelefti be- 
nedizioni. 

* b i 


Cosi 


r i 

\ < 


■ # % 


'i . Drfrorfa Prhno. . ,, 4 ' 7 

Còsi pdr non differirp di pii* di mettere inpra* ' 
tica quedo precetto dell’ Apposolo, alziamo lene- t 
lire mani, i nodri occhi, le noli re voci, i nodri 
cuori verfo le montagne di Sten, da do.ve afpettiam 0 
il : nojlro focco\fo f • \ 

Adorabile .Maedà di Dio vi duplichiamo perle 
vifeere della voltra infinita Mifericordia , di con-^ 
fermare in profperità, e in perfetta falute il nodrd • 
Monarca, che voi avere concedo alle preghiere , 
ed a i gemiti di quello Regno. Signore , vedite- 
lo della forza di David per vincere i fuoi ' nemici * 
della Capienza di Salomone, e dello fpirito diGe- 
sp Crido, per ben governare il . fuo popolo* 

Dall’ alto del vodro Santuario afcoltate le nodre * 
preghiere, o mio Dio, fate, che Lodovico il Gran- 
de atterri ^.fuoi piedi il redo dell’ erefia , e che 
nella condotta del dio popolo non fi allontani mai 
dalla volira fanta Legge , la quale non obbliga me- 
no i Sovrani, che tutto il redo .degli uomini.. E- 
.^audite i voti- b’ una pia Regina ,* concedetele ciò 
che defidera nel Tuo. cuore , che la |ua fecondità 
ìenda ftabiie la felicità di 'quedo Regno, e che la 
r vita del Dolfinó fiajmcora più illudre perla fan-, 
tità delle Tue azioni , che per la grandezza della 
fua augnila naicita. . • ' , 

Verfafe a p^ena mano le voft^e grazie, elevo-' 
(Ire benedizioni celedi fopra la perfona del fratel- 
lo unico del Rje, fopra la fua fpofa , iopra 1 . tutti i 
. "Princìpi \ % e jtutte le Principefle del fangue Rea- 
le * Rivedite del vodro cuore LCapi, e i (oldati 
delle armate di fua Maedà , e |are còpiofameote 
lo fpirito di prudenza, di gi'udizia , di difinteref- 
fe, di equità, d’intelligenza a i Minidri de’ fuoi 
Configli. ' “ ; , \« 

Finalmente,, o (Signóre , concedete a tutta la 
Chiefa, e principalmente a quella di Francia, ed 
al fuo Clero iKirinnovamento dello fpirito della fua 
Vocazione , e rifu] citate in eQo la grazia , che 

- . fiata, 
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fiata data per le imposizioni delle mani fai facri Mi- 
ni ftri de’ voli ri Altari > \ 

Non rigettate , o Dio di Mifericordia , le pre- 
ghiere del voftro povero popolo ,' il quale con fre- 
quenti fofpiri vi dimanda la pace tanto deaera- 
ta che il Mondo non può dargli , e per compimen- 1 . 
tordelle vòftre grazie-, fateci pattare da una pace 
temporale alla pace eterna , a fine di darvi lodi < 
onore , e gloria i/i tutti i fecoli de’ fecoli « Co- 
sì fia. 

discorso secondo. 

’ y 1 / . V 

Sopra le Cerimonie della Chiefanel giorno della 
Purificazione . 

Secundum Legem Mojyfts, tuMuntJefu injcrnjalém , 
ut ftjierent cum Domino ficut fcriptum e/l in Lege , 
Domini : quia cmtrè mafculinum adaperiens vul- 
vam fantlum Domino vocaùitur. Lucse 2. 

i ‘ • / ■ * 

Il Fanciullo Gesù fu portato a Gerufalemme , fe- 
condo la Legge di Mosè, per prefcntarlo al Si- 
gnore, come è fcritto nella Legge , che ogni fan- 
- ciullo primogenito farà confacrato al Signore. 

f • * 

N On è fenza grande mifiero, Signori , che tut- 
te le volte che è parlato di qualche azione 
confiderabile di Gesù Crifto, o di Maria fua Ma- 
dre, vi è fempre parlato di Legge, Se egli è cir- 
concifo , qupfto è fecondo la Legge i fe è offerito 
al Signore nel Tempio di Gerufalemme , fe fi fa 
per lui l’ oblazione ordinaria ,, ciò è fecondo la 
Legge ; e fe una Vergine fi unifee alla folla del- 
le donne ordinarie per purificarfi non fi lafcia di 
notare efpreffamente , che quello è per ubbidire al- 
la Legge. ' < „ , 

S. Agofiino ne rende tre belle ragioni. Lapri- 
' . B 4 ma 
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ma per >«Kmò#rarci , che tutto ciò, che fi fa fuo?' 
ri dello fpirito della Legge, è instile , e qualche 
vòlta colpevole . La feconda,, per farci vedete *V che 
non vi è pretelle) alcuno capace di difpenfarci dal- 
la Legge di Dio : dopo che Cesò Grillo folò le- 

? ;islatore alfoluto ha voluto alfòggettarvifi , e che 
a fanta Vergine , eh’ era pura innanzi - il parto » 
nel parto , e dopo il fuo parto , non ha fdegnato 
.di'Qflervare una cerimonia, ch’era per le fole don- 
he , le quali nel partorire avevano contratto una 
impurità -legale . Laterza per infognarci , che fe 
nella Legge antica, la quale, non era qjhe-un? Leg- 
ge figurativa, e palleggierà , le cerimonie vi fo- 
no Hate ofiervate con tanto fcrupolo ; la voftra pie- 
tà" , miei Signori , vi obbliga d’ illruirvi di quelle 
della Chiefa , le quali fono tutte fante , e di bea 
penetrare i Mifterj* che quelle rinchiudono. 

Come le Cerimonie di quello giorno fono pii£ 
fune, e antichiflime ,.ho, creduto elfer mio dovere 
• lo fpiegarv^le: e quella indizione mi pare d’ una 
conseguenza tanto più grande, quanto ch’io non 
vedo nienti nella noflr^. Religione di così ;trafcu- 
rato, che le Cerimonie della Chiefa . A chi debbo 
io darne Incolpa ? Ai Pallori, che trafeurano di 
parlarne! 1 Ai Predicatori , che cercano altri fog- 
getti di morale, e che crederebbero di troppo ab- 
baiTarfij fe difeendeflero in quello particolare ? A 
i CrilUafu, j:he fi curano poco d’intendere quelle 
verità , che, fi contentano di olfervare quelle Cer 
rimonie, perchè tale è il collume \ e eh’ eflì non 
he finnorifteflò alcuno ? Non ne fohulla : Comunque 
fia , non è che veriffinao che quelle cerimonie non 
fono fapute dalla maggior parte de’Fedeli, benché 
rinchiuaino^ una infinità di cofe , nelle quali con- ' 
fide la grandezza , c la fantità della nollra Reli- 
gione . 
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P Er quanto indegno io fia della qualità di Pa- 
, dorè che per milericordia del Signore porto; 
vedendomi innalzato per divina Provvidenza ad un 
sì nobile e sì augufto Minidero, io mi Tento ob- 
bligato a (piegarvi, in quedo giorno familiarmen- 
te , ma fodamente ciò che lignificano le cerimonie 
di quedo giorno -, e coti quale fpirito voi dovete 
affidervi . Si berìedicono delle candele , che voi 
portate, nella vodra Parrocchia , e fi accendono , 
ecco la prima Cerimonia . Dopo che fono accede , 
le prendete in mano , e affidete alla Procelfione , 
che fi fav ecco la feconda Cerimonia. Che ligni- 
fica tutto quedo ? Quedo io fono per infcgnàrvi in 
poche parole. Ritenete bene, miei cari figliuoli 1 , 
ciò eh’ io vi dirò , imprimetelo fortemente nel vo- 
dro Jpirito , e nella vodra memoria , affinchè ciò 
che il Signore ndifpirerà per vodra idruzione , vi 
ferva per tutto il redo della vodra vita . 

I. PUNTO . Quando la Cerimonia della bene- 
dizione delle candele non fofle così antica nella 
Chieda, quanto ella è, baderebbe per farvene con- 
cepire della dima , e della venerazione , il dire , 
che la Chieda detta è quella, che P ha idituita . 
Tutto ciò che dice la Chieda, è vero; tutto ciò, 
eh’ ella permette , è lecito ; tutto ciò , ch’ella proi- 
bire, deattivo; tutto ciò, ch’ella ordina, èdanto; 
tutto ciò, che dabilifce , è buono, diceS. Agodino* 
Le due Leggi, le due maffime , i Tuoi articoli di 
Fede, i Tuoi dogmi, là fua difciplina, le dae Ce- 
rimònie dette , che pare non aver nulla di gran- 
de, dono qualche coda di confiderabile ; e di ma- 
gnifico. 

Egli è quali come imponìbile il confervare la Re- 
ligione Cridiana., che abbiate’ abbracciato , fenza 
■ \ quelle 
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J [uefte cerimonia efteriori, come quedo S. Tàdre 
a) 1’ offerva contro fraudo Manicheo . VI, è bifo- 
gno di ^qualehe cofa , che rifvegli la noftra fede , 
c che con oggetti vi libi li ci conduca alle verità in- 
‘'vifìbi.’ì . Se noi foffijrio puramente fpirituali come 
gli Angeli , non avereffimo alcun bifogno di que- 
lle cerimonie fenfibili ; ma comefiamo compodi di. 
corpo e di anima , bifogna per condifcendere alla 
1 noftra-debolezza, donar qqalche cofa a i nodrifen- 
fi. Quegli oggetti che li colpifcòno , ci conducènti 
a poco a poco a grandi verità fino a tanto che S. 
Agodino ( b ) modra evidentemente, efre quando 
noh vi fofle nella facra Scrittura alcuna prova defr 
peccato originale , nel quale incorriamo nel nodro 
nafeere , fe ne potrebbe dedurre una grande da quel- • 
Jq antica -cerimonia della Chiefa, la quale!! ferve 
di eforcifmi, per ifcacciare il Demonio da i fan» 
ciulli , che fi battezzano . Perciocché fe efiì non 
fono foggetti ad alcun peccato, donde viene, che 
fono fotto la podeftà del Demonio? e fe non fono 
lotto la fua pòdeflà , donde viene , che la Chiefa 
comanda al Demonio di ufeir da loro ? Ifoffiamen- 
ti , e gli eforcifmi, de’ quali effa fi ferve , dimo- 
iano, che quedi fanciulli fono fotto il fuo domi- 
nio, quedi non poffono effere fottoil fuo dominio, 
fe non per il peccato j" prima dell’ ufo della ragio- 
ne non poffono avere altro peccato che l’ origina- 
le : in confeguenza queda cerimonia della Chiefa 
iìabililcela neceffitàdi quedo peccato ne i fanciulli . . 

Così parlava S. Agodino quale in una mol- 
titudine innumerabile di rircontri ci hà fatto co- 
nofeere con molto altre ragioni l’utilità , e la fan- 
tità della maggior parte delle nodre Ceritftonie 
le quali non folo ci didinguono dagli Eretici , e 

• - • 1 fanno 

(a) Di Augufl. L 19. cantra fa ufi. c. |i. 

' ( b) D, Augufi. I. 1. De peccatorum meriti* , & 
remìjfione c. 34. . 
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fanno conolcere ,.che noi componiamo un corpo a 
f parte, ma in oltre per mezzo delle cofe vifibili ci 
„ conducono alle verità invifibili . 

Ciò fuppollo, cofa lignifica la benedizione, che 
fi fa delle candele nel (giorno della Purificazione 
della Santa Vergine ? Quello deve infegnarvi in 
primo luogo, che non è quello un collume pura-. 
, mente di convenienza , ma una cerimonia della 
• Religione , che profelfate. 

Il Pallore vellito degli abiti Sacerdotali, e accorci-, 
pagnato dal fuo Clero va all’ Alt’dre, dove implo- 
ra I’ aiuto della Santilfima Trinità , e benedice le 
Candele come per dimandare a Dio la fua grazia 
ed i fuoi lumi , che ci fono neceflar; per condur- 
ci in quella llrada llretta ed ofeura, in cui verle 
fono in grandi/fimo numero altre, che fi perdono. 
Siete voi ^Signore , voi fiete il folo che fiete il 
nollro lume; lenza di voi non potiamo che andar 
fuor, di llrada / lenza di voi non fiatilo capaci' che 
di fmarrirci , e di -gettarci in profondi precipizi : (a) 
Domine in lamine vultus tui ambulabuht >, qiiont m 
gloria Vtnutts eorum tu et . Sì , Signore , i volili 
popoli cammineranno al lume della voitra faccia, 
perché voi fiete il folo òhe è la loro gloria , e la. 
loro guida. Quello è quel lume, che 'Oggi fi è fol- 
levato fopra di noi, abbiamo ricevuto la vollra mi- 
fericordia nel mezzo de’ noilri Templi ; il/vollro 
caro , e unigenito Figliuolo è venuto a prefentar- 
vifi , e quello lume, o Ifraello, non è apparfoche 
per la felicità de’ Gentili , e la gloria particolare 
del tuo popolo .• Lumen ad revelationem gentium , & 
gloriam plebts tua I/rael. 

‘ Quello deve infegnarvi in fecondo luogo , che 
fiete figliuoli di /«ce (A); poiché quella è la qualità, 
che vi. dà Gesù Cri Ilo nel Vangelo; e finché que- 
lla luce vi illumina , voi dovete camminar nella 
llrada della falute per timore che le tenebre non' 
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■yi ferprendino . O che quede ne hanno forprefi de- 
gli altri! O quaòti ci fòlio, che prométtendoli di 
vedere quello fanto giorno ., fono mòrti avanti il 
iempoj^che fi erano propolli ■ ' 

Ve né fono che Tempre fono nelle tenebre , e 
che non vedono la luce , ve ne fono, che la ve- 
dono, e non la conofcono; ve ne fono,. che laco- 
nofcono , e non ne approfittano . I primi fono i Pa- 
gani, quelli vedono bene qualche picciolo lume , 
hanno bene qualche cognizione della Divinità , ma 
elfi nqn fono nella luce . I fecondi fono i Giudei: 
il Media è venuto, ed è apparfo in mezzo a loro. 
Quella vera lyce , che illumina qualunque uomo, 
che viene al mondo, ha dato il lume apprelfo lo- 
ro fra le tenebre, nelle quali fi- fono inviluppati ; 
ma quelle tenebre grolfolane e maligne non l’han- 
Ino conofciuto, diciamo meglio, non hanno volu- 
to conofcerlo . I terzi fono i Criftianì carnali , i 
quali vivendo nella luce , non approfittano della 
luce e, ricevendo molte grazie 9 ne fanno un in* 
giuriofo' difpregio , e immaginandoli di dover Tem- 
prò effere nlumidati , fono forprefi dalle .tenebre 
eterne, dalle quali piai ne ufeiranno. Ora uno dei 
difegni della Chiefa nella benedizione di quelle 
Candele è di condurvi fempre di lume in lume- , 
e di avvifarvi di non mai allontanarvene , per ti- 
more che le tenebre delle vollre palfioni, del 
mondo , del Demonio, della carne , e del vollro 
amor proprio non vi acciechino. 

Quello è per infognarvi in terzo luogo * che vi 
è una benedizione interioré e invifibile -, c h e -Idi- 
dio dà a quelli che alfiltono con finte difpofizio- 
ni a quella cerimonia ellcriorc delia benedizione 
delle Candele. -, •< 

Non vi è cofa così picciola in apparenza quan- 
to le nollre Cerimonie, ma nulla vi è di così ma- 
gnifico ne’ loro effetti ; in quello la grandezza di 
Dio pare ammirabile nel farccofe grandi, per mezzo 
, 1 • ’ delle 
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delle picciole - Quanto quello dovrebbe confondere' 

1’ orgoglio degli uomini , i quali non polfono fare 
opere grandi , le non hanno in mano de grandi 
ftromenti / Iddio creò ii Cielo, e la terra dinien- ( 
te: prende un poco di terra e di fango, e ne for- • 
ma un uomo: prende una colta, e ne fa una don; 
na : prende delle trombe, e fa cadere le mura di 
Gerico: egli lì ferve d’una vedova, e diftruggeun 
efercito innumerabile di Affirj : fi ferve di cavai- - . 
lette , e di rane , e rende difolato l’Egitto . Iddio 
fa delle cofe grandi per mezzo delle picciole, e fi 
ferve di quelle picciole cofe, per conferirci le fue . 
grazie; d’ un poco d’ acqua per cancellare il pec- 
cato originale, che abbiam contratto per altrui vo-: 
lontà ; lì ferve di alcune parole , per rimetterci. 1 
peccati attuali , ne’qualiper nolìra propria malici* ^ 

fiamo caduti . ; 

1 Tolga Iddio, che io paragoni a loro la Cerimo- 
nia della benedizióne delle Candele ', ma quello 
non impedifce , che ella non abbia una virtù par- 
ticolare per quelli, che divotamente vi affiftono. • 
Le benedizioni della Chiefa non fono mai munii, 
mai non fi danno fenza che abbiano qualche effet- 
to . Ora quello effetto non può cadere fopra 
cofe inanimate , e fprovvedutè di ragione ; 
bifogna dunque che le Candele, effendone incapaci, 
efse fieno per voi , e che voi ne approfittiate * 
quando ne Viete interiormente ben difpoftt. v 
, Ecco le tre ragioni principali , per le quali li 
benedicono le Candele : io le ripeto affinché non 
ve le fcordiate . Quello è primieramente per farvi 
conofpere che quello è un Atto di Religione , ed. 
un' antica Cerimonia faviffimamente ìlhtuita dalla 
Chiefa . In fecondo luogo per dinotarvi che fiere 
figliuoli della luce , e che fin a tanto che voi 1 
avete, dovete andar inhanzi . In terzo luogo per 1 . 
, avvertirvi , che vi è qualche cofa di grande fitto 

quelli piccioli fimbolij che è applicata a voi Itelh 
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Ja benedizione delle Candele , le quali fono ine»* 
paci di riceverla , e che voi la riceverete , fe fa- 
rete degnamente preparati. >' . ' , ... 

V Quelle Candele elfendo benedette, !» accendono : 
che lignifica quello ! La Cerimonia di accenderle di- 
nota tre cofe? La prima per rapprefentarci falle-' 
’ grezza che tutta la Natura umana ha cooceputa, e 
chela Chiefa deve rinnovare, quando il Figliuolo di 
Dio è llato prelèntato ài Tempio* dalla Sanfa Ver- 
gine, è ricevuto fra le braccia di Simeone . Ecco 
una vittima dego«t delPfcterno Padre; un, Dio ado- 
ratore infinito (Lòffie ad un Dio infinitamenteado- 
rabile, il quale frno allora non aveva veduto a’piedj 
^de’fupi altari fe‘ non vittime irragiònqvoli , ed im- 
pure. Ecco urla grande occalronedi gjoja per tut- 
ta la Chiefa. JEgli è il vòftro Creatore , o pecca- 
tori, che va ad impegnarfi per voi: Egli è. il vo- 
•v Uro Redentore , che va ad offerirli per voi. Dopo 
alcuni anni egli farà ricevuto fra le braccia della 
Croce, c in quello giorno è ricevuto fra quelle di 
Simeone. Dopo alcuni anni il Sacrifizio della fera 
fi compirà , ed oggi fecondo S. Bernardo , ( a. ) 
il. Sacrifizio della mattina comincia. 

■Tùtto ciò che pe può far la folennità , tri fi ri-* 
fcofttra : la vittima è Gesti Crillo; quelli che l’of- 
terifeona fono Maria., e Giufeppc; quello che la 
riceve / è il Gràn Sacerdote; il prezzo, td il me- 
rito egli -è Un Uomo Dio; le circpltanze dell’offer- 
, ta, è una carità' pronta, una carità, magnifica, una 
carità perfetta ed intefa. Una carità pronta ; ap- 
pena fono compiti i quaranta giorni, che Giufep- 
pe e Maria vanno al Tempio ad offerire qyello, 
che hanno di piò caro. Una Carità magnifica; non 
fi può dar nujla di più grande nè di più augu- 
ro. Una Cecità intera e perfetta f non fi riferba 
. niente in quello dono sì caro , e sì raro *. Ralle- 
gratevi dunque, Santa Chiefa; rallegratevi amabil 

. figlia 

(a) Bernard , Serm. de Punfic. 
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figlia di Sion . Fanciulli di Gerufalemmc rallegra- 
tevi, e benedice il Signore .* Gaudete , & laudate 
ftmul deferta Jerufalem , paravit Dominai brachium 
JanRum fuum in oculis omnium Pentium , & vide- 
bunt omnes fines terra falutare Dei ncjlri . ( a ) Il 
Signore ha fatto vedere il fuo Tanto bratciq agli 
occhi di tutte le nazioni, e tutte 1’ efiremità del- 
la terra vedranno il Salvatore , che Iddio ci ha 
mandato . 

Come quello Millero è una grande tefiimonianza 
dell’amore di Dio verfo gli uomini , la Chiefa ne 
celebra la Fella , ed i Crilliani ne fanno fuochi di 
allegrezza . Poflòno elfi troppo rallegrarli in una 
folennità, in cui ne hanno sì gran parte ? nella 
quale il Verbo Divino fi offerifce per elfi in fa- 
crifkio , ed in cui fuo Padre lo accetta , e ne fa 
l’accettazione per la falute degli uomini ? Si ac- 
cendono de’ fuochi alle prime nuove , che fi rice- 
vono d’una Città prefa, overo d’una battaglia gua- 
dagnata ; e pure tutto quello cofa è in paragone 
dell’impero del Demonio diftrutto , del regno del 
peccato indebolito, dell’antica fervitu degli uomi- 
ni cangiata in- una felice libertà? 

In fecondo luogo fi accendono le Candele in 
quella cerimonia, per. rinnovar la memoria di ciò, 
che fi è fatto nel giorno del noftro Battefirtio, che 
è fiato quello della nofirà adozione , e della no-' 
lira fpintuale rigenerazione , Quello giorno è paf- 
fato,, Fratelli nijei; e chi di voi fi rapprcfe^nta gl’ 
impegni che avete contratto fin’alIoYa, ed in qual 
rqaniera fi è polla una candéla nelle mani di quel- 
li 9 che vi han tenuto a Battefimo ? Queftó è per 
richiamar la memoria di quel giorno , ed' invitar- 
vi a- fare da voi fielfi cqn una volontà propria ciò 
che è fiato fatto con la volontà, e^ìcon la bocca 
altrui,- che la Chiefa vi pone in mano una Can- 
dela accefa con intensione, che voi ripiglierete lo 

• r fpirito 

(a) Ifaias 52. 
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ferito della voflra Religione;- é che per obbligar- 
w ipteraniente a Dio-* -gli replicherete i voti e le 
proraeffe, che gli avete fatte : Vota mea Domiti* 
reddanr in $oqfpe&u omnispopuli- e/us » In quello 
giorno, -dovete' dire , ih quello giorno io renderti 
ài Signore in prefenza di- tutto il fuo' popolo i vp- 
( tì, che altre volte gli fono (lati refi per me » iap 
quello giorno prenderò in mano ana Candela be- 
nedetta in. memoria di quella ch’è (lata altre vol- 
te accefa nel giorno del’ mio Battefimo- 

Quando qn fanciullo è portato al facro fonte l . 
egli è ut: fanciullo di tenebre» ma quando ha ri- 1 
cevuto la gr,azip del Battefimo è uh figliuolo dì 
luce. Per quello S. Djéfnigi chiama quello Sacra- 
mento un SactamentcFdi luce e S. Paolo ferì*- 
vendo al popolo di, Efefo r e volendo alludere, na 
qtì^Ho che fi fece nel giórno del loro Battefimo, 
dice quelle belle parole v Eratis ali quando tenebra, 
ttunc autem lux efìis in Domino . Se voi fàpefle , 
Fratelli miei, il cangiamento che fi è fatto dello 
Voftre perfpne dopo fil. giórno del vofiro Battefimo, 
ne reftertfte forprefi . Prima che vói folle” batteza- 
ti, non eravate che tenebre , e ofeurità ; èH ora 
che avete ricevuto quello Sacramento., liete affat- 
to mutati , ed elìèndp intimamente uniti al Ver- 
bo Divido, ch’è lo fplen dorè follanziale , fiete ^fi- 
gliuoli di luce; con- ragione dunque, Fratelli miei, / 
vi fi dò in mano una Candela benedetta , ed accefa*, 

-, Diciamo in oltre qualche c^a di piò . Qual è 
la materia della Candela , e È\ «He è còmpofta ? 
d’una cera, che fi cava , e che fi fpreme dal me- 
le, ch’è la dolcezza j cioè che un Crilliano non 
deve eflère che mele' , e cera fra le fpine , deile 
qualkè circondato . Cioè che din Crifliarto deve . 
efier come infenfibile agli oltraggi , -che gli fon 
fanti , a f cattivi fervigi , che, gli fon refi*, alle 
< perfecuzioni , che fi fufeitano contro "di lui , alle 
malattie, ed all’altre -difgrazic da lui tollerate. 

, Qttà! 
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Qual è il colore della Candela? egli è la bian- 
chezza , vero (imbolo dell’ innocenza d’un’anima, 
e della purità delle fue intenzioni. Imperocché co- 
me nel Battefimo egli diviene , per mezzo della 
Grazia unita a queito Sacramento , il membro d’ 
un corpo , di cui Gesù Criilo è il capo ; vi è più 
relazione fra Gesù Crifto e lui , che fra il mio 
braccio, e me medefimo; e come le parti del rpio 
corpo fono animate dal mio fpirito , un Crilliano 
efferdeve animato da quello di Dio. Ora qual can- 
didezza , qual purità , qual fantità in Gesù Crifto? 
per confeguenza qual efferdeve quella del Criltia- 
no, che n’ è una derivazione che fi fa rapprefen- 
rare la bianchezza della cera . 

Qual è la figura delia Candela? il bafTo n’è fo- 
rato, e l’alto è appuntito, per dinotarvi, miei ca- 
ri Uditori , che un Crilliano fi attiene a due ellre- 
mità, al Cielo ed alla terra, con quella differen- 
za, che egli è vuoto de i b.eni della terra, e che 
non afpira, che a quelli del Cielo. 

Non mi dite, che quelle pieciole conliderazioni 
fono cofe troppo leggiere per fèrmarvifi . Iddio li 
ferve di tutto , per portarci alia vera virtù , e i 
Padri della Chiefa non hanno avuto riguardo di 
entrare in quello particolare per nollra iltruzione . 
Un vero Crilliano , dice Origene, è un uomo vuoto 
di tutto ciò, che vi è nel Mondo ; non li fa per do- 
ve prenderlo. Quando fi vuole prenderlo dalla par- 
te dell’ interelfe , della vanità , del piacere , non 
li trova nel fuo cuore che del vuoto . Vi è fola- 
mente P eliremità della fua anima, che fi folleva 
inceffantemente in alto/ le fue intenzioni, i fuoi 
difegni, i fuoi movimenti, ifuoi deliderj fono uni- 
camente per il Cielo . 

Aggiugniamo a tutto quello, che fe la Candela 
accefa rende una fiamma luminofa e grata , un 
Crilliano , che la porta , deve ricordarli , che bifo- 
gna parimente , che egli abbia in tutte le fue a- 
DiJc.Joli. C zioni 
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zioni il lume della Fede, e il fuoco della Carità; 
Un Crirtiano fenza Fede, e fenza Carità è un cor- 
po fenza anima: chiamate voi un cadavere un uo- 
mo? o fe voi gli date quello nome , quello è un 
nome improprio, e falfo. Chiamate voi Umilmen- 
te un Criltiano quello , il quale non fi dirigge co’ 
i principi della Fede, equello in cui quella Fede 
non opera la Carità ? no , quello è un falfo Cri- 
lliano, dice S. Giovanni Grifollomo. Pfcudo-Cbri- 
fìianus ; egli è un uomo, che pare d’elferlo , per- 
chè ha ricevuto ilBattefimo, e che però non aven- 
do 1 ’ anima Crirtiana, non merita il nome diCri- 
itiano . 

Una Candela eflinta è Tempre una Candela, ma 
una Candela inutile, perchè nulla ferve a quel fi- 
ne, per il quale è fatta: Un Crilliano , che non 
fa apparire alcun atto di Fede, e di Carità, è Tem- 
pre Crilliano per T impresone del Carattere; ma 
egli è un Crilliano inutile , è un Crilliano morto, 
perchè non corrifponde a i difegni di Dio, che lo 
ha fantificato. La Candela è fatta per illuminare, 
e per abbruciare; fe non ha nè lume, nè calore , 
a nulla ferve. Voi fiete Crilliano, per far opera- 
re entro di voi i lumi della Fede , e gli ardori 
della Carità: quelli lumi, e quelli ardori fono egli- 
no cHimii 1 Voi fiete innanzi agli occhi di Dio co- 
me fe non folle Crilliani. 

Finalmente fi benedicono le Candele , per farvi 
vedere , che fin dal giorno del vortro Battefimo 
voi fiete perfone benedette, perfone per confeguen- 
za che fono levate da ogni ufo profano , per efie- 
re fidamente di Dio , e per fervire a lui folo . 
Voi fapete, che nell’antico Tellamento tutto ciò, 
che era offerito a Dio, non poteva ad altri ufi fer- 
vire; e come le cerimonie della nuova legge fono 
molto fuperiori a quelle dell’antica, come pure la 
vollra confacrazione è d’ un’ altra fpecie di quella 
deile cofe inanimate, 0 prive di ragione, voi non 
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potete fenza ingiuftizia fottrarvidal dominio di Dio, 
al quale appartenete. Una Candela benedettadeve 
(blamente fervire alla Chiefa , o a qualche altra 
funzione della Religione ; potrefte voi dunque, fen- 
za rendervi rei di peccato, impiegarvi ad ufi con- 
trari a quelli di Dio ? Ecco cib che io doveva dir- 
vi circa quella prima Cerimonia; veniamo alla fe- 
conda. Se amate la vollra Religione, non vi fian- 
cherete di afcoltarmi, come un buon figliuolo non 
fi fianca di udire fuo padre , che gli fpiega con 
particolarità le minime cofe , che fi fanno nel ri- 
cinto della fua cafa. 

II. PUNTO. Quando una Candela è benedetti 
ed accefa, fi prende in mano , e fi porta in Pro- 
ceffione ; perchè quefto? Per ben conòfcere P in- 
tenzione della Chiefa in quella cerimonia , ofler- 
vate, vi prego, che nel corfo della vira d’ un uo- 
mo, fe gli pone tre volte in mano la Candela ac- 
cefa; la prima nel giorno , del fuo Battei! mo ; la fe- 
conda quando è vicino alla morte, e fra quelli due 
giorni ve n’ è un terzo , eh’ è quello della Purifi- 
cazione . 

Quella Candela è fiata tenuta fopradivoi, quan- 
do liete fiato battezzato: una volta quando fi bat- 
tezzavano gli adulti elfi ftelfi la tenevano in ma- 
no. Si tenerà fopra di voi, o pure voi la tenere- 
te efiendo vicini alla morte. Quando farà quello? 
Io non lo fo , forfè da qui ad un anno , forfè da 
qui ad un mefe , forfè da qui a otto giorni ;Uo non 
fo nulla ; ma fo bene la ragione, per la quale la 
Chiefa vuole , che ella fi dia a i moribondi . la 
primo luogo affinchè per una virtà fecreta unita 
alla benedizione delia Candela , i Demoni non fi 
fermino nella camera dell’ ammalato ; In fecondo 
luogo affinchè l’ammalato tenendo quella Candela, 
faccia comeuna fpeziedi emenda onorevole a Dio, 
ed una reparazione pubblica per tutti i peccati , 
ch’egli ha commeffò contro la fua infinita maeftà. 
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Nella primitiva Chiefa il Criftiano difpollo a ma-: 
rire teneva quella Candela accefa, come per pren- 
dere in teftimonio Iddio, gli Angeli, il Cielo, la 
Chiefa e gli uomini, che aveva confervato l’inno- 
cenza del fuoBattefimo . (a) Snlpizio Severo oflerva 
principalmente quello de i Santi Martiri . Quello 

f ran Santo vedendofi forprefo da una violente feb- 
re, e fentendo, che fi avvicinava l’ora della fua 
morte , volle che gli fi portafle una Candela acce- 
fa ; e come egli non aveva altro letto , che la ter- 
ra affatto nuda , i fuoi difcepoli avendolo pregato 
di permettére almeno , che fi ponelfe fotto di lui 
un poco di paglia, rifpofe loro: no, no, figliuoli 
, miei , io non permetterò quello , la terra è il let- 
to d’un Crilliano ; non gli farebbe convenevole di 
morire altrove , che fu la cenere ed il cilicciò . 
Portatemi , portatemi la Candela , efTa fari telli- 
monio innanzi a Dio , che ho fempre proccurato, 
col foccorfo della fua grazia , di confervare quella 
del mio Battefimo, lanciatemi, figliuoli miei , la- 
rdatemi morire in pace, io non no il cuore, e gli 
occhi follevati , fe non verfo il Cielo . 

Secoli felici della primitiva Chiefa non ritorne- 
rete mai piò ? non vi fari piti alcun Criftiano , 
che porti all’ora della fua morte la Candela acce- 
fa, per prendere Iddio , e la terra in teftimonio 
della fua innocenza ? Peccatore tu hai gii paffata 
la maggior parte della tua vita ne i difordtni , e 
nella colpa , vieni almeno in quella ultima eflre- 
mitl a prendere la Candela benedetta, per fàr ono- 
revole emenda, e pubblica riparazione alla Maeftl 
di Dio, che hai offefo sì lungo tempo. 

Fra quelli due tempi, di cui vi ho parlato, vo- 
glio dire fra quello del voftro Battefimo, e della 
roilra morte , vi è un giorno particolare ^abilito 
dalla Chiefa, nel quale elfa vi pone una Candela 
in mano ; e in quello giorno fi fa quella cerimo- 

>■ nia, 

(a) Sulp. Sever. cpifì. 
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nìa, affinchè da una parte voi richiamiate il paf-‘ 
fato, e che dall’altra vi prepariate al futuro . Le 
proteftazioni del voftro Battefimo fono pallate , l* 
ora della voftra morte , che non mancherà di ve- 
nire, non l’ è ancora, la mifericordia di Dio vi ha 
ancora dato un poco di tempo , e la Chiefa , affin- 
chè voi ne facciate profitto , vi da oggi una cande- 
la, acciocché portandola rinnoviate le proteftazioni 
del voftro Battefimo, e che vi prepariate a procu- 
rarvi una buona morte. 

Quando voi farete all’ agonia, e che vi mancherà 
la parola , fi porrà vicino a voi una candela bene- 
detta. Innanzi potevate voi lleffo dire: io muojo 
Criftiano, io muojo Cattolico, nella proteffione del- 
la mia Fede; ma perduta che abbiate la parola, 
quella candela lo dirà per voi . Ora non è egli giu- 
iio, che addio in buona fanità, ed in ufo perfetto 
di libertà , e di ragione , voi dichiatc , non tanto 
con la bocca, quanto col cuore: io voglio morire 
Grtftiano , voglio morire buon Cattolico ? Non è 
egli giudo , che richiamiate alla voltra memoria 
ciò che fi è palfato , che vi teniate fetnpre pronto , 
e con la lampada in mano, quando verrà il padre 
di famiglia ? 

Gesù Crifto ve ne ha avvertito da lungo tempo 
in S. Luca . ( a ) Siate pronti , dice egli , le 
voftre reni fon elleno cinte? avete voi la cintura, 
ed il baftonc? Dove è la voftra lampada, e il vo- 
flro torchio ? Affrettatevi , sbrigatevi , il tempo 
eh’ io vi dò, è piti corto di quello, che credete. 
Stnt Iuntbt vejlri prxcintlt, & lucerna veflre arden- 
te! in mambui vejlris . (i)Cingetevi le reni, e ab- 
biate ia mano delle lampadi ardenti . Fate quello 
che fanno i buoni e (qvj.fervidori , che affettano, 
che il loro padrone ritorni dalle nozze: afpcttate , 
« vigilate, affinchè quando il voftro farà venuto, e 
che averà picchiato alla porta , di fubito gli apria- 
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te. Simile I hominibus expettantibus Dominion fuum, 
quando revtrtatur a nuptiis , ut cumvenerit , &pul~ 
favertt , confcflim aperiant ei. 

Quando vi vedo tutti, miei cari figliuoli, con 
la candela alla mano, m’immagino di vedervi in 
tale difpofizione : le voftre reni fono cinte , por- 
tate con voi il lume, e andate in Proceflìone. Ma 
perchè vi andate voi ? e quale è fiata l’ intenzione 
della Chiefa? 

Primieramente per onorare , e adorare interna- 
mente le Proceflìoni divine . Che vi è in Dio ? 
una comunicazione continua di lume e di fuoco.* 
di lume nella generazione del Verbo , di fuoco 
nella Proceflìone dello Spirito Santo . Che vi è 
nel Cielo? lume, e fuoco. I Beati, dice S. Ago- 
fiinoj vedono tutto in Dio, e fono illuminati del- 
la fua verità. In veritate Dei lucent.I Beati ama- 
no Iddio, e fono infiammati della fua Carità. In, 
charitate Dei ardent . Che vi è in un vero Criftia- 
no ? lume , e fuoco i bifogna , che veda , e che 
ami . Per quello quando portate in proceflìone la 
voftra Candela accefa , bifogna , che quanti palli 
voi fate, fiano come tanti atti di adorazione del- 
le divine perfone ; e per quella proceflìone pafleg- 
giera dovete rapprefentarvi l’ eterne , che fono in, 
Dio . 

In fecondo luogo , per onorare i palli , che il 
Figliuolo di Dio ha fatto in tutto il corfo della 
fua vira mortale. Exivi a Patte , &veni in Mun- 
dum . Io fono ufeito dal feno di mio Padre , e fo- 
no venuto al Mondo. Qual paflò? qual tragitto? 
dalfalto del Cielo nel feno d’ una Vergine , dal 
feno d’una Vergine in un prefepio , da un prefe- 
pio in una bottega d’un artefice, dalla bottega d* 
un artefice nel Tempio di Gerufalemme, dal Tem,- 
pio di Gerufalemme nel Giordano , dal Giordana 
nel diferto, dal diferto nella Giudea , e ne’ paefi 
circonvicini . Quali paflì non ha egli fatto nella 
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Giudea ? Ora fi affatica, per cercare una donna di 
Samaria, e 1’ afpetta fu 1’ orlo del pozzo di Già 
cobbe . Ora egli va di borgo in borgo , fanando 
tutti gl’ infermi , che gli fono prefentati, e por- 
tando in ogni parte la fanità. Qui và fopra un’al- 
ta montagna, per trasfigurarvi fi , o per farvi ora- 
zione i là egli entra nelle Sinagoghe, per predicar- 
vi , ed annunciare agli uomini il Regno di fuo 
Padre . 

Ora fono tutti quetti pafifi del vottro Dio , che ' 
voi onorate co i voftri nella procelfione ; quelli 
fono i fuoi viaggi , le fue vifite , i Tuoi pellegri- 
naggi, le fue differenti dimore , e generalmente 
tutti que’ luoghi da lui confervati colia fua pre- 
fanza , che vi rapprefentate. 

In terzo luogo fi porta la Candela accefa (non 
potiamo ripeterlo troppo fpettò ) per rettificare , 
che la grande obbligazione d’un Criftiano, fi è di 
confervar 1 ’ innocenza battefimale dal primo mo- 
mento della fua rigenerazione fpirituale , fino a 
quello della fua morte. La Chiefa d’onde fortite, 
rapprefenta il batittero dove avete ricevuto la vita 
della grazia; e la beffa Chiefa dove rientrate, è 
come l’immagine del fepolcro, in cui dovete effer 
lòtterrato . E come non dovete ettinguere la vo- 
ftra Candela , fe non dopo d’ effer rientrato in 
Chiefa: Ricordatevi, che quetto è un vero (imbo- 
lo dell’ obbligazione, iq cui liete, di non lafciar 
ettinguere il lume della voftra Fede , e lo fplen- 
dore dell’ altre voftre virtù , fe non quando non 
averete più onde efercitarle alla vottra morte. Fe- 
de, tu non fervirai più nulla : fe io ho la felici- 
tà di elfer del numero degli eletti , vederò Iddio 
fenza enigma, fenza velo, taccia a faccia. Se ave- 
ri) la felicità di efTcr nel numero degli eletti , non 
averò più bifogno nè di pazienza, poiché non fot- 
ferirò più nulla; nè di fperanza, poiché poffederì» 
<i£> che defiderava ; nè di mifericordia fpirituale, 
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poiché non vi faranno più infermi da confidare, 
nè poveri da affìftefe, nè prigionieri^ trar dalle 
carceri . Ma fino allora bifogna , eh’ io tenga la 
mia Candela accefa , bifogna , eh’ io faccia operar 
Tempre la mia fede, e le mie virtù. 

Il Parroco accende il primo la Candela , per 
annunziare , ch’egli rapprefenta la perfona di Dio, 
ch’è la vita, e il lume principale: perciò da que- 
lla prima Candela accefa gli altri ricevono il lu- 
me. Da Dio, miei cari Parrocchiani, voi riceve- 
te tutte le grazie; egli è quello, che accende in 
voi il fuoco della Fede , e della Carità ; egli è 
quello , che v’ ifpira tutte le virtù Criftiane , e 
che vi dà tutto il potere di metterle in efecuzio- 
ne . Ma di chi fi ferve egli per continuare , ed 
accrefcere quello lume ? Egli fi ferve de’ fuoi Mi- 
nilfri > e principalmente di noi, che fiamo i vo- 
flri veri Pallóri . A noi egli lafcia la commeffione 
di contribuire alla vollra falute ; a noi egli co- 
manda di confumarci colle nolfre vigilie , colle 
nollre predicazioni , colle noltre iftruzioni , colle 
noftre buone opere, acciocché portiamo illuminar- 
vi, ed efTervi utili ; nella maniera che una Can- 
dela ferve di guida agli altri col confumarfi . 

Ecco ciò che fignificano tutte quelle cerimonie 
della Chiefa nel giorno della Purificazione y ecco 
qual è fiata la fua intenzione nelfiltiruirle : fe io 
ne fapefii di più , ne direi di più y ma quello è 
tutto ciò , che ho potuto raccogliere dalla Scrit- 
tura, da i SS. Padri , dagli Interpreti , c dagli 
Autori Ecclefiartici per .vollra i finizione .Si tratta 
al prefente di fapere dal canto vollro qual frutto 
dovete ritrarne. 

III. PUNTO . Il primo è di concepire una 
grande ftima per tutte le cerimonie della Chiefa. 
Effe pajono picciole, ma a chi ? agli fprriti, che 
prefumono d’ effer forti , ma in effetto fono affai 
mediocri . Effe non fono parie picciole a tanti uo- 
mini 
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mini dotti, a tanti gran Dottori, a tanti ingegni 
fublimi , a tanti Principi , e Principeffe, a tanti 
Re, e Im'peradori, i quali ne han fatto ftima af- 
fai particolare, c nc hanno alcune volte difefo la 
fantità , con pericolo de’ loro bèni , e della lor 
vira. Effe pajono picciole cofe ad un Ateifia, ad 
un libertino, ad un uomo da nulla . Voi , miei 
Signori , che liete uomini di condizione , qualche 
volta le trafeurate, guai a voi , fe lo fate per di- 
fprezzo ; ma comunque fia , Tappiate , che per 
quanto grandi che voi fiate , fiete poca cofa in 
riguardo delle Cerimonie della Chiefa , le quali 
altri più grandi , più fpiritofi , più illuminati di 
voi hanno rifpettato, come effendo fiate fuggerite 
alla Chiefa dallo fpirito di Dio. 

Il fecondo frutto, ch’io voglio che riportiate, è 
d’impiegare quella fettimana a far de’ giuochi d’ 
allegrezza nel voftro cuore in riconofcenza dell’ 
offèrta, che Gesù Criffo fa a fuo Padre, della fua 
adorabile perfona per mano della fanta Vergine. 
Quello è il giorno, ch’egli fi offerifee , per effere 
voffro Salvatore; quello è il giorno, ch’egli vuo- 
le divenir il lume delle nazioni , la gloria , e la 
falute d’ Ifraello . Quello è il giorno, eh’ egli fi 
prefenta in qualità di vittima a Dio, che fi raffe- 
gna ad ogni fuo volere, che abbraccia anticipata- 
mente le umiliazioni, i dolori, gli obbrobri , i pa- 
timenti della Croce . Quello è il giorno , che la 
fua fanta Madre offerifee all’Eterno Padre ciò eh’ 
ella ha di più caro, fuo figliuolo, e quel ch’è più, 
fuo figliuol unico: fuo figliuolo, e quel ch’è più, 
Ilio figliuolo infinitamente amabile: fuo figliuolo, 
e quel ch’è più, fuo figliuolo , eh’ ella si dover 
effere. crudelmente , e ignominiofamente trattato. 

Voi glie lo avete avvertito, o fanto Vecchio, 
voi gli avete dettò, che un coltello di dolore le pe- 
netrerà 1’ anima da parte a parte; contuttociòella 
non lafcia di far la fua offerta i non lafcia per 
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quello di preferire , come dice S. Amedeo , la 
qualità di Sacerdoteffa a quella di Madre Ella 
aveva ricevuto fuo figliuolo non folo per fe , ma 
per tutto il Mondo : quello depofito le era flato 
confidato: Infognava che lo rendette , equefto è ciò, 
che fa in quello giorno, 

O bel modello dell’ obblazione che voi dovete 
fare a Dio delle voftre perfone, delle voftre pallo- 
ni , de i voftri affetti, di tutto ciò che di piùca- t 
ro avete! 

Afcoltatela Meffa con quella intenzione di unir- 
vi a Gesù Cri Ilo , e alla Santa Vergine, e di fare 
all’ Eterno Padre un Sacrifizio di tutto voi fleflò . 
Scegliete ciò che avete di più preziofo, e ditegli: 
Signore ecco ciò che io vi prefento: Ecco la mia 
fanità, ecco i miei figliuoli; ecco le mie Cariche, 
ecco i miei beni, ecco la mia riputazione , ecco 
la mia vita , prendete ciò che vi piace , tutto è 
voftro ; e fé in tutto quello vi folle qualche cofa 
mia, ve 1’ offerirei con tutto il cuore. 

O eccellente maniera d’imitare la Santa Vergi- 
ne/ Ella nulla fi è rifèrbato, non viriferbate nul- 
la. Ella ha facrificato ciò, che più amava ; date , 
facrifìcate ciò, che più vi è caro. Afcoltarela Mef- 
fà, la Predica, il Vefpro, intervenire all’orazione 
folenne , che fi fa verfo la fera , affiflere alla pro- 
cefltone, calla benedizione del Santo Sacramento, 
tutto ciò è far delle buone opere; ma quello è un 
far nulla, fenzaqueflo facrifizio, che io vidiman- 
do , queflo è un far nulla . Se non facrifìcate il 
piacere, la collera, i’ avarizia, il luffe, l’inuma- 
nità , la vendetta . 

Vi fono nel Criflianefimo dei doveri particolari, 
ma ve ne fono di generali , e di effenziali , fenza 
de’ quali l’adempimento degli altri non ferverebbe 
a nulla. Ora queflo dovere principale, generale , 
ed efìènziale è 1* offerta di voi fteffi, e’1 facrifizio 
delle voftre paffioni; fenza quello voi celebrerete ben* 
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efternaffiente la Feda della Purificazione , ma no» 
la celebrerete internamente ; fenza quello farete 
bene un uomo efteriore , ma non farete un uomo 
interiore^ èdun uomo nafeoftodi cuore, come di- 
ce S. Paolo Senza quello voi averete bene la let- 
tera, che uccide, ma non averete lo fpirito , che 
vivifica. 

L’ efienza della Religione cenfifte nell’ adorare 
Iddio in ifpirito , e in verità ,* e quella adorazio- 
ne dipende dall’ oblazione delle voltre perfone, e 
dal facrifizio delle vollre paffioni. Unite dunque le 
vollre intenzioni a quella della Chiefa. Rientrate 
in voi ftelfi , per pregare Iddio devotamente , e 
ringraziarlo di avervi dato fuo figliuolo , affinchè 
folle la volita falute, ed il vollro lume. Dimanda- 
tegli perdono di tanti peccati) che avete commelfo, 
fategli una foddisfazione pubblica, e abbandonate- 
vi interamente alla fua fanta condotta . Portando 
la Candela benedetta , alzate gli occhi , ed anco 

{ iiii il cuore al Cielo come perfone forprefe dado- 
ore, e in illato di dar compenfazione onorevole a 
Dio, dal quale afpettate mifericordia . 

Il terzo frutto , che io voglio che riceviate da 
tutte quelle fante Cerimonie, è il vedere ciò che 
far dovete dopo elfer finita la Proceffione. 

L’ antico collume della Chiefa è fiato d’impie- 
gar la Candela benedetta a due ufi . Il primo è 
fiato di conservarla in Cafa , per elfer prefentata 
ad un moribondo nell’ ultima fua malattia , affin- 
chè con ciò fi ricordi del fuo Bàttefimo , e della 
protetta, che egli ha fatto di rinunciar al mondo, 
al demonio, alla carne, alle loro pompe, alla lo- 
ro malizia, alle lor’ opere. 

Il fecondo è fiato di farne un dono a Dio , ad 
efempio della Santa Vergine , la quale offerì due 
colombe nel giorno della fua Purificazione . Quello 
è in vero poca cofa, ma quando voi gli farete que- 
llo picciol dono con le difpofizioni interne , che vi 

h# 
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ho dimoftrato: Quando quello picciolo dono farà I* 
immagine di quello , che gli farete di voi fteffi , 
per adorare 1* infinita fua maeiìà, e conciliarvi le 
grazie della fua mifericordia : quello poco, che gli 
date, lo riceverà di buon cuore, e faprà darvene 
la^qompenfa . 

Che fe voi non avete altra Candela benedetta , 
rìporralela in cafa voftra, non per nafconderla, e 
cuttodirla in una caffa, ma per porla in un luogo 
decente , dove polliate vederla ogni giorno . Ri- 
guardatela quando vi patterete come un teliimonio 
che fervirà o alla voftra vergogna , o alla voftra 
riprovazione, fe non averete confervato, nè riac- 
quiilato colla Penitenza la grazia del voftro Bat- 
tefimo; o pure fervirà alla voftra con folazione , ed 
alla voftra falute , fe voi vi liete flati fedeli . 

Dimandate a voi fteflì : quando fia, che quella 
Candela mi farà data all’ ora della mia morte ? 
Sarà dimani? farà dopo dimani? Averò io la gra- 
zia di non morire d’una morte repentina? Mi farà 
concelfo il tempo di riconciliarmi, e di domandare 
per l’ultima volta perdono a Dio de’miei peccati? 

Quando fia , che quella donna dirà ; che mi fi 
porti la Candela: quando fia, che quella figliuola 
dirà : pretto pretto madre mia fi muore , dove è la 
Candela benedetta? Voi nonne fapete nulla, miei 
cari Uditori, Iddio folo lo sày ma tenetevi pronti 
per quella ultima ora: Che le vollre lampade fie- 
no fempre accefej che le vollre reni fieno ferapre 
cinte : che i voftri piedi fieno fempre pronti a par- 
tire , affinchè voi riceviate il medefimo profitto , 
che ricevettero quelle Vergini prudenti , che lo 
Spofo fece entrar nella Sala delle nozze. Così fia, 
miei cari Parrocchiani) così fia. 


DI- 
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DISCORSO TERZO. 

Sopra la Dedicazione d’una Chiefa. 

Vere Dominiti efl in loco ifto , & ego nefcicbam\ pa~ 
•censque: Quàm terribilis ejl , inquit , locus ifle ! 
Non e/l hic aitaci, nifiDomus Dei , & porta C ce- 
li. Genes. 28. 

\\ 

"II Signore è veramente in quello luogo, ed io non 
lo fapeva , e allora tutto in terrore grido : quan- 
to quello luogo è terribile / Quello non è altro 
che la Cala di Dio, e la porta del Cielo. 

I O non potrei fervirmi d’ un luogo più proprio 
di quello che ho feelto , per trattenere la vo- 
ilra pietà con un argomento , che fi prefenta or- 
dinariamente tutti gli anni , e di cui forfè non vi 
fono Hate ancora fpiegate le circollanze. Noi ce- 
lebriamo in quello giorno la Fella della Dedicazio- 
ne di quella Chiefa : e come non vi è divozione 
pii» utile di quella, che viene dal principio della 
fletta divozione , voglio dire dallo Spirito Santo » 
fpero di farvi vedere qual è la fua intenzione nel- 
la Dedicazione de i Templi, 1 * utilità particolare 
che potete ritrarne, e le falutevoli rifleflìoni, che 
dovete fare fopra le differenti Cerimonie , che vi 
fi olfervano. 

Quante volte, miei cari Parrocchiani , ahiquan* 
te volte fiere voi entrati nella Chiefa di S. Nicolò 
Defchamps , fenza rapprefentarvi dove entravate ? 
Quante volte avete voi udito dire : oggi è la Fe-< 
fla della Dedicazione della noflra Chiefa , fenza 
prendervi cura di fapere nè quello che fia una De- 
dicazione, nè ciò che lignificano le confacrazioni, 
e le benedizioni che vi fi fanno? 

Quan- 
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Quando il Patriarca Giacobbe fianco dal viag- 
gio , che aveva fatto ebbe prefo alcune pietre, cn* 
egli affettò meglio che potette , affine di ripofar- 
vifi , e di dormire in aperta campagna ; Iddio , 
dhe volava vifitarlo , e confolarlo colla fua pre- 
senza , gli fece vedere , mentre dormiva , una Sca- 
la, della quale una punta era poggiata alla terra, 
e l’altra eftremità arrivava fino al Cielo ., fopra i 
gradini della quale gli Angioli affaldavano , edi- 
fcendevano. Ma quello, che fece maggior impref- 
jfione nello Spirito e nel cuore di quello fanto Pa-i 
triarca , fu allorché vide Iddio appoggiato fu l’aitò 
della fcala , il quale gli diffe : Io fono il Signore 
di Abramo tuo Padre, e ,d’ Ifacco; io ti prometto 
la mia protezione, e ti darò la terra fopra la qua- 
le ripofi. > . 4 . 1 ; , . 

Per quanto quelle foffero parole di confolazio- 
ne , non lafciarono però d’ imprimere un fanto e 
rifpettofo orrore nell’ anima di Giacobbe, Dove fo- 
no io ? diffe egli fra fe ftelfo , torto che fi Svegliò , 
dove fono io ì Iddio è veramente in quefip luogo , 
ed io non lo Sapeva. O quanto quello luogo è ter- 
ribile /quella è la cafadi Dio, e la porta del Cielo . 
• Sentimenti Simili d’un uomo Crilliano avanti la 
nafcita del Criftianefimo dovrebbero entrare ne’ vortri 
Spiriti, e ne’ voftri cuori , Fratelli miei , quando venite 
«elle noftre Chiefe . Prima della loro Dedicazione effe 
erano luoghi ordinari, e profani; dopo la loro De- 
dicazione quelle fono luoghi fanti , e levati dal la- 
ro ufo primiero. Prima della loro Dedicazione era- 
no abitazioni degli uomini ; dopo la loro Dedica- 
zione fono le cafe di Dio. Prima della loro Dedi- 
cazione Iddio non vi era prefente , fe non per la 
fola fua immenfità ; dopo la loro Dedicazione , 
egli vi è prefente per la fua mifericordia , e per 
f effufione della fua bontà . O quanto quelli luo- 
ghi fono terribili / O quanta pietà , raccoglimen- 
to, ' 
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to, orrore, rifpetto , umiltà, gratitudine bifogna 
averne, quando vi fi entra! 

DIVISIONE. 

V Oi volevate forfè ignorarli, Fratelli miei, O" 
ego ntfc 'tebam ; ma quello è, che bifogna, ch’io 
v’infegni , e ch’io vi prego di ben ritenere , affin- 
chè ve ne ricordiate tutte le volte, che entrerete 
nelle noftre Chiefe . Che cofa èia Dedicazione d* 
una Chiefa, e cofa lignificano le Cerimonie , che 
vi fi offervano ? Ecco ciò eh’ io vi fpiegherò nel- 
la mia prima Parte. Qual è il frutto, che voi po- 
tete ritrarne, e con quale fpirito voi dovete venir- 
vi ì Ecco ciò ch’io v’infegnerò nella mia feconda 
Parte. Tutte due faranno morali, familiari, iiirut- 
tive, affinchè quelli che fono dotti, e quelli , che 
non lo fono, poffino profittare delle verità impor- 
tanti , che vi dirò. 

I. PUNTO . Per entrar fubito nella materia , 
dico , miei Signori , che la Dedicazione d’ 
una Chiefa è un atto eiteriore di religio- 
ne , fatto da un Vefcovo , o da quello , il 
quale ne ha legittima autorità : Atto , col quale 
un edificio materiale diventa , per mezzo d’ una 
fpeciale benedizione , la cafa di Dio , nella quale 
i Fedeli d’ una medefima Parrocchia devono anda- 
re a rendere l’onore, eh' è dovuto alla fua adora- 
bile Maeftà. Ecco ciò ch’io chiamo la Dedicazio- 
ne d’ una Chiefa tale, qualè quella, incuifiamo; 
e come vi fono delle perfone di cinquanta , e di 
feflanta anni , che non hanno mai intefo parlare 
d’una sì importante materia, ftimo a propofito il 
ripetere ciò, che vi ho detto, e lo fpiegar vi fami- 
liarmente tutte quelle parole l’una (topo 1’ altra. 

Ho detto , eh’ è un atto di religione i e per que- 
lla parola di religione , intendo una virtù morale 
C Criftiana , di cui è proprio 1 ’ onorare tutte le 

per- 
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perfezioni di Dio, e di legar, come dice S. Ago-* 
rtino , la creatura al fuo creatore. La Fede riguar- 
da la verità di Dio ; la fperanza , la fedeltà di 
Dio; la Carità, l’amore, eia mifericordiadi Dio . 
La Fede ci fa credere le verità, ch’egli ci ha ri- 
tmato; la fperanza ci fa aipettare le ricompenfe , 
eh’ egli ci ha prometto ; la Carità ci unifee al fu- 
premo bene, per il folopoflcflb del quale potiamo 
efier felici . Ma per ciò che riguarda la Religio- 
ne, erta ‘fi riferifee al culto di Dio; erta riguarda 
Iddio come il primo di tutti gli eflferi , come il 
principio ed il fine di tutti gli efleri. ' 

Parimente come i Templi fono fecondo la loro 
fpezial iftituzione defiinati al fervigio di Dio , al 
quale fi rendono gli omaggi , che fe gli debbono ; 
da quello deriva, che la confecrazione de i Tem- 
pli è un atto di religione. I Re hanno i loro Pa- 
lagi , i loro Troni, dove i Popoli vanno a profter- 
nerfi innanzi a loro , le perfone di Magiftrato ed 
1 Giudici hanno i loro tribunali , e le lor feggie, 
ove decidono della fortuna de i particolari , 1 Po- 
si litici e i Grandi hanno i lor gabinetti , ove fi trat- 
tano gli affari de i Regni : e Iddio che comanda 
a i Re , che giudica i Giudici , che dà lo fpirito 
e la prudenza a i Politici , cd a i Grandi , ha le 
fue Chiefe , e i fuqi Templi, ove vuole effere fpe- 
zialmente adorato. Chiefe, e Templi, che gli fer- 
vono di Palagi e di Trono, di feggie, di gabinet- 
to, di Tribunale: Chiefe e Templi, ove vuol ef- 
fer ubbidito come Re , temuto , come Giudice , 
rifpettato come Potente e come Grande : Chiefe e 
Templi, ove difpenfa le fue grazie , ove pronun- 
cia le fue fentenze, ove dimanda la venerazione, 
il rifpetto, l’adorazione di tutti gli uomini. 

Quelle adorazioni fono e elleriori , e interiori 
ed è la medefima religione , che le prefcrive . N< 
liarao comporti d’anima e di corpo ; per 1’ anima 
fpno gli atti interni, ladivozione, il raccoglimen- 
to , 
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tt>, la compunzione del cuore, l’Orazione. Perii 
corpo fono gli atti efterni ; egli è il corpo, cltt fi 
profterne; fono gli occhi, che fi fermano inchina- 
ti alla terra; è la bocca, che fa delle orazioni vo- 
cali ; fono le mani , che percuotono il petto : e 
come Ja conlècrazione de’Templi più riguarda ciò , 
eh’ è fenfibile , che ciò eh’ è invifibile, per quello 
ho detto , eh’ è un atto efteriore della religione , 
che profeffiamo . 

Ma a chi appartiene la giurifdizione di quella 
confecrazione.'* Ho detto, ch’ella doveva efler fat- 
ta dal Vefcovo , ovvero da quelli , che avevano 
una legittima podeftà . I Preti in quella occafione 
non ne hanno punto ; e di tutte le confecrazioni 
non ve n’ è che una fola , che loro appartenga , 
eh’ è quella del Corpo, e del Sangue di GesùCri- 
fto. Eccone molta , eccone troppo per un Uomo 
mortale . Far difeendere Gesù Crifto dal Cielo in 
terra , e per virtù delie parole facramentali render- 
lo prefente in corpo , ed in anima fotto le fpecie 
confecrate . Quanto fiamo noi onorati , miei cari 
Confratelli , per un podeftà così grande ! La con- 
fecrazione de i Templi non appartiene a noi ; ma 
noi chiamiamo in quelli Templi confecrati con ma- 
ni anche più venerabili delle noftre il Dio di quelli 
Templi. 

Quella giurifdizione appartiene al Vefcovo , ad 
alcuni Abati, e fuperioridi Religione, i quali per 
commeftione, o per Privilegio particolare ne han 
ricevuto l’autorità. Imperocché vi abbifogna mag- 
gior autorità per confecrare, e benedire unaChie- 
fa , che per fare altre benedizioni , come farebbe- 
ro quelle delle Candele, e dell’acqua benedetta. 

Parimente quella benedizione delle Chiefe èco- 
sì folennc ed augnila , che fi comanda la vigilia 
un digiuno generale, ch’è olfervato dal Vefcovo, 
dal Clero della Parrocchia , e da i Parrocchiani . 
Ma perchè la chiamo io benedizione, elfendo che 
Difc. Joli. D ella 
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ella è una confecrazione differente da una fempli- 
ce> benedizione ? Non vi fi adopra folamente V 
acqua, eh’ è data benedetta, e che fi afperge; vi 
fi adopra anche dell’ Oglio , dell’ incenfo , e del 
Balfamo , e tutto ciò che ferve ad onorar la Di- 
vinità. Vi s’impiega tutto quello, che è un con- 
tralfogno del fuo culto, e allora è, che d’un luo- 
go, ch’era l’abitazione degli uomini, fi fa la ve- 
ra cafa di Dio. Vere Dominus e fi in loco ifio. Que- 
llo è veramente il luogo ove Iddio abita. Hac efi 
domus Domini . Ecco la fua cafa: ecco il fuo Pa- 
lagio: ecco il fuo luogo di delizie. 

Vi fono due calè particolarmente deftinate a Dio , 
dice S. Agoftino ; e quelle due cafe fono il Cie- 
lo, e le noflre Chiefe. II Cielo è la cafa de Ila fua 
gloria; le Chiefe fono le cafe della fua mifericor- 
dia, e della fua bontà. Nel Cielo egli fi fa ve- 
* dere a i Beati tale qual è; nelle noflre Chiefe Ila 
nafcoflo a i Fedeli , e fi mofìra folamente alla lo- 
ro fede: ma quello non impedifee, ch’egli non oc- 
cupi quelli due luoghi , e che non vi rifieda con 
una maniera affatto particolare. 

Quando David parla del Cielo, dice, che que- 
llo è la fede, e il Trono di Dio, e invita gli An- 
gioli ad adorarlo : ( a ) Adorate eum cmnes Angeli 
ejus . Ma dove l’adoreranno particolarmente , effon- 
do egli dappertutto? nella fua cafa , nel fuo Ta- 
bernacolo, ch’è il Cielo: ( b ) Adorate Dominum in 
atrio fannia ejus. 

Ma quando Iddio ftelfo parla del luogo della fua 
dimora con gli uomini , ecco ciò che dice : ( c ) 
Ponam T abcrnaculum meum in medio zefiri , &non 
abjiciet vos anima mea . Io ponerò il mio Taber- 
nacolo nel mezzo di voi , e la mia anima non vi 
abbandonerà: Ambulato inter roj, & ero Deus ve~ 
fier , vej que eritis populus meus : Io camminerò nel 

mezzo 

( a ) Pfial. 9 6 . ( b ) Pfal. 95. 

( c ) Levit. 2 6. 
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mezlo di voi; io farò il voltro Dio, e voi farete 
il mio popolo. 

Quello^ non bada , egli fi fpiega con maniera pii* 
preci fa a Salomone: Santificavi domumbanc , quam 
cedifìeaJìiyUt ponerem nomen meum ibi in fempiternum » ' 

Io ho accettato, ho aggradito , ho fcelto, ho fan- 
tificato quella cafa, che mi hai fabbricato , affine 
di porvi il mio nome per fempre. Ma, Dio mio, 
non liete voi per tutto? Sì, ma ti dico, che fono 
ancor più particolarmente in quella cafa. I miei 
occhi vedono tutto ciò, che fifa nel Mondo, nul- 
la è a loro nafcollo, effi penetrano il tutto; lefo- 
litudini più ofcure , gli abiffi più profondi nulla 
hanno, rifpetto a loro, d’impenetrabile; ma que- 
lli occhi faranno aperti fopra quella cafa , e fopra 
tutti quelli , che vi entreranno . Le mie oreccnie 
intendono tutto; dfeafcoltano anche le difpofizio- 
ni le più afcofe de i cuori ; ma effe faranno aper- 
te fopra tutto quello, che fi dirò, in quella Cafa; 
faranno attente a tutte le preghiere, che vi fi fa- 
ranno , a tutti i gemiti , che vi fi efaleranno , a 
tutti i cantici, che vi fi diranno, a i più piccio- 
li fofpiri, che ufciranno dal fondo de i cuori. 

Io mi ricordo fopra quello di una gentile riflef- 
fione di ’S. Agallino , ( a ) il quale offerva , che 
Gesù Cr ilio , il quale ci ha dato la forma delle 
nollre preghiere nell’ Orazione Dominicale , non 
ci ha ordinato di dire Padre nollro, che liete dap- 
pertutto, ma Padre nollro, che liete in Cielo, affi- 

D z ne 

( a ) Fatendum e/l ubique effe Deum p'r divtnita- 
tis prx finti am , fid non ubique per babitationis gru- * 
ti am . Propter hanc enim habitationem ubi procul du- 
bio grafia ejus diletionis agnofcitur ; non dicimus 
Pater nofier , qui es ubique , cttrn hoc verum fit , fid 
Pater nofier , qui es in Ccelts , ut templum ejus po- 
titi s in or at ione commemoremus , &c, D. Aug.Epifi* 
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ne di farci fapere , che febbene egli è dappert- 
utto colla preienza della fua divinità, pure non 
è egualmente dappertutto, nè colla fua maelti vi- 
abile , nè con 1 ’ effufione delle fue grazie . Egli 
e nel Cielo conia fua maeltà vifibile , egli è nelle 
noflre Chiefe con l 1 effufione delle fue grazie. 

Ho foggiunto finalmente , che quelle Chiefe fo- 
no dedicate, e confecrate, (a) affinchè i Fedeli vi 
entrino , e che rendino a Dio 1 ’ onore , che gli è 
dovuto . Per quanto i Manichei , e i MefTalienfi 
abbiano in efecrazione le noflre Chiefe , che i Cen- 
turiatori di Maddeburgo fi fcatenino contro la fan- 
tità, eie cerimonie della loro Confecrazione , noi 
non averemo minor rifpetto per effe , e non meno 
vi fiaduneremo per adorare il Signore nelle fue Cafe . 

Li noi fi eferciteremo nella pratica delle virtù 
Crifliane, che vi fono più potenti e piu efficaci , 
che altrove Li faremo le noftre preghiere, e gl’ 
indrizzeremo i noflrivoti. Là fi profumeremo in- 
nanzi alla fua adorabile maeflà , e gli efporremo 
tutti i noflri bilogni. 

Noi fappiamo dalla Sacra Scrittura, che il Tem- 
pio di Gerufaìeinme è flato dedicato tre volte. La 

{ irima dedicazione fi fece da Salomone ; fapete quel- 
o che fi dice nel terzo Libro de i Re (b) , delle 
cerimonie magnifiche, fante, e mactlofe , che vi 
furono offervate . La feconda fi fece daZorobabele 
dopo il ritorno degl’ Ifraeliti dalla loro Cattività, 
in cui reffarono sì lungo tempo fchiavi in Perfia, 
della quale Efdra parla nel fuo primo Libro . ( c ) 
La terza fi fece dal vaiorofoGiudaMaccabeo(^); c 
di quella Dedicazione egli volle , che fe ne ce- 

lebraffe 

( a ) Ltcet in ilio loco fit qui nullo clauditur loco , 
fignantcr tamen dicimus , &c. D. Bcrn. Serm. 6. 
de Dedicai. Ecclef. (b) L. 3, Rcg, c. 8, 

(c) L. 1. Efdra x. c. < 5 . 

(d ) L. i, Mach . 4. 
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Iebraffe ogni anno laFefta: («) il che ha dato (^* 
calìone a S. Gregorio il Grande di ordinare qual- 
che cofa di limile, e principalmente in riguardo a 
quella circofianza del Vangelo , ove fi dice , che 
Gesù Grillo andava ogni anno al Tempio di Ge- 
rufalemme, per rendere grazie a fuo Padre. 

Quelli doveri non fi rendono mai meglio , che 
ne’ Templi ; le Orazioni vi fono meglio ricevute 
per il concorfo efemplare de’ Fedeli, che fi ragù- 
nano, al dire di Tertulliano , come per fare una 
fpezie di violenza a Dio colle loro Orazioni ; le 
fuppliche vi fono più facilmente efaudite fecondo 
la promeffa, che Gesù Crifio ci ha fatto di edere 
nel mezzo di noi , quando faremo due o tre infic- 
ine in fuo nome . Le grazie finalmente fcendono 
fopra di noi per più canali, come dice S. Giovanni 
Grifofiomo. (£)Noi offeriamo in quelli i nofiri Sa- 
cri fizj ; e per quella ragione che fi chiamano Tem- 
pli , noi vi facciamo le notlre Orazioni; e perque- 
flo fi dicono Oratori . (r) Noi vi troviamo le Reliquie 
de i Santi ; e da quello deriva , che fi chiamano 
Bafiliche . (d) Noi vi afcoltiamo la parola di Dio, 

D 3 per 

( a ) Solemnitates dedicationum Eccleftarum per fin - 
gulos annos folemniter funt celebrando , ipfo Domino 
excmplum dante , qui adFe/ìum dedicationis Templi 
omnibus id faciendi dat formarti, cum reliquie populis 
camdem fejhvitatem celebraturus venie , ficut fcriptum 
ejì : Paola funt EncceniaJerofolymis,& hierm erat, & 
ambulabat Jefus in T empio in porticu Salomonis . Quod 
autem otto diebus Enccenia fint celebrando in Libro Re- 
gttrn peraéìa dedicatane Templi reperietis . L. 2. Ep. 31. 

(b) Regias Ecclefias dico , & oratoria s xdes , Ù“ 
Martyrum Temuta. D.Ckryf.hom.i' 6 . adPopulum. 

( c ) Tcflantur hoc Martyrum loca , & Bafxlicx 
Apoflolorum . D. Aug. I. 1. de Civ. Dei c. 1. 

( d ) Ut venerandas SanElorum reliquias haberemus, & 
ut hanc honori eorum fundare valcrcmus Baftlicam , Deus 
ipfe largitus ejl . D. Gau. tra fi. de dedicai. Ecclef . 
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p§r quefto portano il nome di Chiefe . 

Ora fi tratta di vedere quali fono le Cerimonie 
che fiofiervano nella loro Dedicazione. Io ne tro- 
vo cinque differenti . In primo luogo il Vefcovo 
col fuo Paftorale batte alla Porta del Tempio , il 
quale di Cubito fi apre. Infecondo luogo eflfendovi 
egli entrato, afperge per tutto l’acqua benedetta, 
e da la benedizione . In terzo luogo vi fi fpargo- 
no delle Ceneri in forma di Croce. In quarto luo- 
go s’ incenfa per tutto. Finalmente fi fanno delle 
unzioni con 1 ’ oglio facro . Cofa lignifica tutto 
quello? . . 

Quando il Vefcovo col fuo Pallorale batte alia 
Porta, per entrare nel Tempio, quefto è, Fratelli 
miei, che egli rapprefenta i Pallori, e i Predica- 
tori, i quali avendo ricevuto la podellà legittima , 
battono alla Porta de’voftri Cuori, per aprirli. O 
fe voi avelie tanta diligenza per aprirli a tante fan- 
te efortazioni, quante fe ne ha ad aprire le porte 
di quello Tempio al comando del Vefcovo , voi 
farelle ben predo gran Santi ! Cosi ancora, perchè 
egli rapprefenta la perfona di Dio medefimo , del 
quale èMiniltro, ed Ambafciadore, affine di pren- 
der polle fio in fuo nome d’ un luogo , che è per 
effergli confecrato, e liabilito per lempre. 

< La feconda cofa , che fi olferva , è di fare per 
tutto delle afperfioni, al di fuori , al di dentro , 
nell’alto, e nel ballo,, per tutto. Perchè? Quefto 
è per farvi intendere, che il Demonio non ha più 
podellà in quelli luoghi, che fono per elfer bene- 
detti, e confecrati al Signore ; che bifogna , che 
egli prontamente fi ritiri, e abbandoni quella cafa 
da efio abitata . 

Sì Crilliani, la Chiefa ha autorità di fcacciare i 
Demoni da i Templi co i fuoi eforcifmi , colle fue 
benedizioni , e colle afperfioni di acqua benedetta , 
Quindi è , che uno de’ migliori avvili , che dar fi 
pollano ad una perfona violentemente tentata, fi è 
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Sopra la Dedicazione et una Chiefa, «;<* 
di andare alla Chiefa a dimandare a Dio le forze 
neceffarie, per refiltere alle tentazioni. Le vollre 
Cafe fono luoghi aperti al Demonio ; le vollre Ac- 
cademie di giuoco , o di fpettacoli fono luoghi , 
che gli appartengono j ma non è il medefimo del- 
le noltre Chiefe. Egli teme di entrarvi; quello è 
un Paratifo per lui chiufo ; quello è il giardino 
della Spofa, e la fontana figillata , alla quale egli 
non fi accolla fe non di lontano , purché voi llef- 
fi non lo introduchiate colle vollre lunghe , e volon- 
tarie diffrazioni , colle pofiture indecenti , e fcan- 
dalofe , colle vollre parole inutili , o licenziofe , 
colla vollra empietà, e colle vollre irriverenze. 

Si benedicono pure le Chiefe , alfine di levarle 
affatto dall’ufo umano, naturale, civile, politico. 
Si può* mangiare nella Chiefa ? Sì per necelfità ; 
fenza necelfità no. Numquid domos non babetis ad 
manducandum , & bibcndum , aut Ecclejìam Dei con- 
temmtis ? Non avete voi le vollre cafe per ber- 
vi e per mangiarvi? e perchè bifogna, dìedifpre- 
giatc così le Chiefe , prendendo colà il vollro ci- 
bo, diceva una volta S. Paolo a iCriitiani di Co- 
rinto . Si può trafficare , e far de i mercati nella 
Chiefa ? No , quello è un luogo a Dio confecra- 
to, quella è la fua Cafa . Ufcitedi qui mercatan- 
ti infami, e ufuraj , dilfe Gesù Crilìo ad alcuni , 
che vendevano cofe , che fi offerivano in facrifi- 
cio , e non fate una cafa di traffico della cafa di 
mio Padre. Si può aringare, e difputare in Chie- 
fa ? No , Convementibus vobis in Eccleftam audio 
feiffurat effe inter vos ; Egli è il medefimo Appo- 
llolo che parla, e che riprende feveramente i Co- 
rinti , perchè facevano delle difpute ir. Chiefa . 
Non è quello il luogo dove fi aringa } non è qui 
dove fi abbia a far diltinzione di grado . Quella 
è una cafa di umiltà, di pace, di fantità. 

Tutto vi è fanto , le mura,, e le colonne fono 
fante, non di una fantità interiore e formale , la 
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quale appartiene {blamente alle creature dotate di 
libertà e di ragione, dice S-Tommafo, (<*) ma di 
una fantificazione ederiore , fia perchè le noftre 
Chiefe fono confecrate a Dio , eh’ è il Santo de’ 
Santi; fia perchè fé ne {cacciano i Demoni , i qua- 
li inducono gli uomini a perdere la loro fantità ,* 
fia perchè -quelli , i quali vi pregano come fi de- 
ve , vi trovano certe grazie fpeziali , che li di {pon- 
gono ad acquidare la fantità , fé non 1’ hanno , o 
a confervarla, fe 1’ hanno ; fia perchè tutto quel- 
lo, che vi è, è fanto . O quante Meffe vi fi di- 
cono tutti i giorni ! O quanti facrifizj fiofferifeono dell’ 
Agnello immacolato/ O quanti Angioli ed Arcan- 
geli vi fi trovano/ O quante Reliquie decantivi 
fono/ Non fi pub anco dire coi Santi Padri, (£) 
che le mura della Chiefa fono fante, effendo fan- 
tificate in tante maniere dalle facre mani de’Pon- 
tefici? Da qui innanzi vi fi faranno delle letture 
facre , dove fi canteranno de’ facri cantici , dove i 
Sacerdoti del Signore reciteranno l’un dopo l’altro 
le fue lodi, dove i facri fpiriù affideranno , e ve- 
glieranno ; dove fi amminidreranno i Sacramenti, 
che fono tante forbenti di fantità ; dove i pecca- 
tori faranno riconciliati, affolli , e rivediti della 
grazia e della fantità, che aveano perduta. 

La terza cerimonia , che fi ofserva nella confe- 
crazione d’una Chiefa , è di fpargervi delle cene- 
ri in forma di Croce . Mi fpiego . Si fa una gran 
Croce di ceneri, che arriva da un capo della Cnie- 

fa 

(a ) D. Tb. 5. p. q. 8<^. art. 3. 

( b ) Quisparietes Ecclefia fan&os dicere ver e at ut , 
quos manus Jacra tot Pontificar n tantis fanth ficave- 
re mrjìenis ? Ex tane quoque , <& deincéps fanEta- 
rum tnibi letìionum rcfultarc frequentia , fanEìarum 
orationum devota murmurarejufurria , fanElarumre- 
liquiarum bonorari grata prafentia , fan&orum Jpiri- 
tuum inde fe fi a nefeitur cu/iodia vigilare . D. Ber * . 
Str. 4. de dedicat, Ectlefi 
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fa fino all’ altro , nelle quali fono fegnare akune 
lettere in lingua Greca, e Latina Perchè quello? 
Si fa una Croce, per dinotare, che la Cafa, che 
è fegnata col fegno della Croce , è per i veri Fi- 
gliuoli di Dio . La Sinagoga è per i Giudei , le 
Mofchee fono per i Turchi, i Templi, o perme- 
glio dire con S. Cipriano, (*) i conventicoli , c 
1 ricettacoli di ribellione, e d’ impietà fono per gli 
eretici .* ma le Chiefe fono per i Cattolici , per i 
figliuoli della Croce, per le perfone fegnate col fi- 
glilo della Croce , i quali fanno profelììone di vi- 
vere in una Religione, che onora, e porta la Cro- 
ce. Non bada averla nell’ anima, bifogna inoltrar- 
la al di fuori, e come dice S. Paolo, portare non 
per intervalli, ma fempre; non nel cuor foló, ma 
nel corpo, la mortificazione di noltro Signor Gesù 
Crifto . Mortificationem Domini nojlri Jefu Chrifti in 
torpore nojìro circumf erentes . E come la cenere, eh’ 
è un vero fimbolo della Penitenza , ha grandiflfimi 
rapporti colla Croce ; da quello deriva, che fi,fa di 
ceneri. 

Che cofa è un vero Criftiano , domanda Tertul- 
liano.'’ Non è già un gran Signore, non un uomo, 
che ha cinquanta mille Lire di rendita , non un 
uomo dotto, che fa delle belle fpeculazioni , meno 
ancora un uomo dilicato, e fenfuale, il quale non 
niega a fe alcun piacere .* Egli è un uomo , che 
porta il cilicio , e ch’è coperto di cenere . Concine- 
ratus , & conctliciatus , fpiegate altramente quelle 
gran parole, fe volete, io non ho altra fpiegazio- 
ne a darle, che quella. Un figliuolo della Chiefa, 
fia ricco o povero, dotto, o ignorante, grande o 
picciolo, egli è un uomo caricato di cilicio, e di 
ceneri , un uomo, ch’è nato (blamente per la pe- 
nitenza, un uomo ch’è fatto, per elTere attaccato 
ad una croce , e coperto di ceneri . 

ie 
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ciò che beeva,e che mangiava ilfuo.pant colla ce- 
nere ; cioè eh* era afflitto del fuo peccato , che ne 
faceva penitenza , che proccurava colle fue lagri- 
me d’ ottenerne il perdono; fedele immagine d’ un 
vero Criftiano , che deve eflèr in tale.difpofizione % 
e vivere, come fe foffe attacato alla Cróce* e co- 
perto di ceneri.! (■ ) , *. • ... : .j 

Si delinea fopra quelle ceneri ùa Alfabeto dilet- 
terò Greche /e Latine ; ofià per far conofeere , che 
i. primi elementi della noflra Religione , e per così 
fflre, il nollro Alfabeto è. la Croce, eia ceneredel- 
la| penitenza ; o fia per attellarci, che al tempo* 
che quelle cerimonie della confecrazione delle Chie- 
fe fona fiate illituite', la Fede è fiata predicata, ed 
annuàziata in quelle dup Jipgue . , r.>r.. . . 

Veniamo alia quarta cerimonia, eh’ è l’ ìncen? 
fare. 11 Vefcovo col Clero inceofa continuamen- 
te, e quello incenfare dinota due cole. Primiera? 
mente la divinità, alla quale fi eonfacra la Chie- 
fa .^Quando i tre Re presentarono i loro doni a 
Gesù Grido nel prefepio , gli offerirono dell’ oro* 
della Mirra e dell’ incenfoiì dell’ oro come ad un 
Re, della Mirra come ad un uomo,- e deU’iucertt 
fo come ad un Dio . L’oro dinota la dignità rea- 
le, la Mirra l’umanità, e l’incenfo la divinità ? 
Parimente quando s’ incenfa nella confecrazione d* 
una Chiefa , quefto è per infognarvi , eh’ è dedi- 
cata a Dio ; imperocché il dire a S. Nicola , a 
S. Giacomo, alla Beata Vergine, a S. Giufeppe , 
egli è parlar affai male. In vano gli Eretici fi pre- 
valgono contro di noi di quefto frodolofo argomento . 
A Dio folo fi confacrano le nollreChiefe . A Dio fo- 
lo noi rendiamo il culto di Latria 4 che gli dobbiamo 
efe per diftinguere l’une dalle altre le noftre Chic- 
le, le chiamiamo Chiefa di S. Nicola desChamps, 
Chiefa di S. Sulpizio , Chiefa della Beata Vergi- 
ne , nulla altra cafa pretendiamo, fe non che que- 
lle fono Chiefe dedicate a Dio in memoria, e col 
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nome di quelli Santi, affinchè vi fi prieghi perla 
loro interceffione , e che effi prefentino a Dio le 
noftre Orazioni. Così 1* intefe S. Agoftino nelfuo 
ottavo libro della Citta di Dio. S. Gtifoftomo ne’ 
fuoi Libri del Sacerdozio. S. Gregorio ne’fuoi Ce- 
mentar) fopra Giobbe, e un’infinità d’altri Padri, 
le citazioni de’ quali aggraverebbero troppo lamia 
memoria, e vi farebbero inutili. L’ Incenfo dun- 
que dinota la divinità, per dire, che Iddio folo è 
quello , a cui fi dedica una Chiefa. 

Egli oflerva in fecondo luogo , che la Chiefa è 
una Cafa d’Orazione. Diteci , Santo Profeta, cofa 
è 1* Orazione? Ella è un ineenfo. Dirigatur orano 
mea ficut inccnfum in confpeSlu tuo . Che la mia 
orazione o mio Dio, s’innalzi come l’ incenfo alla 
voftra prefenza . Torto che 1’ incenfo è porto nel 
fuoco, di fubito s’ innalza nell’ aria, e la fua ci- 
mava fempre in alto. Torto che l’Orazione è ben 
fatta , efee da un cuore infiammato d’amor divino 
e fenza fermarfi fu la terra , afeende fino al Cie- 
lo*, ella è un vapore aromatico, fottilé, odorifero, 
il quale effendo purificato dalle fiamme , va dirit- 
to al fuo centro . Dnigatur oratto mea ficut tneen- 
fum in confpetìu tuo . 

Finalmente quello che fi fa in una Chiefa, quan- 
do fi confacra, fi è di mefcolare dell’ oglio, e del 
balfamo, per far delle unzioni. L’ oglio è una fi- 
gura della pace, ed infieme della fecondità: della 
pace : per quelto quando Noè dopo il diluvio la- 
fciò andar la Colomba, ella ritornò con un ramo 
d’ulivo , vero fimbolo della riconciliazione di Dio 
co gli uomini. Non abbiate piò timore, io fono 
pacificato, non manderò piò un fecondo diluvio fo- 
pra la terra , la mia giuftizia è foddisfatra , por- 
rò il mio arco nelle nuvole, e mi ricorderò della 
mia alleanza. % \ u. 

Della fecondità , e della pienezza . Caduta che 
lìa una goccia d’oglio fopra una verte, fi eilende. 
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c fi allarga da tutte le partii Quello accade nelle 
nollre Chiefe ; quefiLfono luoghi di riconciliazio- 
ne , e di pace . Gesù Cri/io mediatore , e Principe 
di pace fi offerifee io Sacrifizio; gli Angioli di pa- 
ce vi fi adunano ; pii uomini di pace , e di buona 
volontà vi fi trovano ; i Sacramenti , forgenti di 
pace vi fi amminiilrano ; fi fa la predicazione, pa- 
rola di pace . Quelli fono anche luoghi di fecon- 
dità e di pienezza . Ricevuta che vi fi abbia una 
prima grazia . fe ne ottiene una feconda , una fe- 
conda ne concilia una terza, fefi è fedele. Quella 
è un goccia d’ oglio, che fi eftende , cheli dilata, 
che fa a poco a poco de’gran Santi . 

Quanto al balfamo , egli rapprefenta parimente 
due cofe in riguardo a due effetti , che gli fono 
proprj; quelli fono, di guarire chi è ammalato, e 
di fortificare chi è fano . Se dopo aver lavato una 
piaga , vi applicate del balfamo , quello averà la 
virtù di guarirla; efe una parte del vollro corpo è 
fana, e che la ungete di balfamo, ella rellerà for- 
tificata , ed i nervi ne faranno più pieghevoli . 

Non vi ftupite dunque , fe nella confa ctazione 
d’ una Chiefa fi adopra il balfamo , quello è per 
farvi fa pere , che vi fi ricevono de’ rimedi j che 
guarifeono , e rimedi che prefervano . Quando il 
primo uomo pofe i denti fopra il frutto proibito, 
egli ci ha ferito tutti , e la piaga, che lece a fe 
fello è Hata infelicemente a noi comunicata. Quan- 
do coi nollri peccati attuali, e perfonali offendia- 
mo Iddio , noi ci facciamo delle piaghe orribili . 
Plaga tumens ; ella è una piaga infiammata , una 
piaga mortale ; ma come;, e dove ne guariremo 
noi ? Ciò farà nelle nollre Chiefe per la virtù de 
i Sacramenti. La piaga del peccato originale è fia- 
ta guarita fu la pila del Batillero , c ne 1 Tribu- 
nali della Penitenza la guarigione de’ nollri pec- 
cati attuali. 

Donde avviene fe non nella Chiefa , che tante 
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piaghe fono faldate ? Ove è , fe non nella Chiefa, 
che fiete aflòlti da tante fozzure , che fi aprono, e 
che fi guarifce da tante ulcere, da tanti tumori , 
che non ardirei di nominare ? Quando fi afqoltano 
confezioni generali , quando fi replica ciò , che fi 
ha fatto contro Dio dopo l’ufo della ragione , ahi- 
mè, quante impurità, quante abominazioni, quante 
proftituzioni , quanti odj , quante rapine , quanti 
adulteri : il folo penfarvi , mi fconvolge il cuore . 
Onde è, che tutti quelli mali fono fiati guariti, fe 
non nella Chiefa ? Ove è , che quefto balfamo fi è 
fparfo , fe non nella Chiefa? 

Non folo voi fiete fiati guariti da quefii peccati , 
ma per un fecondo effetto, che è proprio di que- 
fio» Sacramento, voi avete ricevuto de’ vai idi rime- 
di , per non più ricadérvi . Da quefio i Santi Pa- 
dri concludono, che uno de’ più grandi contraffe- 
gni , da’ quali fi può giudicare fe un uomo fi è 
accollato bene o male al Sacramento della Peni- 
tenza , fi è , o la perfeveranza nella virtù , o la 
fua incoftanza per le fue ricadute frequenti , e 
abituate. > 1 

Voi vi fiete oggi confeffati , e dopo tre giorni 
voi ricaderete ne’ medefimi difordini ; voi avete 
promeflò a Dio di non più befiemmiarc il fuofan- 
to nome, di non più parlar male del vofiro prof- 
fimo, di non più vedere quella maledetta creatu- 
ra , dalla compagnia della quale non ufeifie mai 
cado; e pure alla prima impazienza voi beilemmia- 
t-e , al primo incontro voi vi fcatenare in maldi- 
cenze, ed in calunnie; alla prima vifit?. vi attac- 
cate più fortemente che mai a cucila creatura . 
Dite tutto ciò che volete, prendere quella ricadu- 
ta per una femplice debolezza : per me , fc con- 
fitto i Santi Padri , dirò con loro , che quella è 
è una incatenatura di peccati , che avete aggiunto 
tin enorme facrilegio a tutti i voftri difordini , e 
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che non avete avuto lo fpirito di penitenza. Per- 
chè? perchè uno degli effètti di quello Sacramento 
è di prefervarvi dalle ricadute. So bene ; che vi 
fono alcune eccezioni da fare : ma ordinariamente 
parlando» è un contralfègno della nullità, e della 
falfità della vofira con verdone, quando fi ricade sì 
predo , quando fi ricade sì facilmente , quando fi 
ricade sì fpeflò. La penitenza è un balfamo, ella 
peT ordinario guarifce’la piaga, e fortifica la parte 
inferma, ella non ha fatto quello effètto nelle vo- 
ftre perfone ; la fua virtù non vi è fiata applicata. 

Ecco quanto bafta, miei Signori, per quello che 
riguarda le Cerimonie, che fi ofiervano nel la De- 
dicazione, e nella Confecrazione delle nofire Chie- 
de ; vediamo ora qual profittò voi dovete ritrarne: 
quello farà il foggetto del mio fecondo Punto . 

II. PUNTO. La bontà di Dio è sì grande» Si- 
gnori miei, che egli non fi propone meno la no- 
lira fantificazione , e la nolìra felicità, che la fua 
propria gloria nelle cofe ftelfè , che riguardano la 
fua adorazione, ed il fuo culto. Quando egli vol- 
le , che Salomone gli facelfè fabbricare quel Tem- 
pio magnifico, del quale fi parlerà fino al fine de* 
3ecoli, pretefe, chefe gli rendefleroin quello luo- 
go gli omaggi , che dovevano renderfegli, ma egli 
nel medefimo tempo volle , che quel gran Re, e 
il fuo Popolo vi riceveffèro de i contrafiegni della 
fua infinita bontà. Vi fi fparfe una nuvola sì fpef- 
fa , che i Sacerdoti , che facrificavano , non fi ve- 
devano punto ; ma vi fu anche un’ abondanza sì 
grande di benedizioni e di favori , che fe non fi 
yedeva la mano paterna, che li diflribuiva, fe ne 
fentivano ben prefio gli effètti, come dice S.Giovan- 
ni Grifoftomo. Sì , mio Dio; Egli è tanto per noi 
che per Voi, che vi ficonfacrano de’Tempii; Voi 
vi liete adorato, ma noi vi fiamo protetti; voi vi 
trovate la vofira gloria , noi vi troviamo i noftrt 
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vantaggi ; vói vi ricevete gli omaggi ', che meri- 
tate , noi vi riceviamo le grazie , che punto non 
meritiamo. 

Parimente, Signori miei, per farvi vedere i frut- 
ti, che potete raccogliere dalla confecrazione del- 
ie noftrc Chiefe , e per inoltrarvi con quale fpirito 
bifogna che v’entriate, balta, che richiamate alla 
memoria ciò, ch’io vi ho detto delle cerimonie, 
che fi offervano nella loro Dedicazione. Imperoc- 
ché fe è vero, che quelle poflòno effervi tanto u- 
tili , quanto fono di onore a Dio , guardate bene 
di non abufarvene, nè di cangiare in caltigo, e in 
maledizione ciò , che nell’ intenzione della mife- 
ricordia di Dio vi è conceflò folamente per voltra 
coniazione , e per voltro bene . • . 

La prima cerimonia , che vi fi olferva , è 1’ af- 
perfione di acqua benedetta, e quella moltitudine 
di benedizioni , che vi fi fa , affine di fcacciarne 
i Demonj, e d’impedir loro di entrarvi. Parimen- 
te la prima cofa , che voi dovete fare , è di an- 
dare nelle Chiefe fenz’ alcuna affezione al pecca- 
to mortale, e fenza quella cattiva volontà , che 
fpeffo vi fi porta ; e che vi fa rientrare il Demo- 
nio , il quale dall’acaua benedetta , dalle croci., 
dagli eforcifmi , e dalle benedizioni ne fu fcac- 
ciato . 

Non fapete voi , miei Signori , che quello che 
Ita volontariamente in peccato mortale , porta Ce- 
co nel cuore il Demonio ? Quando Giuda conce- 
pì 1’ abominevole difegno di vendere il fuo caro 
Maeftro , e di darloin mano a’fuoi nemici, gli E- 
vangelifti dicono, che Satanaffo entrò nel fuo cuo- 
re. Intravit Sathanas in cor Jud<e : Satanaffo s’im- 
padronì del fuo cuore , Satanaffo fi fermò nel fuo 
cuore , quel traditore divenne amico ed ofpite di 
Satanaffo, il quale del cuore di Giuda fece la fua ca- 
fa propria : Intravit Sathanas m cor Juda : circofìanza 

' che 
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che dovrebbe farvi tremare , allorché peccate nelle 
\ Chiefe, oche vi portate un attaccamento ollinato al 

peccato. Allora, miferabili , allora a difpetto di 
. Dio, a difpetto di Gesù Cri fio , a difpetto degli 

Angeli, a difpetto di tutti i Santi, a difpetto del- 
le (acre cerimonie, a difpetto de’noftri eforcifmi, 
a> difpetto de i Sacramenti , a difpetto di tutta V 
adorabile Trinità voi portate il nemico del Signo- 
re nel luogo, dal quale è flato fcacciato , e fate 
delle noftre Chiefe le abitazioni de’ Demoni . 

Tertulliano è mirabile , quando fcrivendo a i 
Martiri , eh’ erano rmchiufi nelle prigioni , loro di- 
ceva: Rallegratevi , foldati generofi di Gesù Cri- 
fto, rallegratevi, perchè col facrificio della voftra 
libertà andate a rendere teftimonianza alla gran- 
dezza del voftro Dio , ed alla fantità della voftra 
Religione. Rallegratevi, perchè voi andate a por- 
tare il voftro Dio nel ricettacolo de’ fuoi nemici, 
e che trionfate del Demonio nella cafa del De- 
monio medefimo . Così Tertulliano chiamava le 
prigioni , le quali per ordinario fono ripiene di. 
fcellerati , confidandoli con quello della gloria , 
eh’ eflì rendevano a Dio , eflì che effendo inno- 
centi , e fenz’ alcun peccato , portavano la loro 
fantità ; e il Dio di ogni fantità nelle prigioni , 
dove regna- il Demonio , e la colpa . 

Ma ahimè fi può dire con una propofizione to- 
talmente oppofta al penfiero di Tertulliano, che fi 
porta fueffo nelle noftre Chiefe, che fono la cafa di 
Dio, il Demonio, eh’ è fuo aperto nemico. Sì ogni 
qual volta che voi peccate in Chiefa , o che vi 
, 'andate fenz’ alcuna intenzione di correggervi de’ 

voftri peccati , fate a Dio il più fegnalato di tutti 
gli oltraggi , introducendo il Demonio a’ piedi del 
. fuo Trono, per infultarlo , per dire al Salvatore, 
burlandofi della fua Croce, e di tutti gli ftromenti 
della noftra falute: Io non fono morto per quefle 

crea- 
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creature , come voi , e pure elle fono più mie , 
che voftre , io non ho fparfo il mio fangue per 
effe , come voi , e pure mi amano più che voi : 
a difpetto voftro entrerò nella voftra cafa, perin- 
fultarvi colle lor politure , co’ loro fguardi , co’ i 
loro trattenimenti, col loro luflò, colla lor nudi- 
tà, co’i lor defiderj. 

Non è quella la noftra intenzione , mi direte 
voi , e a Dio non piaccia , che vogliamo fargli 
queff oltraggio: quello è però ciò che accade; in- 
tenzione o no, quefta è l’ingiuria che Iddio rice- 
ve dal Demonio per mezzo voftro; e fe egli non 
ha mai fofferto impunemente, che fi burli di lui, 
Deus non irridetur ; giudicate con qual furore fi 
vendicherà dèlie voftre infolenze. 

Non folamente fi fanno delle afperfioni , delle 
benedizioni , e degli eforcifmi nella confecrazione 
delle noftre Chiefe, fi delineano ancora delle cro- 
ci fu la cenere, che vi è fparfa : e quello v’infe- 
gna , che la feconda difpofizione , colla quale voi 
dovete entrarvi , è una difpofizione di umiltà e di 
penitenza . 

O fe voi forte ben perfuafi, Uditori miei, della 
grandezza , e dell’ infinita Maeftà di Dio , fe fa- 
cefte ben rifleffione , che quello Dio così grande fi 
è abballato per voi fino a fofferire la morte della 
Croce: fe quel fegno della voftra falute nelle Chie- 
fe , richiamaffe di fubito alla voftra memoria l’idea 
della fua umiliazione , e de’ fuoi dolori ; farebbe 
come impoffibile , che non vi portafte quello fpi- 
rito umiliato, e quel cuore contrito, il quale fo- 
lo è capace di piacergli, e di pacificarlo. 

Ma o vergogna del Cr^ftianefimo / o fcandalo 
della noftra Religione ! o moftruofa empietà ! fi 
porta il fuo orgoglio, la fua vanità, il fuo luffo, 
la fua impenitenza , la fua dilicatezza nel luogo 
dell’ umiltà, e della medefima penitenza. Ditemi, 
Mia Signora! 1 Non fono io, che ve lo domanda , 
Difc. Joli . E egli 
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egli è S. Giovanni Grifoftomo : ( a ) Perché tfe» 
mte nelle noftre Chiefe ? Venite voi per pregare 
Iddio, o ber ballare? Vi venite voi come una Cri- 
diana , o come una Commediante? E’ egli forfè , 
per farvi vedere con quefti abbinamenti , dove 
comparite come una Dea , ovvero per edificare il 
voftro proflimo colla voftra umiltà , e modeftia ? 
O bella difpofizione per venire a domandare a Dio 
perdono de’ voftri peccati 1 per pregarlo colle lagri- 
me agli occhi di aver mifericordia di voi e di ri- 
guardarvi con pietà/ queft’ ornamento fta egli be- 
ne in una donna penitente? EfTereornata come un 
Idolo , e dimandar perdono come una rea ; edere 
abbigliata come fi comparifle in un teatro; ed ef-r 
fere umiliata , come fi foffe citata innanzi al fuo 
giudice. Come pretendete di pregare con applica- 
zione, dimandare con dolore /ottenere con buon 
fucceflò , voi che fcandalezzate il voftro proftìmo 
col voftro iuflò, e co’voftri ornamenti, voi che vi 
burlate di Gesù Crifto nudo e umiliato, co i vo- 
stri abiti , e col voftro orgoglio ? Quando anche 
voi fpargefte delle lagrime , dice S. Giovanni Gri- 
foftomo, quefte non fervirebbero, che a concitar- 
vi le rifate , e ’l difpregio de’ voftri fratelli , i 
quali vi guarderebbero come una pazza , o come 
una ipocrita. Ma 

\ (a ) Dtum precatura prrgìs , ornamenta aurea 

tilcumfers , mn veri ad Ecclefiam faltatura pergis 
Num ut tu tui fpeflaculum prabeas , advtntfii , ut 
Deum prò peccat/s fuppliciter depreceris , & tuis fce- 
leribus ventam cum gem/tu 1 & lacrymis petas , ut 
Dominum tibi propitium facias , acceffijii ? quid te 
ipfam ornare improbo atque intempefiivo Jìudio con- 
tendi s? Non ijìt fuppiuus e fi habitus • Quo enim pa- 
tio ingemifcere putas , ac iacrymas Jundere , atque 
intenttjjime , ut devet , orare , qua e/ufmodi ornati « 
tompta proctdis? nam et fi Iacrymas fuderis , rifum 
ctrnentibus hujufmodi Iacrymas moytbunt « D, Cry» 
/•fi* & i* epifi ad Tit% 
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Ma imparate -dalla terza cerimonia, che è l’ia- 
cenfare, un’altra <difpofizione necelfaria , per pro- 
fittare delle grazie, che Iddio vuol concederci nel- 
le Chiefe . Vi ho già detto, che 1’ incenfo è un 
fimbolo delle preghiere , che vi fi fanno , e che 
come quello incenfo và Tempre in alto, quelle pre- 
ghiere non devono aver altra mira , che a Dio . 
Ora affinchè quelle vadino direttamente a lui, bi- 
iògna, che fieno accompagnate da un grande rac- 
coglimento, e da un profondo filenzio. 

Donne proccurate di piacere al marito , padri 
travagliate a nodrìre i figliuoli , padroni penfate 
a i bifogni delle vollre cafe, fervidori applicate a 
offervare , e ad afcoltare gli ordini de’ voliti pa- 
droni ; ma quando voi liete in Chiefa, applicatevi 
folamente a Dio, ed alla fantità de’ noltri mifie- 
rj . Donne non penfate al marito , padri a i fi- 
gliuoli , padroni alle cafe , fervidori a i padroni ; 
penfate a Dio folo , non abbiate occhi , che per 
vederlo , orecchie , che per udirlo , bocca , che 
per lodarlo, fpirito, che per adorarlo, cuore, che 
per amarlo. 

In tutto quello io non vi domando altre difpo- 
fìzioni, che quelle, che dite di avere voi fieni , 
Imperocché quando vi efortiamo a lòllevare i vo- 
firi cuori, voi ci Tifpoodete fubito, che gli avete 
già elevati, Habemus ad Dominu m . Ora non fa- 
rebbe un dare occafione a Dio di dirvi , che im- 
pudentemente mentite , fe i vofiri cuori follerò 
ancora attaccati alla terra; fe il vofiro fpirito for- 
fè occupato folamente negli affari , o nelle fcioc- 
chezze della terra , fe la voftra immaginazione 
non fofl’e piena , che d’ idee , e di fantafmi della 
terra ; fe le voftre bocche non fi aprilfero , che 
per parlar de’ piaceri, d’impegni, o de’ beni del- 
la terrai* 

S. 
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S. Ambrogio (*} fa una flravagante rifleflìone», 
egli dice, che un Sacerdote effendo in Chiefa col 
popolo, vicino ad uno (lagno, dove vi erano mol- 
te rane, le quali facevano grande Crepito, c im? 
pedivano il filenrio , ed il raccoglimento , eh’ è 
neeeffario nell’orazione, comandò a quelle rane di 
tacere , e che in quello fteffo momento non fi udì 
più flrepito alcuno. Silent paludes , dice fopra ciò 
S. Ambrogio, & bomincs non filebunt f Le paludi, 
c le rane, che vi fono, non fanno più flrepito , 
tanto effe rifpettano 1’ ordine d’ un Sacerdote , e 
gli uomini non taceranno . J Irvationale animai per 
reverenti am recognofcit , quod per naturam ignorat ; 
& bominum tanta e/l immodc/ìia , ut plertque de - 
ferve nefeiant mentium religioni , quod deferunt au~ 
rium voluptati . Animali privi di ragione ricono- 
feono per una virtù fuperna quello, che non fan- 
no per loro natura : e gli uomini averanno tanta 
immodeflia, che ai miflerj della Religione , che 
profeffano, non daranno la medefima attenzione , 
che danno talvolta ai piaceri delle loro orecchie: 
quella applicazione di fpirito ad una Commedia , 
quel filenzio per non interrompere gli Attori , e 
per non perdere alcuna delle loro parole , men- 
tre che le Chiefe rimbombano dello flrepito de’ 
falfi Crifliani , i quali vili trattengono con ifcioc- 
chezze ? 

Finalmente vi fi fanno delle unzioni , per farvi 
fapere, Fratelli miei, che la Chiefa è un luogo 
di' riconciliazione , e di pace . Ma fe quello è , 
guardatevi bene di farla fervire ad un ufo affatto 

con- 

(a) Cum plurima ranarum m ut mura religiofis au- 
ribus plebis fbjtreperet , Sacerdotem Dei pracepifje , 
ut comicefc/rcnt , f aerei deferrent orationi •, fune fu- 
bitò circumfu[uir\ Jìrepitum quieviffe . Silent palude s. x 
&c. D. Ambr. I. 3 . de Vivgtnib . 
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Sopra la Dedicazione duna Chiefa. ég'- 
contrario , e che non fia detto , che nel giorno 
del giudizio quella cafa di pace diverrà un luogo 
di difcordia, e di guerra. 

Tu morirai, ed io ancora morirò, Sorella mia; 
non sò , fe farò prefentc alla tua morte , o fe tu 
farai prefentc alla mia : ma il Figliuolo di Dio 
affilierà alla tua, e alla mia, per condannarci, o 
per giudificarci. Si dirà dunque , che la Chiefa, 
in cui ho fparfo delle lagrime, per domandar per- 
dono de’ miei peccàti , in cui Gesù Crido lì è 
tante volte offerito per me nell’ augudo facrificio 
della Meda, in cui le piaghe, che io mi fono fat- 
to, fono date chiufc , e guarite con tante affolu- 
zioni, in cui io ho detto, e ho intefo dire tante 
parole di verità, e di vita, in cui Iddio mi ha 
tante volte efortato a fare una buona , e lineerà 
penitenza : Si dirà , che quella Chiefa inforgerà 
•un giorno contro di me, per rimproverarmi i miei 
peccati, e che quedo afilo di tanti peccatori farà 
divenuto il luogo della mia condannazione ? 

Una delle cofe, che mi hanno più forprefo nel- 
la Sacra Scrittura, è data il vedere quelio , che 
vi è ferino nel terzo Libro de i Re . David ef- 
fendo vicino a morire , fece venir Salomone , e 
didegli quede parole ; Ego in gre di or viaria univcr- 
fa terra: Io fonoKe, ma lo dedb è de i Re, che 
degli altri uomini; bifogna ch’eglino muoiano, tu 
morirai , moriranno i tuoi figliuoli , ed io fo be- 
ne , eh’ io vado morendo . Per altro ho una cofa 
importante a dirti . Tu nofh qua fecerit mihi' Joab 
filtut Sarvia : Tu fai ciò che mi ha fatto Gicab- 
be figliuolo di Sarvia. Facies juxta fapientiaitotuam, 
& non deduccs camtiem ejus pacifici ad infero s . 
Tu fei faggio, e nulla farai fe non bene : ma non 
lafciarlo morire pacificamente nel fuo letto ; fagli 
foffrire con una morte violenta la pena della fua 
colpa. Quale llravagante comando per un Re, eh’ 
è vicino a morire? Per David, il quale era il più 

E 3 dolce. 
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dolce, il piu paziente, il pili mifericordiofo di tut- 
ti gli uomini? Per David, il quale pregava il Si* 
enore di ricordarli della fua manfuetudine , e di 
aver riguardo alla fua bontà: Memento Domine Da- 
vid) & omnismanfuetudìnis ejusì Pure quello Prin- 
cipe sì dolce ordina a fuo figliuolo di far morire 
Gioabbe , e glie lo comanda in un tempo, in cui 
i maggiori nemici per ordinario lì riconciliano ► 
Donde ciò avviene? Ecco la ragione , eh’ egli ne 
rende . Effudit fanpuinem beHi in pace . Quando 
averò chiufi gli occhi , che li faccia morire , per- 
,chè in tempo di pace, egli ha fparfoil fangue del- 
la guerra . Io aveva perdonato ad Amala , Giob- 
be di mio ordine glie ne aveva portato la nuov?, 
e nell’ abbracciarlo, e nel baciarlo , con un colpo 
di pugnale lo ha uccilò : Effudit &C. Si è fervito 
del fegno della pace, per far la guerra, e fparge- 
re il langue di un Principe, che fingeva di amare . 

Se quello è, che diverrete voi peccatori , ed em- 
pì , voi che della Chiefa , eh’ è una cafa di ricon- 
ciliazione e di pace , fate un tribunale di giudi- 
zia, e un luogo della vodra condannazione ? E’ pof- 
fibile, che in quello facrp Tempio, in cui Iddio 
fparge tante grazie, voi P obblighiate a dire: che 

J iueito empio muoja, il quale in tempo di pace ha. 
parfo il fangue della guerra . Effudit Procu- 
rate all* oppofto di pacificare la fua giuftizia , af- 
finchè modo dalle vollre milèrie , egli fia come a 
Giacobbe vodro protettore, volìro alilo, roftropa- 
dre , voltro confolatore , volìra guida , volìra ri- 
compenlà. Amen. 
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Sopra 1’ obbligazione di udire fpeflò la Santa 

Metta, 


Munus non Jufcipiam de manu vejìra : ab ortu enim 
folis ufque ad occafum magnum e[ì nomen meum in 
gentibuSy, Ù“ in omni loco facrificatur , & affettar 
nomini meo obi atto manda . Malac, u 

Io non riceverò alcun dono dalle voftre mani; im- 
perocché dall’Oriente fino all’ Occidente il mio 
nome è grande fra le Nazioni; In ogni luogo fi 
facrifica , e fi offerifce al mio nome una oblazio* 
ne affatto pura . 

I N quelli giorni confacrati alla gloria del corpo 
adorabile di Gesù Crifto, in quelli giorni, che 
fono, come la Chiefa li chiama, i giorni della fua 
Feda, la mia qualità di Pallore mi obbliga di di- 
fcorrervi di quello grande millero; e come i Teo- 
logi lo confiaerano ora come Sacramento, ora co- 
me alimento, ed ora come facrificio , il mio di- 
fegno è di fermarmi particolarmente a quella qua- 
lità di facrificio, e di farvi fapere, quando, e co- 
me dovete affillere a quello della fanta Melfa. 

Fra tutti i palli della Scrittura che ne parlano, 
quello del Profeta Malachia, che lo ha predetto , 
mi è parlo il più proprio per il mio difegno , e non 
pollò ammirare abbaiìanza dopo S, Girolamo, la fe- 
licità de’ Criltiani !, e V infinita fapienza di Dio , 
il quale prima deli’illituzione dell’adorabile Euca- 
riftia, e dei Santiffimo Sacrificio della Metta , ne 
ha già detto anticipatamente tanti prodigi , e ci 
ha prometto tante cofe. 

Quelle parole fono affai chiare, e il compimen- 
to di una Profezia pronunziata con termini sì in- 
telligibili, fi è trovato così vero, che non vi è al- 
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cuna apparenza di dubitarne. Voi eravate naufea- 
to, o mio Dio, dei Sacrifici, che vi erano offeriti; 
T odore de’ tori, de’ becchi, e di tanti altri anima- 
li , i quali fi abbruciavano fu i voftri altari , vi 
era nojofo. Non vi fi offeriva che del pane tmp iro, < 
é il vofiro altare era in di) pregio. Se vi era una vit- 
tima cieca , zoppa , o inferma , qutfia vi era fiacri - 
ficata ; e benché voi fiofle il Sovrano della terra , era- 
vate trattato come l'infimo di tutti i Padroni , efi- 
fendovi folamcnte prefientato quell o , che vi era di peggio . 

Non bifognava , che tollerafte più a lungo oltrag- 
gi sì crudeli. No, no, non riceverò più doni dalle 
voltre mani, M.unus non fiuficipiam de manu vefira . 
Verrà un giorno che fi facrifichera in ogni luogo 
dall’ Oriente fino all’ Occidente , e che fi offerirà 
al mio nome una oblazione affatto pura . In omni 
loco , &c. 

Voi fiete chiamati tutti a quello Sacrificio del- 
la nuova Legge , miei cari Parocchiani , e voi 
dovete efferne a parte, poiché egli è offerito tan- 
to per voi , che per Dio . Si facrifica ogni giorno 
fopra i noltri Altari l’Agnello immacolato , fi di- 
cono ogni giorno MefTe infinite in Parigi , per 
chi ? per voi, per me , per i vivi, per i morti, 
per quelli che fono in falute, per quelli che fono 
ammalati , per quelli che fono giuiti , per quelli 
che fono peccatori : in omni loco <&c. Alfuletevi 
dunque più fpeffo, che potete, quefta è la prima 
confluenza, ch’io ne deduco ; affitletevi dùnque 
più divotamente, che potete, queila è la feconda 
mia confeguenza . Quelle farebbero le due parti 
di quello ragionamento ; ma come quella materia 
è infinita , mi contenterò di trattare in quello 
giorno della prima , riferbandomi a parlarvi dopo 
della feconda . 
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I O dico, che voi liete obbligati tutti di affiftere 
alla Santa Metta pili fpefib che potete , e fe 
fotte poflibile, tutti i giorni, Stabilisco quella pro- 
pofizione non fopra un comando precifo della Chiefa, 
poiché fapete, che quello riguarda folamente i gior- 
ni di Fella , e delle Domeniche , ma l'opra un 
dovere di pietà, d’interelfe , ed infieme di grati- 
tudine . Sopra un dovere di pietà : il Sacrificio 
della MelTa è di tutti gli atti di Religione quel- 
lo in cui potete rendere più gloria a Dio . Sopra 
un dovere d’ interefìfe : il Santo Sacrificio della 
Meda è di tutti gli atti di Religione quello , in 
cui potete ricevere grazie maggiori . Sopra un do- 
vere di gratitudine; il Santo Sacrificio della MefTa 
è di tutti gli atri di Religione quello, in cui po- 
tete meglio render grazie al Signore de’ Tuoi be- 
nefizi • Non- vi è bifogno di più , per quanto io 
credo, per moflrarvi , che liete obbligati di attifte- 
re alla Santa Meda più fpefiò, che potete. 

I. PUNTO . Iddio l’ha detto , miei Signori, 
non riceverò più doni dalle voftre mani , Munus 
non fufcipiam de manu vcjlra . Quando anche cer- 
cale ciò che avete di più preziofo nelle voftre 
cafe, e di più gradò nelle voftre greggi, nulla di 
tutto quello mi foddisferebbe : non vi è che una 
fola vittima , che fia valevole ad onorarmi con 
effermi facrificata , e quella fola vittima è il mio 
proprio figliuolo. 

Quando il Sole fi fa vedere , bifogna , dice S. 
Pietro Grifologo, che il lume debole delle piccio- 
]e flelle fi ecclifli; quando la verità apparisce, bi- 
fbgna che le ombre fvanifeano ; quando quello, 
che è fiato promeffo , è accaduto, bifogna che cef- 
iìno le predizioni : e come il tutto è prefbnte a 
Dio > in qualunque differenza di tempo che acca- 
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da, ci aflìcura anticipatamente , che in vece di 
tante vittime o impure, o inutili , vi farà un’al- 
tra vittima, che farà a quelle foftituita ; vittima 
pura, fenza difetto, fenza macchia, di un merito 
c di un valore infinito, vittima che farà facri fica- 
ia in ogni luogo, e offerita al fuo nome dal levar 
del Sole fino al fuo tramontare: In omnt loco 

Era lungo tempo, che Iddio attendeva, che gli 
fi rendeffe quell’onore: egli è infinitamente adora- 
bile , ma fempre non era fiato infinitamente ado- 
.ratoi egli merita fempre, che gli fieno offeriti de- 
gli olocaufii,i quali colla loro diftruzione gli ren- 
dano omaggio come ad arbitro fovrano della vita, 
e de’ beni degli uomini j ma non ancora ve n’era 
fiato alcuno, che aveffe le qualità neceffarie, per 
rendergli quel culto di Latria , e quella fuprema 
adorazione, che a lui folo appartiene. 

Prima che il Mondo forte creato, egli non rice- 
veva alcun contrafsegno di una gloria efieriore . 
Quando egli creò gli Angeli , volle , eh’ erti Io 
adoraflero, & adorent eum omnes Angeli ejus : ma 
quelle erano creature, le quali per quanto perfet- 
te , che forteto , erano per quella cagione % poco 
proprie a glorificare degnamente il loro Creatore. 

Quando egli formò 1 ’ uomo , ebbe la medefima 
intenzione, ma quando quello uomo gli forte fa- 
crificato , e diilrutto , qual gloria ne averebbe ri- 
cevuto il fuo Dio l No, no, non vi è mai fiata 
cofa alcuna in tutto 1’ ordine creato , che abbia 
potuto adorare degnamente il Signore. Quello che 
ha folamente fatto, dice S. Gregorio Nazianzeno, 
è fiato il contentarli per alquanto tempo di alcu- 
ni faggi di quelli grande, e profonda adorazione, 
ch’egli attendeva nel profeguimento . Egli ha vo- 
luto, che quello uomo gli offerirtè delle vittime, 
e che la maggior parte di quelle vittime fortéto 
interamente drftrutte , per fargli conafccre , ch’egli 
era il padrone della fua vita , che troverebbe , fc 
. tale 
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.tale fòffe il fuo piacere , adorare il fijo dominio 
colla diffrazione di tutto il fuo effere;ma che per 
un puro effetto della fua infinita bontà, fi conten- 
tava di una vittima firaniera. Di qual presto però 
erano quei facrific; , e qual gloria quelle vittime 
facrificate potevano rendergli ? Se quelle avevano 
qualche merito, quello era, dice S. Agofiino, fo- 
llmente un merito di relazione , e di fubordina- 
zione, effendo come profezie di una vittima futu- 
ra , che da lungi diraoftravano . Propbetiam futura 
vittima eelebrabant . 

Non vi era che Gesù Crifto , che pqteffe ado- 
rare infinitamente fuo padre, e offerirli in olocau- 
fio per glorificarlo in uno fiato , in cui tutta la 
fua grandezza , e la fua onnipotenza foflcro ri co- . 
mofciute . Le fofianze puramente fpirituali ed im- 
mortali, come gli Angioli, le fofianze in parte fpiri- 
tuali, e io parte corporee, come gli Uomini le fò- 
ftanze puramente corporee, e mortali come gli e- 
iiimali , erano di lui indegne, ad un Dio infinita- 
mente adorabile vi bifognava un adoratore infinito, 
ad un Dio infinitamente Santo, un adoratore infi- 
nitamente Santo, ad un Dio infinitamente poten- 
te, un adoratore infinitamente potente, ad un Dio 
Padre, un Dio figliuolo,- o gran parola / un Dio, 
che eflendogli confuftanziale nell’ eternità , dive- 
niffe per la fua natura eftranea , e per la diftru- 
zione del fuo effere facramentale , il fuo adoratore 
nel tempo. ^ 4, 

Ecco ciò che lignifica quella predizione del Pro- 
feta Malachia, e ciò che accade ogni giorno , e in 
ogni luogo nel Santo Sacrificio della Melfa . Voi ne 
avete tanta parte, miei cari Uditori, che non po- 
tete trafeurare di affiftervi . La vofira pietà vi ob- 
bliga a cercare e dentro di voi, e fuori di voi, tut- 
to ciò eh’ è valevole a rendere al Signore il culto 
di Latria, che gli dovete. Circuivi , Ò 4 immolavi in 
tabernaculo ejus bojliam vociferationis , Ù 4 Pfalmum 
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quefti Mondi fono finiti, e che Iddio è infinito ; 
che quelli Mondi fono creati, e che Iddio è in- 
creato ; che quefti Mondi fono indipendenti , e 
che Iddio è effenzialmente indipendente. 

Secondo quefto principio , benché Iddio fi con- 
tenti di poco , e che fpeffo ci domandi poche co- 
fe , egli vuole nondimeno ricevere da noi de’ gran 
doni , e quefto folo gran dono è il fuo proprio Fi- 
gliuolo. E’ vero, ch’egli fteffo è quello, che fi of- 
ferifce ; ma non è meno vero , eh’ egli fi offerifee 
per le mani de’ Sacerdoti , e che quelli, che affi- 
flono alla Meda, partecipano di quella fantaobbla- 
zione . 

Quando voi vedete un Sacerdote all’ Altare ve- 
flito degli Abiti Sacerdotali, voi rapprefentate, di- 
ce il Pontefice Innocenzio Terzo, ( a ) Gesù Cri - 
fio che fi prefenta a fuo padre. Quando lo vedete 
proftrarfi , rapprefentate Gesù Crifto che adora fuo 
Padre. Ecco l’onore che noi riceviamo , quando 
per altro ne foflìmo indegni . Noi rapprefentiamo 
Gesù Crifto, quefto non hafta, noi parliamo pej; 
Gesù Crifto , e come Gesù Crifto . É nelle noftre 
mani quefto Uomo-Dio, che fi offerifee: Offeumusy 
noi l’offeriamo a nome di tutta la Chiefa come per- 
irne pubbliche, e che ne hanno ricevuto l’autorità. 
Ma perchè 1 ’ offeriamo noi ? per la falute di tutti 
gli uomini in generale ; ma principalmente per 
voi , che afiìftete a quello augufto Sacrificio , ed" 
unendo la voftra intenzione a quella del Sacerdote, 
fate al Signore il maggior dono, che mai poffa ri- 
cevere. Offerite a lui mille Mondi, non gli offeri- 
rete tanto , quanto affiftendo degnamente ad una 
fola Meda, nella quale quefto Dio di bontà fi of- 
ferifee per voi , ed in cui voi per mezzo fuo vi 
offerite . 

Quefto è egli vero , miei cari Parrocchiani ? è 
egli vero. p Io non fono un uomo , che mi fervi d* 

iper- 
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iperboli , e di efpreflìoni forzate . No fenza dub- 
bio, e fe quefto è, doverefte voi lafciar paffareun 
giorno folo , fenza affiftere alla Santa Mefla ? 
Quando i Cherubini, i Serafini, e tutti i Coti de- 
gli Angeli , quando la Beata Vergine , e tutti i 
Santi uniffero infieme tutte le loro virtù, e i lo- 
to meriti , per farne a Dio Un Sacrificio , egli noti 
ne riceverebbe tanto onore, quanto ne riceve da fuo 
Figliuolo per quello de’ noftri Altari . Egli è quello 
fteffo , che fi offerì fce , come per dire a fuo Pa- 
dre : che pretendete di più ? Potete voi ricevere 
un onore più grande, e quando tutte le creature 
fofTero con fumate in olocaufto , riceverefte colla 
loro diftruzione la gloria , che ricevete colla mia 
oblazione ? , 

Finalmente perchè Gesù Crifio è chiamato Sa- 
cerdote eterno fecondo l’ordine di Melchifedecco, 
bifogna ch’egli faccia l’ ufficio di Sacerdote, che è 
di offerire , e di facrificare . Egli lo fa tutti i 
giorni > Io fa fopra un milione di Altari . Donde 
nafee dunque , che voi avete tanta freddezza -, e 
indifferenza per una azione sì fasta? 

Aggiugniamo a quello la maniera, colla quale 
Gesù Crilìo fi offtrifce nel Santo Sacrificio delia 
Meflà j voglio dire con umiliazioni volontarie, e 
con una milticadifiruzione. Imperocché quali umi- 
liazioni più grandi per un Dio di quelle , alle 
quali G. C. fi riduce fopra i noftri Altari. Colù 
egli non apparifee nè come Dìo, nè come Uomo. 
Non vi apparifee come Dio, pofciachè vi nafeon- 
de la fua gloria, la fua immenfitù , la fua fapien- 
za , e le fue infinite perfezioni . Quello, cne il 
cielo e la terra non poffono contenere, fi rinchiu- 
de in una picciola Olìia; quello, a cui apparten- 
gono tutte le creature, fi copre di poveri, e fcarfi 
elementi, delle apparente di pane e di vino, che 
hanno perduto la loro propria foftanzay quello che 
comanda a tutu la natura , ubbidire , fe ardifeo 

dirlo > 


Sopra P udire la Me [fa. 79 

dirlo^ all» voce d’ un uomo ; e , quel che è più , 
^qualche volta alla voce di unf uomo cattivo, e di 
un empio. Egli accetta però tutte quelle umilia- 
zioni per adorare Tuo Padre , e per provedervi il 
modo di adorarlo degnamente per mezzo fuo. Egli 
non appare medefimamente Copra i noftri Altari 
come un Uomo } imperocché dove è il corpo di 
quello Uomo, dove è la quantità di quello corpo? 
dove è la fua ellenfione ? dove è 1* ordine delle 
parti riguardo al luogo? dove è la qualità di que- 
llo corpo ? dove fono le fue relazioni ? Pcrpende , 
ft potes , grida Copra quello S. Cirillo , quanta fit 
humiliatio Cbri(ìi , fed attende quantam gloriava det 
Patri . Confiderate , Ce potete , quale fono le umi- 
liazioni, e l’abbalfamento di Gesù Crillo, ma nel 
medefimo tempo confiderate quale è la gloria , P 
omaggio , e 1’ adorazione , che egli rende a fuo 
Padre . Per ben conoscere 1 ’ uno , bifognerebbc 
comprendere l’alrro, e l’uno e l’altro fono infinita- 
mente fuperiori alle nollre efpreffioni, ed a i no- 
llri penfìeri . 

Tutto quello che voi dovete fare, miei cari Par- 
rocéhìanì, fi è di unirvi con lo fpirito, e col cuo- 
re a quelle umiliazioni di Gesù Crillo , affine di 
adorare Iddio col prefentargli gli abbalfamenti di 
fuo Figliuolo» Ma come vi unirete voi? con affi- 
llere alla Santa Mefla, con dire in voi lleffi quel- 
lo che diceva il Profeta : Cofa retribuerò io al Si- 
gnore pér tanti benefici che mi ha fatto? e pren- 
dendo nello ftelfo tempo la rifoluzione , che egli 
prendeva d’invocare il fuo Canto nome, quid retri- 
buam Domino ? Cofa gli renderò io per il benefi- 
cio della mia Creazione, per il beneficio della mia 
confervazione , per il beneficio della mia redenzio- 
ne , per il beneficio della mia vocazione , per il 
beneficio -della mia giuftificazione j cofa gli rende- 
rò io per tutto quello? Quid retribuam? Invoche- 
rò il fuo Canto nome , lo chiamerò in mio foccor-, 

fa, 
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fo, mi fervifò delle prime grazie , che egli *tni ha 
fatto, per domandargliene delle feconde. 

Santo Profeta ecco ciò che voi potevate fare , 
ina noi abbiamo altro ripiego che voi . Noi gli 
prefenteremo fuo Figliuolo , ci uniremo alla fua 
obblazione , e lo pregheremo , che egli medefimo 
facci* quella unione , la quale non fi può fare che 
per mezzo fuo. Affilieremo per quello ogni giorno 
al fuo Sacrificio, afcolteremo la Melfa con quello 
fpirito, e corrifponderemo, per quanto ci farà pof- 
fìbile , alle premure , ch’egli ha di darli a noi col- 
la nollra frequenza a quello fanto Millero. 

Io rello forprefo di allegrezza , quando leggo 
nella Storia Ecclefiallica la premura, che avevano 
i primi Crifliani di alfillere ogni giorno alla San- 
ta Melfa . Elfi confideravano quella azione come 
la piò fanta, e la piò augulla della loro Religio- 
ne; come l’azione la piò propria ad onorare Id- 
dio, per quanto può eflere onorato ; come l’azio- 
ne , che dava loro il maggior modo di rendergli 
degnamente i loro omaggi . Convinti di quella ve- 
rità abbandonavano tutto, per approfittare di un be- 
neficio sì grande . Non vi erano nè mogli , nè fi- 
gliuoli, nè imbarazzi di affari , nè occupazioni di 
governo di cafa, che potefléro impedirli , per di- 
fpenfarfi da quello dovere . 

Non oliarne gli Editti degl’ Imperatori , la rab- 
bia de’tiranni, il furor de’nemici , la dilìanza de* 
luoghi , la difficolta di unirli inficine , andavano 
tutti ad afcoltare la Melfa ; e la loro divozione 
era sì grande , che bifognava , che il Diacono , 
quando il Sacrificio era finito, dicelfe loro: anda- 
te miei cari figliuoli, la Melfa è detta. Ite y MijJ'a 
ejt . Andatevene , voi avete (óddisfatto al vollro 
dovere, Iddio è contento della vollra pietà . Ite y 
Mijja e/i. Andatevene, la Melfa è detta. Le vollre 
preghiere fono offerite a Dio. Gesò Crifto mede fi- 
mo le ha prefentate a fuo Padre , offerendoli alla 
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fua adorabile Maellà . Andatevene , la Meda è 
detta. Noi abbiamo la confolazionc di vedere, che 
fiete veri Criitiani , e che avete r^fo a Dio quel- 
lo, che gli dovevate; andate ciafchcduno alle vo- 
fire cafe ; padri e madri andate a ripigliar la cu- 
ra de’ vollri figliuoli; uomini di affari, e di nego- 
zio ritornate a i vollri impieghi ; fervidori fervite i 
vollri padroni ; padroni provedere a i bifogni della 
vollra famiglia; la Meda è detta: Ite, Miffa efì . 

Ma quanta allegrezza io ho di vedere quella pre- 
mura, e quello fervore de’ Crilliani de i primi Se- 
coli, ho altrettanto dolore nell’anima di vederla 
tiepidezza , l’indifferenza, e la rtegiigenza di una 
infinità di Fedeli de’noltri giorni. Dove che il Dia- 
cono diceva a* vollri padri, andate, la Meffa è det- 
ta, farebbe bifogno di dirvi: venite, la Meffa é da 
dirli : la fatuità di quello Sacrificio , e la gloria che Id- 
dio ne riceve , meritano fenza dubbio, che abbando- 
niate i vollri impieghi, e che interrompiate il corfode’ 
vollri affari, per prenderò ogni giorno il tempo di 
mezza ora per udire una Meffa. Se avelie un po- 
co di Religione , e di Fede , farebbe bilògno di 
' {limolarvi a foddisfare a quello contraffegno della 
vollra pietà? 

Il rimprovero, che devo farvi, va ancor più in- 
nanzi, e voi doverelle arroffir di vergogna* La fan- 
tità di quello Sacrificio, e la gloria , che voi, affl- 
uendo alla Meffa, potete rendere a Dio , merita- 
no bene , che abbandoniate per alcuni momenti i 
vollri divertimenti, e i vollri piaceri: O mio Dio, 
voi dunque fiete {limato da noi ben poca cpfa , c 
valete dunque ben poco , fe non meritate, che 
s* interrompino i giuochi, i patteggi, perafcoltare 
lina Meffa. Si trova del tempo, per giuocare ; fi 
trova del tempo, per divertirli ; fi trova del tèm- 
po , per intrattenerfi con un amico ; fi trova del 
tempo , per fare de’ lunghi conviti ; fi trova del 
tempo, per dormire affai tardi; fi trova del tempo 
' Difc. Joli . F per 
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per acconciai^, e per arricciarfii capelli allofpeC* 
chio ; fi trova del tempo, per andare a fpaffo , e 
per intervenire agli Spettacoli; fi trova del tempo, 
.come dice S. Giovanni Grifoftomo, per afilli ere al- 
le fede del Egemonio, e non fe ne trova , per af- 
fidere ogni giorno ad una Meffa. 

Appena potiamo rifolvere di andarvi le Dome- 
niche e le Fede : fi cercano le Meffe pili brevi , 
e quando fe ne trova di cominciate , fi crede di 
aver guadagnato molto coll’ ascoltarle. Si domanda 
fopra quello , fe fi pollano udire quede Melfe 
quando fono cominciate, per adempiere il fuo de- 
bito, Si ricercano i Cafidi^ fi appiglia all’opinio- 
ne la più larga, e- non fi confiderà il fondamento 
di queda obbligazione, ed il carattere che fi ha di 
Cridiano. Io non dico nulla contro quedi Cali di; 
ma non è una cofa indegna, non è una cofa orri- 
bile il contradare in quella maniera con Dio, di 
confiderare la Meda come un debito , ed una ob- 
bligazione gràvofa? di tffcire dalla Chiefa più pre- 
do, che fi può, ed entrarvi piò tardi. Non è una 
cofa indegna, non è una cofa orribile l’affettare i 
Sacerdoti , che fono piò predi , ed a contprcerfi , 
fino a cagionar dello fcandalo, di quelli che fono 
piò lunghi, e che v’impiegano piò tempo? 

Voi non vi fermate mal troppo lungo tempo a 
tavola, e le ore di un delicato convito non vi fo- 
ro punto incomode . Voi non vi annoiate della 
convenzione di un amico; e fe un Re vi faceife 
l’onore di farvi andare nel fuo Palazzo , per tratte- 
nervi con lui, voi vorrede fermarvi colò notte e 
giorno • Le oderie , i ridotti di giuoco , i luoghi di 
diffolutezze, le drade e i Teatri fono»ripieni di 

J >opolo , e le nodre Chiefe fono deferte . Via Sion 
ugcnt < o quoà non fìnt , qui vemant ad folemnitarem * 
r ( a ) Le drade di Sion piangono , perchè nefTuno 
viene alle fue fòlennitò; la Chief* fi affligge, ge- 
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me, piange , perchè quafi non fi trova alcuno, 

’ che affilia al faciificio del Tuo caro Spofo-. 

Io pollo fopra quello propofito farvi lo fteffò rim- 
provero , che i tre Re fecero ad Erode, ed a i 
Giudei.* Ubi e/l , qui natus efi R*x J udxorum ? Do- 
ve è quello , eh’ è nàto Re de’ Giudei? S. Pietro 
Crifologù crede, che quella non era tanto una di- 
manda , eh’ elfi facevano per iftruirfì per mez io 
loro del luogo, ové era nato il Melila , quanto un 
fegreto rimprovero , col quale gli acculavano della 
loro colpevole indifferenza. Non interrogane , fed 
infultant , ne^lipentes arguivi t , increpant de fidi, s , 
malos produnt . ( a ) Quelli non gl’ interrogano , 
ma li biafiraano , gli acculano di negligenza , rim- 

J noverano loro la pigrizia, fanno loro conofcere la 
or malizia . Voi avete apprelfo di voi un Re , e 
non v’ informate nè pure ove egli è ,* Avete -ap- 
prelfo di voi il Melfia , che avete tantodefider^to* 
e tanto tempo attefo; e lo lafciàte' fola", fenzaan- 
dare a raflegnargli il volìro rifpetto. Noi altri, nel 
cui paefe egli non è nato, ci abbiam prefo la cu* 
ta di fare un viaggio ben lungo , per venire ad 
adorarlo ; noi altri , che fiarao Re, e che potref- 
fimo far, di meno di rendergli i noli ri omaggi , ve- 
niamo ad umiliarci a’ Cuoi piedi , e ad offerirgli i 
noftri doni : E voi fra i quali egli è venuto al 
Mondo, voi che liete fuoi fudditi naturali, lo la- 
feiate folo , fenza informarvi del luogo della fua 
nafeita j dove è egli dunque? Ubi ejil 

Crilliani deboli, indifferenti, negligenti, pigri, 
vi fi può fare lo fteffò rimprovero ; ma chi! quel-, 
li', che non hanno il mede-fimo comodo, che voi 
avete, di udire ogni giorno la Santa Meffaj, quel- 
li che fono alla campagna lontaniflimi dalle Par- 
rocchie j quelli che fono nell’ Indie , e nel Giap- 
pone, che fanno dieci e dodici leghe, e fpeffò an- 
co di più , per alfiftere al Sacrificio degli Altari ; 

F 2 quelli 
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quelli che abbandonano i loro affari , e ciò è loro 
aflòlutamente necelfario , per guadagnarli di che 
vivere, a i quali piace piò l’efporfi alla miferia , 
o ad altri accidenti , che il perdere la fanta Mef- 
fa .-Ubi cft, qui natus ejì Rex J udceorum ? dove è 
quello , che è nato , e fi è incarnato di nuovo fra 
le mani de’ Sacerdoti ? Dove è quello Re , che fi 
offerifce in Sacrificio , affine che noi andiamo ad 
adorarlo , fe voi lo ricufate? Ubi efì ? Voi vi pren- 
dete poca cura di andare a lui , benché egli fia 
venuto per voi , benché fi facrifichi per voi , e 
che v’impetri le grazie, delle quali avete bifogno 
perla volfra fantificazione. Quella é la feconda ra- 
gione , della quale mi fervo per efortarvi ad alft- 
llere fpeffiffimo al Santo Sacrificio della Melfa è 
Quello non è folamente un dovere di pietà , per 
rendere a Dio maggior gloria ; egli è ancora un 
dovere d’interefle , per ricévere grazie maggiori > 
voi lo vedrete nel mio fecondo Punto. 

II. PUNTO'. Non pollò meglio entrare nella 
prova di quelta feconda Parte , nè fervirmi di ra- 
gioni più efficaci , per obbligarvi a riguardo anco 
de’vollri qroprj intereffi, ad affillere fpelfo al San- 
to Sacrifizio della Melfa, quanto che nello llabili- 
re un grande principio di S. Paolo nella fua Epi- 
fiola agli Ebrei , e che S. Tommafo ha beniffimo 
fpiegato nelle Olfervazioni , che egli ne ha fatto - 

Quello Appoltolo dopo aver notato le proporzio- 
ni, che vi fono fra l’antico ed il nuovo Tcllamen- 
to , volendo mollrare , che Gesù Crillo era. venuto 
piuttollo per adempire la Legge , che per dillrug- 
gerla,, fi ferma a fpiegare nel nono, e nel decimo 
Capitolo di quella Epillola le grandi differenze , 
che vi fono fra 1’ uno e 1’ altro ; e affine di non 
prendere fc non quello , che riguarda precifamente 
il foggetto, che io tratto: Ecco quello che egli di- 
ce . Non in- manufatta Saetta Jcfus tntroivit , excm~ 
plana vcrorum , Jed tu tpfuw Cxlum ? ut appareat 
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nunt vultui Dei prò nobisx Ncque ut fape off crai fe- 
mctipfum , quemadmodum Pontifex intrat in SanHa 
per fingulos annos in fanguine alieno « Gesù Cri Ilo 
non è entrato in un Santuario fatto dalle mani de- 
gli uomini, e che non era che la figura del vero; 
ma egli è entrato nel Cielo fteflò , affine di com- 
parire per noi innanzi alla faccia di Dio. Egli non 
è anco entrato per offerirli molte volte , come il 
gran Sacerdote entrava una volta all’anno i nel San- 
tuario, portando un fangue (tramerò. 

Da quello luogo deJl’Appoltolo S. Tommafo(^) 
deduce una confeguenza , che le maniere di puri- 
ficar 1 * uomo, e di proccurargli le grazie del Cie- 
lo, fono più perfette nel nuovo Teilaraento , che 
nell’antico .per due ragioni. La prima, perché que- 
lla maniera di purificar gli uomini, fi replicava ogni 
anno nell’ antiea Legge , e che nella nuova quella 
non fi fa che una volta . Il gran Sacerdote era ob- 
bligato di entrare ogni anno nel Santuario, e Gesù 
Cri Ilo è entrato una fola volta nel Cielo, dove egli 
fi offerifce per noi . 

La feconda , perchè quella maniera di purifica- 
zione fi faceva folocon un fangue (tramerò, e che 
Gesù Crillo l’ha fatta una volta col fuo proprio fan- 
gue , e che quello fangue divino /parlò una volta, 
na cancellato i peccati del Mondo, e ci ha meri- 
tato ogni forta di grazie . 

Come il fangue de’ Tori, e de’Capretti non po- 
teva levare i peccati, Infognava, che i Sacerdoti fi 
prefentaffero a Dio , facrificando , ed offerendogli 
molte volte le medefime vittime , dove che Gesù 
Crillo per efpiazione di quelli peccati avendo offe- 
rito una fola vittima, fi è alfifo alia delira di Dio 
per fempre , e per mezzo di quella fola oblazione 
ha refo perfetti quelli, che egli ha fantificati . 

Ma fe quello Sacrifizio fanguinolente non fi è fat- 
to che una fola volta per l’efpiazione de’noltri pec- 

F 3 cati, 
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cati, un Sacrifizio non fanguinolente fi offerifceo- 
gni giorno per noi /opra gli Altari. Noi avevamo 
'cifogno di un folo Sacrifizio di redenzione , ma fi 
fa tutti i giorni un Sacrifizio di Religione, ed a que- 
llo Sacrifizio dovete afiìftere fpeflb anco perPinte- 
refie fieffo , che avete di ricevere le grazie , che 
a quello fono unite .Non vi è alcun giorno , in 
cui Iddio per mezzo di quello facrifizio non polla 
farvi del bene ; non vi dovrebbe dunque elfervi 
giorno alcuno , in cui non proccurafie di approfi- 
tarvene . Egli vi apre con quello mezzo il fuo 
teforo ogni giorno; voi dovrelte dunque aver cura 
di arriccnirvene ogni giorno. Egli non fi fianca di 
conferirvi le fue grazie , doverefie voi fiancarvi , 
o proccurar poco di riceverle? 

Quando il Santo Concilio di Trento parla dell’ 
augullo Sacramento dell’Eucariftia , e di quello ec- 
cellente Sacrificio della nuova Legge , dice , che 
colà Gesù Crifio ha verfato, e fparfo a piene ma- 
ni tutte le ricchezze del fuo amore. Formatevi ta- 
le idea quale volete delle fue liberalità divine, egli 
le ha tutte raccolte in quello Sacrifizio . Colà vi 
fono delle grazie de’ lumi per lo fpirito, delle gra- 
zie di calore , e di fuoco per il cuore . Colà fi tro- 
va con. che moderare le fuepaflìoni, fe non fi pofi 
foqo eftinguere ; vincere le tentazioni , fe non fi 
può afiòlutamente rcnderlène efenti . 

Colà fi ha di che pregare , poiché fi prega per 
mezzo di Gesù Criitomcdefimo , il quale dice , 
• che quello che fi dimanderà a fuo Padre in fuo no- 
me , fi riceverà . Giacobbe ottenne la benedizione 
d’ Ifacco, prefentandogli un poco di carne, e del 
vino. Oquantò non riceverefle voi da Dio, il quale 
è il migliore di tutti i padri , quando gii offerifie 
per le mani de’ Sacerdoti la più fquifita di tutte le 
carni, ed il più puro di tutù ivini? La carne del 
vofiro Dio, come egli fìeffo lo dice, è una carne 

per la vita del mondo. : Il fangue^ del vofiro Di© 
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é un vino, che rallegra , é fortifica il cuore dell 
uomo . La carne del voftro Dio dà s una fpecie d’ 
immortalità a quelli'*' che lo ricevono; e in quello 
efTa è ben differente dalla Manna degli Ebrei , la 
quale non ha potuto prefervar dalla morte quelli , 
che la mangiavano. Il fangue del voftro Dio è un 
fangue, che purifica, e che cancella tutti i pecca- 
ti ; ed in quello egli è ben differente, da quello de’ 
Capretti , e degli Agnelli , i qtìaii per fe ftefll 
non avevano alcuna virtù di purificare quelli, che 
gli offerivano. 

Quando S. Ambrogio (piega quelle parole detl* 
Appoftolo , che Iddio ci ha conceffo un* abondan- 
za di benedizioni celefti per mezzo di fuo Figliuo- 
lo , egli offerva , che ogni Torta di grazie ci viene 
da Gesù Grillo, e che in vanofi (pera di "effer be- 
nedetti dal Padre celefte , fe non per fuo mezzo. 

Ora quando fi ricevono da noi più copiofamente 
quelle grazie, fe non nel Sacramento, e nel Sacri- 
fìcio di ogni grazia ? Accollatevi dunque , miei 
cari figliuoli , accollatevi con tutta la confidenza 
al trono della fua mifericordia , e non fi palli al- 
cun giorno, in cui non gli rendiate onore. Se a? 
vete tanta fiducia di ottenere qualche cofa da Dio, 
quando fate ricorlb alle orazioni di un uomo dab- 
bene, al quale vi raccomandate, o quando vi met- 
tete (otto la protezione di un Santo , che è nel 
Cielo: cofa non dovete voi attendere da quello , 
dalla pienezza del quale abbiamo tutti ricevuto 
quello che abbiamo ? Ricordatevi , che il primo , 
e il' principale Sacerdote alla Meffa è Gesù Cri- 
fto, che vi è offerito , e che efftndo il Santo de* 
Santi, il prediletto ’, e 1’ unico Figliuolo di Dio, 
non vi è cofa , eh' egli non poffa ottener da fuo 
Padre per voi . Egli lo ha ceduto alla Croce per 
voi; Come non vi concederà tutto ciò , che gli 
^domanderete, pofciachè nulla vi è, che non fu in- 

F 4 fini- 
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“finitamente inferiore al prezzo della voftra reden- 
zione^ 

Egli ha dato fe fteffo per voi; come dopo aver 
fatto quello primo palio , non vi' concederà «ielle 
grazie, ed il Cielo, che vale meno di lui? 

Se voi folle flato prefente al funefto fpetracolo 
àfì Calvario , e fe. vedendo il Sangue preziofp del 
voftro Dio affiliò alla Croce colare dalle fud pia- 
ghe, ne- avelie raccolto alcune goccie in un vaio, 
concitale fiducia pregherefte innanzi ad < una si 
preziofa reliquia ? con quàle allegrezza offeriretlc 
quello Sangue all’ Eterno Padre, per domandargli 
perdono de’voltri peccati? con qual diligeriza con- 
ferverelle quello vaiò , per timore che dion vi foffe 
rapito>?(fcon qual piacuriolità non vorrelle voi ve- 
derlo molte volte al giorno?. > .• .... 

Ora ve lo dico, e lo dico come un articolo del- 
la votlra Fede: quello che fi offerifee ogni giorno 
alla Melfa per i voftri peccati , e per t miei , è 
molto più cofifiderabile che alcune goccie di quel 
preziofo Sangue . Voi non lo vedete co i voftri 
occhi di carne, ma quelli della voftra Religione, 
e della voftra credenza devono fcoprirvelo . Voi 
òel Sacrificio della Melfa avete non alcune goccie 
di quello Sangue di - Gesù Crifto,' non qualche par- 
te di quel corpo divino, ma la fua anima, il fuo 
corpo, ia fua umanità, la fua divinità, tutto que- 
llo è offerito per voi , e colla grazia del Signore 
voi potete approfittare di quello gran dono. 

Non è più neceffario , eh’ io mi prenda 1’ inco- 
jnodo di andar molto lontano per cibarmi , e dif- 
fetarmi, dice S. Ambrogio (a) ; Gesù Grillo è il 

mio ‘ 

(a) Potiti meo non f lumina quecrcnda funt , non 
fontes : Chrijbus mihi cibus , Chriflus miti potus . 
C^ro Dei cibus mihi , & Sanguis Dei mihi potus , 
& jam non ad fatietatem . Ambr. Serm, iS. in 
PfaL li 8. 
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mìo cibo , Gesù* Crifto è la mta bévami* . Non è 
più neceffario , ch’io* vada come Naaman a lavar- 
mi nell’acque del Giordano x , Gesù Crifto è lamia 
fontana,, è l’acqua che mi purifica da’ miei pecca- 
ti. Non è più ne cellàrio eh’ io afpetri da un an- 
no all’altro la raccolta: de i frutti della terra per 
nodrirmiy mi fi dà ogni giorno Gesù Crifto. Non 
jam ad fatte tatem anauos txpt£lo provtntus ì CbriJius 
mihi quotidte miniflratur Quello è Iddio, che lì 
dà a me, che fi offeril'ce ,,con me, che fi facrifica 
per me tutti i giorni . Ah è ben giufto, che. per 
un principio anco d’interellè ioproccuri colla mia 
alfiduità al lànto Sacrificio, e coll’ unirmi a quella 
vittima adorabile, di approfittarmi di un beneficio 
sì raro, e ch’io mi fervi bene di tante grazie per 
la mia fantifteazione . 

Sì, miei cari Parrocchiani , ecco la più giuda 
confeguenza, che ne polliate ritrarre . Accollatevi 
dunque , foggiugne S. Ambrogio , ( a ) accollatevi 
fpelfo a Gesù Crifto, e farete diftetati ; egli è la 
fontana di vita . Accollatevi fpelfo a Gesù Crifto, 
e ne farete illuminati: egli è il verdume. Acco- 
llatevi fpelfo a Gesù Criito , e farete liberati; la 
vera libertà in lui rifiede. Accollatevi fpelfo a Ge- 
sù Crifto, e riceverete il perdono de’yoilri pecca- 
ti; per mezzo fuo le ne la la remilììonejr. Pofcia- 
chè egli viofferifee tante grazie , farefte bene in- 
grati, fe non lo ringraziane; quindi è tanto della 
vollra gratitudine, che del voltro interefle, l’allì- 
llere fpelfo al fanto Sacrificio della Mefla . 

III. PUNTO . Io averei molte cofe a dirvi fo- 
pra quello propofito; ma fono obbligato di finire, 

• elfen- 

( a ) Accedite ad eum , & potate , quia fons ejì . 
Accediti ad eutnAy & illuminar» ini , quia lux e fi. 
Accedite ad eum , & liber amini , , quia ubi fpiritus 
Domini , ibi hbertas . Accedite ad eum , & alfolvi - 
nùni , quia remijfio pcccatorum ejl. lbid • 
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effendomi troppo eftefo neaue altri punti. Vi di- 
rò iblo, che il fanto Sacrificio della Meffa è non 
folo un miftero di fede, non folo un principio di 
grazie , non fidò un facrificio di adorazione , e di 
Latria , ma ancora un facrificio di lode , e di ri- 
conofcenza: per quello fi chiama quello Sacramen* 
to Eucariltia. _ 

Riconofcenza , che Gesù Crillo rende a fuo Pa- 
dre, riconofcenza che noi lleflì dobbiamo rendere 
a Dio, alla quale non potiamo meglio fodd i sfare , 
che/ con alfifiere fpeflò alla fanta Meflà . Tutti i 
beni che riceviamo, vengono unicamente da Dio, 
il che voi tutti fapete; ma tutti quelli beni ci fo- 
no Itati conferiti per mezzo di Gesù Crillo, il che 
S. Tommafo c’ infegna ; e per confeguenza per 
mezzo di Gesù Crillo dobbiam fare i noltri rin- 
graziamenti a Dio , come conclude il medefimo 
Santo Dottore . 

Per altro noi non averemmo mai potuto far 
quello, fe quello Dio con una mirabile invenzio- 
ne del fuo amore non ci avelie fomminiltrato il 
mezzo, e fe non aveffe iflituito 1’ adorabile Euca- 
riltia ; non fidamente affine ch’egli fi comunicalfe, 
e fi unilfe a noi, ma acciocché noi poreffimo fod- 
disfare a Dio colle noltre pili giufte riconofcenze . 

Gesù Crillo nell’ Incarnazione fi è dato a noi , 
miei cari fratelli : Puer datus efì vobis , parvulus 
natùs ejl vobis \ per voi fi è dato quello infante 
divino ; per voi quello picciolo, e amabile infante 
è nato; egli è vollro, a voi appartiene ,* ma per 
mezzo deil’Eucariltia voi lo rendete a Dio, e glie 
l’offerite come un bene, ch’è divenuto vollro pro- 
prio, e del* quale potete fervirvi , per riconofcere 
quel medefimo da cui viene . . 

Per mezzo dell* Incarnazione Iddio vi ha dato 
tutto, dandovi fuo Figliuolo , e per 'mezzo dell’ 
Eucariltia voi gli rendete tutto rendendogli quello 
. ... V fteffoi 


Digitized by Googl 


F 


" - . r 

Sopra l'udire la MeQa. ’9 X , 

fletto ; di maniera che voi potete dirgli ciò che 
diceva quel povero fervo, eh era debitore di 
ci mila^talenti al fuo padrone : io non ho di che 
Daeare e fe voi mi perfeguitate con rigore , non 
potrò mai foddisfarvi di quella grotta fomma ; ma 
JbSate un poco di pazienza , e vi renderò il tut- 
to fpatieJtam habeir, m , & omnta famu- 
li (a ) Ch’io faccia tutto ciò che vorrò, ormo 
Dio , non poffo mai rendervi quello , che voi ini 
avete dato ; dieci mila talenti , dieci mila milioni 
di talenti non ballerebbero *, ma affettate , Sign 
ie eh’ io vada alla Chiefa , mi affretterò di affi- 
fiere al Santo Sacrificio della Meda, ^ol^Gesò 

anch’° io“ò a (Sr troverò di che intera- 

me <5'fe“rde g „i di 

r riaS di d ^i° 8 de, Ce^ii , L 

lafciate feorrere giorno alcuno, lenza dimoltrarg] 
f ftr gratitudine. Se ricevette ogni giorno de 
benefici da un Principe , o da un potente Protet- 
tore i fe fapelle, ch’egli defideralfe di vedervi , 
affine di aver > occhione di farvene --ra de nuo- 
vi , voi farelle giorno e notte nel ^ 0 d ^ a f‘ D or- 
fenza effier follecitato di andarvi , vi fentirette por 

tato dalla fola bontà del voftro cuore. 

Ora è cofa ragionevole , che, voi tra.., are Idd.o 
pii, male, che non farefte co' gl, uomini ^ Iddio , 
che vi fa beni sì grandi , gli uomini , che ve nc 
fanno si piccioli ? Iddio , che vi db , tutto quel lo 
che ha, eli uomini , che non vi danno mai tutto 
onnllo che hanno Non dimandale dunque piu , 
?e fiete obbligati di udire aliai fpeflo ‘^ Meffiainon 
ri guardate ciò ch’è precifamente di obbligo, confi 
Sé clb che vi obbliga la voftra gramud.ne . 

V 

(a) Mattb. 18. 
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Affarìi occupazioni, piaceri, abbandonate tutto vo- 
lentieri , per andare a ringraziar Iddio nel fuo Tan- 
to Tempio , e per unirvi alle intenzioni della 
! Chiefa, la quale gli offerire ciò ch’ella ha di pih 

caro , e che vuole , che voi j*lie 1’ offeriate . La 
pietà, rintereffe, la riconofcenza , tutto vi porta; 
«niello che ricevete , quello che dovete , quello che 
defiderate, quello «he afpettate di grazia in que- 
lla vita, c di gloria nell’ altra. Ameni 
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V . , ■ J r * 

Sopra il modo* di afcoltare divotamente la 
Santa Mefla. 

* « 

fflunus non fufcipiam de manu veflra ; ab ortu en 'tm 
folis ufyue ad occafum , magnum efi ntmèn meum 
in gentibus , & in omni locò facrificatur , & of~ 
fertur nomini meo oblatio manda. Malach. i. 

Io non riceverò doni dalle voftre mani : impero»" 
chè dal levar del Sole fino al tramontare il mio 
nome è grande fra le Nazioni , e fi facrifica in 
ogni luogo, e fi offerifceal mio nome un’obbla- 
zione affatto pura . J • • 

I O replico per la fecónda volta quelle parole del 
Profeta Malachia; e fpero che voi avérete vo- 
lentieri confervato nella voftra memoria quello , 
che vi ho detto l’ ultima volta a propofito del San- 
to Sacrificio della Mefla'. Vi ho fatto vedere , che 
febbene la Chiefa non vi obbligafle di afcoltarlafe 
non li giorni di Domenica e delle Fefte ; pure fe 
amafle bene il voftro Dio , fe averte cura di ado- 
rarlo, come egli defidera d’efler adorato, fe voi fo- 
lle morti dal defiderio della voftra falute , e del 
perdono de’ voftri peccati ; fe finalmente a tutti 
quefti motivi aggiugnefte quello della voftra grati- 
tudine , per ringraziarlo degnamente de’fuoi bene- 
fìci > abbandonerefte voi donna mondana le voftre 
acconciature de’ capelli , e lo fpecchio ; Voi donne 
di governo di cafa le voftre occupazioni ; voi uo- 
mini di affari e di negozio i voftri impieghi ; voi 
yoco divoti , e licenziofi i voftri piaceri , per pren- 
dervi una mezz’ ora di tempo per aflìftere al San- 
to Sacrificio della Mefla. Colà un Dio fi offerifee 

ad 
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ad’Jn Dio, per ta£ 

do« ysrìss:. >V«^ nt ^i p Dfo a ; 

£,ìe“nito r««le «»4 g^gìf ■ ’ 

glio , di ciò che voi potete omet,tere fenxa pecc^ 
fo, ò di cib che non potete tralafciare, *«»”£_ 

se fsC. fYS.r’^s - 

■ &fifl£5^VptS 

' Afcoltate la Meffa più fpeffo che potete, . “» » 
tempo che l’ afcoltate , guardate bene di 
divotamente , e con una maniera propria a iant 
carvi Quelle due obb hgaziom fono ben ditter 
? Vi fono de’ giorni, ne' quali potete d.fpenfarvi 
di' afcoltate la Muffa Tenta peccare mortalmente , 
ma non ve n’ è ftato mai alcuno , nè vi !«„)>“ 
cui voi portiate fenza peccato P or . ta 7 l nn de e ^ z r a l- 
fizioni contrarie a quelle , che vi fona «£ enz ‘ al 
mente reauifite . L’ artìftervt con ìmmodejua , con 
irriverenza fcandalofa J artiftervi con Ittiche ,^ejo- 
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lontane dilazioni di fpirito, quefto è quello, eh* 
. io chiamo difpofizioni contrarie a quelle, -che ri- 
cerca la fantità e la grandézza di queftp facrificio . 

* • *• v ’ 'C ** 

D I V I S IONE. 

V Oi giudicate da quefto , che per affiftervifeo- 
me bifogna* è neceflario, che tutto 1’ uomo 
vi aflìfta , come dice il Pontefice Innocenzo III. 
(a) 1’ uomo efteriore, e 1’ uomo interiore, 1’ uo- 
mo che appare al di fuori, e 1’ uomo che è naf- 
cofto al di dentro; 1* uomo, che effóndo compofto 
di anima e di corpo , deve riunire quelle due parti 
affine di afcoltare divotamente la Meffa . Egli deve 
portarvi una grande moderazione, ed una modeftia 
efemplare, ecco in riguardo al corpo.- Deve portar- 
vi una grande applicazione di animo, ed una gran- 
de tenerezza di cuore, ecco in rigùardo alPanima.. 
Quelle fono le due eccellenti maniere di afcoltare la 
fanta Meffa , che io prendo a Spiegarvi nelle due 
parti di quefto Difcorfo. 

I. PUNTO. Non è cofa d’ oggidì, miei Signo- 
ri, che fida alfanto Sacrifizio, che celebriamo fo- 
pra gli Altari, il” nome di Meffa \ e una dellecofe 
che più mi forprende, fi è il vedere, che gli Ere- 
tici fe ne fcandalezzano.. Si chiama Meffa per più. 
ragioni: ed è cofa importante, che le Tappiate pri- 
ma che vi fpieghi con quali difpofizioni di corpo 
voi dovete affiltervi. 

Se gli dù il nome di Meffa , dice Ugone di S. 
Vittore.» ( b ) Mi [fa quafi tranfmiffa , vel tr anj mi fi- 
fio \ non $ò fe potrò ben tradurre quelle parole nel 
nollro linguaggio : ie uerfone dotte fanno ciò che io 
♦ voglio dire, ma non io fa la plebe. Si chiama Mef- 
fa, come una cofa che è mandata; è un dono che 

' il 

(a) Inn. III. I. 3. de Myfì. Mifs. 

( b ) Hugo à S. Viti. Erud . Tbeolog, di Sacram. 

' 2. p. 8 . fi 1 
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il popolo fedele fa a Dio per. minifiero del Sacer- 
dote, il quale facendo la funzione di mediatore fra 
Dio egli uomini, gli preferita, gli manda, gli por- 
ta i loro voti , e le loro obbiazioni. Voi ci avete 
dato, burio Dio, il vollro Figliuolo per una pura, 
e gratuita m i feri cordia e noi ve lo rimandiamo 
per uns umile, e affettuofa gratitudine. Voice lo 
avete dato , affinchè egli foffriffe per noi, noi velo 
rimandiamo, affinchè fiate glorificato per mezzodì 
lui: Mrfìa quafi tranfmifla , vel tranfmijffio . 

In fecondo luogo fi chiama Meffa per rapporto 
alla vittima, che fi offerì fce effii ileffafopra gli Al- 
tari . Effa ci è fiata mandata dall’ Eterno Padre , 
affinchè foffe con noi, e noi la rimandiamo al Pa- 
dre Celefte, affinchè interceda per noi appreffolui. 
Tranfmiffa ejì à Patre vobts , ut nobifcum effet j 
tranfmittitur à nobis Patri , ut apud tpjum prò nobts 
ìntercedat . 

In terzo luogo fi chiama Meffa, perchè fi pone- 
vano fuori della Chiefa li Catecumeni , quando il 
Sacerdote era per confecrare il corpo di Gesù Cri- 
lìo. Entrate Catecumeni, entrate in. Chiefa , per 
farvi orazione , entratevi per effer ifiruiti , entrate- 
vi, per afiìftere al principio della celebrazione de’ 
noftri Mifterj: ma quando fi verrà al tempo della 
confecrazione , ritiratevi , voi non fietc per anco 
capaci di fapere ciò che fi fa di piò fanto , e di 
piò aùguflo ne’ nofiri Templi . Per quella ragione 
S. Agoftino parlando della verità del Corpo e del 
■Sangue, di Gesò Crifio nell’Eucariftia , dice , che 
fedamente i Fedeli «fanno quello Mifiero della no- 
fira fède: Norunt Fideles ; perchè quelli , che non 
ancora erano battezzati , nulla avevano apprefo di 
quello formidabile miftero. • « 

Ora in qualunque fenfo che prendiate quella pa- 
rola di Mejja , quelli i quali l’afcoltano, lòno ob- 
bligati di portarvi tutta la moderazione poffìbile y 
tutta la modeftia, e tutta 1’ umiltà citeriore , che 

fi 
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fi deve alla fantith di quello facrifizio . Pofciachè 
fé è un dono , che voi fate a Dio , fe è un dono 
che gli mandate, fe per riconofcere la fua infinita ’ 
bontà , volete eh’ egli riceva da voi quello con- 
■trafìègno della voftra gratitudine; feè lo fielfo Ge- 
sù Grillo che fi dona, affinchè divenga volito Av- 
vocato appretto fuo Padre , interceda per voi , vi 
proccuri le grazie , delle quali avete bifogno per 
la voftra fantificazione ; fe in quella oblazione , eh’ 
egli fa dell’ adorabile fua perfona , voi vi unit« a 
lui, e fe penetrati di quello fentimcnto , avete il 
medefimo fpirito, che ha la Chiefa, ed i fuoi tni- 
niftri ; fe finalmente a cagione della voftra inde- 
gnità, c de’ voftri propri vizj voi vi confiderate come 
Catecumeni indegni di accollarvi ancora a i San- 
ti Mifterj; io dico francamente , che non potete 
mai eftere abballanza modelli , nè tenervi in poli- 
ture abbaftanza decenti ed umili , quando afcolta- 
te la fanta Metta. 

Per quello nella primitiva Chiefa , come otter- 
viamo in S. Ccfario Ardatele, e in Erardo Turo- 
nefe , ( a ) non fi permetteva a i pubblici peni- 
tenti di attiftere a quello formidabile Miftero ; i 
Vefcovi medefimi avvertivano i Curati di fcacciar 
dalla Chiefa gli ufurarj conofciuti per tali, i pec- 
catori fcandalpfi, i vendicativi, i quali dopo lun- 
go tempo non volendo riconciliarfi cercavano tutti 
i mezzi di uccidere i loro nemici : Dìfcordts pel- 
lantur ab Ecc/efìa y dnnec ad pneem redeant . 

Quello vi fa vedere molte cole d’ -una eftrema 
importanza , ma principalmente le grandi precau- 
zioni, chei noftri antcceftòri prendevano, per «fo r- 
tare i Fedeli ad attiftere divotamente al Tanto Sa- 
crifizio della Metta , e a portarvi tutte le difpofi- 
zioni pofiìbili alla fantità , ed alla maeftà di que- 
llo Miftero . 

• Dijc. foli. G Impe- 

( (a) Herard. Tur. Epifc. in capititi, c. 121. 
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Imperocché fé non fi potevano (offrire i Catecit- 
mini, c i pubblici penitenti, benché in una corn- 
pollezza umile, c decente ; come fi averebbe tol- 
lerato ciò, che fi tollera a’ giorni nollri ; perfone 
indevote, vane, fuperbe, immodefie, peccatori, i 
quali oltre la loro impenitenza , ed oilinazione vi 
commettono ddl’ empietà, che gli Angeli di pace 
ne piangono amaramente, e che i Minillri del Si- 
gnore non vedono, che con e (trema afflizione . 

Non vi è cofa nelle nollre Chiefe, che non efi- 
ga quella umiltà, quella riverenza, e-quella mode- 
lli} citeriore . Primieramente la grandezza del Sacri- 
fizio, la fantirà, e la divinità della vittima, che fi 
offerifce, la efigqno. 

Ahimè, miei cari fratelli, noi non Tappiamo la 
noilra Religione; ovvero fe noi la Tappiamo, que- 
llo è fpefl'o d’ una maniera , che, fervirà piuttollo 
alla noilra riprovazione, che alla noltra Talute. Se- 
condo i principi della noitra Religione, Gesù Cri- 
Ito medefimo in corpo c in anima è quello , che 
Ita Totto le fpezie Sacramentali , e quel Dio del 
Cielo, e della terra, il Giudice terribile de’ vivi e 
de’ morti,* quello che verrà a giudicar voi, e me 
all’ultimo reTpiro della voltra vita.' quello, innan- 
zi al quale gli Angeli tremano, le Potenze fi fcuo- 
tono, e le Dominazioni fremifeono; egli è quello, 
che è realmente, e veramente prefent.e fu i noftri 
Altari, quando dice. Quejto è il mio Corpo; quefìo 
è il mio Sangue . Lo credete voi, fratelli miei , lo 
credete voi^ Mia Signora, lo credete voi? Soldato, 
lo credete voi ? femmina leggiera e indevota , lo 
credete voi? Vorrei quali dir «meglio, per farvi or- 
rore , che voi non lo credete . Imperocché fe gii 
uni e gli altri ne folle pienamente convinti, qua- 
le farebbe il volìro contegno , eia voftra mode (li a? 

Gli Angeli , che vide Ifaia ( a ) d’ intorno tfl 

Trono 

( a ) Ifaia 6* 
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Trono di Dio, fi coprivano la faccia , e non ola- . 
vano comparirò innanzi a quella terribile maertà . 
Mosè tu non potevi comprendere come un uomo, 
che trattava con Dio , e che gli parlava , reftaffe 
un foio momento in vita : e tu esclamavi nel tuo 
ertali .* Proba vimus bodte , quod loquentc Geo mm 
bomine , vixerit homo . ( a ) Miracolo! Miracolo/ lo 
ho provato nella mia perfona, che un uomo è vi- 
vuto, abbenchè Iddio fi fia trattenuto con lui , e 
che gli abbia parlato . Tobia (£) tu reftafti fvenu- 
to , (paventato , eftatico tre ore con la faccia a ter- 
ra , avendo faputo , che era un Angelo quello che 
ti aveva parlato . 

Che dirò io qui di voi , che affiftete al Sa^- 
orifizio d’un Dìo, chefiete alla prefenza d’un Dio, 
che trattate con un Dio del piò ferio , e d el piò 
importante di tutti gli affari , che fentite un Dio 
a dirvi per bocca di un Sacerdote: Quello è il mio 
Corpo, quello è il mio Sangue ? Mi mancano le 
parole, e Pefprelfiom, per-rrapprefentarvi con qual 
modertia , con quale umiltà , con quale orrore do- 
vete affirtere alla Santa Melfa. Quanta burnii nate , 
& reverentia ( è S. Bernardo che parla) comparere 
jdcbet de palude fu a procederà, ranuncula vilis : qual 
deve efl'ere P umiltà, la venerazione, P oppreffio- 
ne, la conturbazione di un’anima , che efce come 
una ranocchia dal fango, per comparire agli occhi 
del fuo Signore. ■ -* ' 

Quella umiltà , quefta modertia, e quella vene- 
razione devono principalmente comparire’in due co- 
fe . Primieramente rtando inginocchio con gli oc- 
chi chinati a terra , o attenti ad una lettura fpi- 
Tituale in tempo della Tanta Melfa. Eh mie Signo- 
re , credete voi di afcoltare divotamente la fonia 
Melfa con que’ voftri paggi, che vi (ottengono la 
coda, e che vi preparano 1 cofcini per Cedervi? Se 

G 2 ciò 

(a) Lkutrr. 3, (b) Tobia 12. 
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ioo ' . . Difcorfo Quinto , 
cib è per qualche infermità , io vi feufo , fe ciò è 
per luflò, e per morbidezza, io non vi feufo . Eh 
miei Signori , colle voftre pofiture indecenti, ofem- 
pre llando in, piedi, o con un ginocchio a terra , 
e P altro alzato? in tempo che fi celebrano i no- 
flri augufti e formidabili millerj , avete voi Reli- 

f ione.^ avete Fede? avete voi maggior fpirito, no- 
iltà, talenti, grandezza, che i Coilantini , iCar- 
lomagni , i S. Luigi , e un’infinità di altri Princi- 
pi e Principeffe ? ^ . 

Il gran Collantino fcrivendo ad un Re di Perfia, 
gli dice , fpiegandogli alcune cerimonie della no- 
iira Religione, che egli a forava il fuo Dio: Fle- 
xis fumma cum devotione geni bus . (.a) Capando fono in 
Chiefa, quando afcolto la Mefia, e che afiifto al Sa- 
crifizio formidabile dell’Altare , non mi ricordo più 
di cib che fono nel mio Palagio ; io mi metto a 
terra, piego umilmente le ginocchia, e con quanta’ 
divozione, e umiltà che.poflo, adoro il mio Re ed 
41 mio Giudice . 

• Tutti i noftri Storici , che hanno parlato di S. 
Luigi, e diCarlomagno, fanno quella teftimonianza al 
loro rifpetto . che quefti gran Principi erano fempre i 
primi alla Chiefa con femoiante di penitenti , con cotl- 
tegno mortificato, con modeftia iorprendente , ed una 
umiliazione, che rendeva, loro malgrado, divoti an- 
' co i più licenziofi . E fe crediamo a S. Girolàmo, 
( b ) quello collume di Ilare fempre in ginocchio 
nella Chiefa in tempo della fanta Mefia, è venuto 
dal tempo degli Appollolifino al nollro. Deum ge- 
nu pofito fuppliciter adorami* s , & fixo in ttrram po- 
plite , magis ejuod ab eo pojcimus , impetrarti us . Noi 
adoriamo umilmente il nollro Dio , mettendoci col- 
le ginocchia a terra , e quello fegno efteriore del 
nollro. rifpetto, fa che impetriamo più efficacemen- 
te cib che gli dimandiamo. 

. Quefto 

(a) Theodor: l. i. c. 25. ( b ) In Epijì, ad Ephtf \ 
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Sopra P a fiottare la Mafia . - lot • 
Quello coflume è ancora più antico di quel che 
ho detto; donde ne ho io 'la prova, ? ecco ciò eh’ 
io trovo nel terzo Libro de’ Re . Cap. 6. Stirrcxiti , 
Salomon de confpetiu Altaris Domini : utrumque 
enim gemi ( ofservate ben quello ) in terram fixe - 
rat , & manus expanderat m Ccelum . Salomone fi 
levò, dopo aver fatto le fue preghiere alla preferì - 1 
za del Signore, imperocché egli aveva le due gi- 
nocchie in terra, diflefo, e le fue mani alzate ai 
Cielo . ' ' ' ' • 

La Scrittura non dice , eh’ egli era in piedi in 
tempo delle fue preghiere, non dice pure, che a- 
veva come voi , un ginocchio a terra , e che fi 
appoggiale fopra l’altro . Erta offerva efpreffamen- 
te, che le due ginocchia erano in terra, utrttmque 
gcnu , e che teneva le fue mani eftèfe, e alzate ai 
Cielo . Egli non fi ferviva di cofcini ** benché lo 
poteffe a cagione della fu a Maeltà regale , le fue 
ginocchia erano fu la nuda^ terra; egli non abbaca- 
va le mani, e non le impiegava per follevarfi dall’ 
incomoda fila politura; aveva un rifpetto così gran- * 
de per Iddio, che le ltendeva per dimandargli, e 
per ottenere piuttofto mifericordia. 

Il" fecondo contrafsegno di •quella modellia è il 
filenzio. Il tacere innanzi a Dio , è un adorarlo, 
e quella religiofa taciturnità, come lachiamaTer- 
tulìiano , è uno de’più grandi omaggi , che fi polfa 
rendergli col profondo timore , che ifpira la fua 
terribile Maellà. 

Quando la Regina Eller fi vide innanzi al Re 
Affilerò, cadde in fvenimento , cangiò colore , e 
appoggiò la . teila fopra le fpalle d’una delle ferve, 
che l’accompagnavano. Regina corruit , & tn pal- 
lorem colore mutato , Infiori fuper anctllam caput re- 
chi av t . Quando la Regina di Sabà entrò nel Pa- 
lagio di Salomone , fu così forprefa di vedervi le 
maraviglie, che vi trovò, che rellò tutta elìatica, 
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come fe piu non avelie avuto nè anima, nè paro- 
la, non hnbcbat . ultra fptritum . Pertanto cola è la 
prefcnza di Affilerò comparata a quella di un Dio? 
cofa è la veduta dell’ economia, della magnificen- 
za, e del buon ordinerei Palagio di Salomone, 
paragonata alla fantità, alla grandezza , ali’augulta 
dignità delle noftre cerimonie, e de’noltri millerj. ;> 

Un poco di fede, miei cari Uditori , un poco 
di fede, e mi alficuro, ebe voi darete tutti i con- 
trafiegoi della voltra Religione , e del vostro ri- 
fpetto, quando affilierete aila faataMefla. Un po- 
co di fede, e fono certo, che tutto farà ordinato, 
e. regolato nel vollro citeriore, che i voftri fratelli 
ne faranno edificati, e che voi medefimi ne farete 
forprefi . 

Voi mi domandate, miei cari FrateHi , cib che 
mi affligge, dice S. Grifoftomo ai fuo popolo, voi 
mi vedete agitato, fbigottito, e come fuor di me 
lteffo ; ma la cagione del mio dolore è ben gran- 
de, e non vi è cofa , che mi paja meritar mag- 
giormente le mie lagrime . Io vedo , che voi non 
olfervate quali alcuna decenza nella Chiefa , che 
vi parlate, come fe quella folfe una pubblica piaz- 
za, che vi trattate de’ vollri affari , e che nulla 
meno penfate , che a i noltri formidabili milterj . 

Una volta le cafe de’ Crilìiani voltri anteceflori 
erano altrettante Chiefe, ora le nollreChiefe fono 
peggiori, e più maltrattate delle voltre Cafe . (/?} 

In 

(a) Domus prifcis temporibus Ecclefs crant, nurte 
ip/a etiam Ecclefta in domum redatta e{i. 
Inibii in privata domo carnale loquebant ur y 
n/bil nunc in Ecclefta fpirituale memora- 
tile . Cumque Deus loquatur non modo ipfum y 
cum filcntio audms , ve rum etiam contra- 
ria tnfcrentes tnculcatis . Quas ob res acer- 
bi fico , & numquam fiondi finem faci 0 . 
D. Cbryfofi. bomil,.^. in Mattbaum . 
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In quelle cafe nulla fi diceva di profano, nulla di 
licenziofo. Nelle nofirc < - hicfe nulla fi ^icedi fpi- 
rituale, e di fanto . Pure in quelle Chìefe Iddio 
vi parla; fono quelle le Chicfe , ch’egli ha fcelre 

{>er trattenerli con voi ,.e farvi Tapers: la fua vo- 
onta; e voi per un orribile prurito di parlare, non 
folo non lo afcoltate con filenzio , e col rifletto 
che merita, ma interrompere il fuo difeorfo coìi 
uga volubilità di lingua, che vi rende affatto col- 
pevoli . Voi mi dimandate dopo quello ciò , che 
mi affligge, ciò che x mi fa piangere ; eccovcne la 
cagione: Qj*a$ ob rrs acerbi fico, & numquam fieri 
di finem facio. Per quello io piango, per quello io 
gemifeo, e mi trovo nella dura neceffità di non 
dar fine» alcuno, e di non dar tregua alle mie ‘la- 
grime. 

Vi è ancora un’altra ragione, che vi obbliga a 
quella rflodellia, e a quella moderazione eileriore : 
quello è lo fcandalo che date a’ voftri fratelli , il 
difpregio , che pare che facciate di ciò , che noi » ' 

abbi-mo di più fanto, e di più terribile; i fpaven- 
tevoli caflighi , che volontariamente traete fopra 
di voi colle volìre irriverenze. 

Io diffi lo fcandalo che date a’ voflri fratelli . 

Non fi llupifce, fe accade qualche cofa di fregola- 
to nelle vollre cafe, non fi llupifce di udire delle 
ingiurie , e delle querele nelle pubbliche piazze , 
noti fi flupifce di vedere delle nudità infami ne’ • 
teatri, e ne’ luoghi di difiòlutezza : ma in vedere, 
che fotto gli occhi di un Dio, e in tempo del fa- v 

orificio di un Dio voi commettete irriverenze ma- ' 
flruofe ed enormi, quale orribile {candalo.'* • 

Che poffono penfare gli Eretici, e non credono 
e Ut di aver ragione di dire , che fotto le fpezie 
confecrate non vi è che la figura del co^po diGe- 
» sù Crifto, quando vedono , o che fentono le vo- 
ilre immodeftie ? toccherebbe a voi il provar loro 
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co’ i voftri fanti eferopli la verità de’ noftri mifie- 
rj ; i voftri fcandali li fortificano ancor maggior- 
mente ne’ loro errori . Eh faranno elfi meno dan- 
nati? no, ma voi ne farete più dannati voi ftclfi. 
Hanno eflf ragione di negare la realità del corpo di 
Gesù Cri fio, perchè voi lo trattare voi ftelfi coll’ 
ultimò difpregio? no, pofciachè le verità Ortodofie 

10 fono fempre, fia che voi viviate bene, o che vi- 
viate male; ma commettendo nelle Chiefe le irri- 
verenze, che-cotnmettete , contribuite a tenerli nel- 
la loro ofiinazionc; e quefio farà, che voi riceve- 
rete delle pene più crudeli neU’Inferno, non folo 
peri voftri propri peccati, ma per quelli degli altri - 

Io diffi il difpregio che pare che voi facciate di 
quello phe abbiamo di più terribile ; imperocché 
qual peccato, qual colpa l’oltraggiare Iddio nella 
iua Chiefa , il deprezzarlo allora che merita più 
rifpetto, e che deve infpirar più timore ; Stat Sa- 
cerdos orationem offerens cunflorum , tu autrm rides ? 

11 Sacerdote è in piedi, che prefenta le vofire ora- 
zioni a Dio, e che lo fupplica di efìervi mifericor,- 
diofo , e , emp; che fiete , voi ridete, come dice S. 
Grifofiomo. Il Sacerdote occupato nella più augu- 
ra azione, che poffa mai immaginarli, fa Scendere 
dal Cielo il fuo Giudice, e '1 volìro., e pure voi non 
temete, voi non tremate, voi non rientrate in voi 
fieflì, per dimandarvi, ove fono io? e che faccio 

. io ? Nomtimes , non contrcmifcis ^ non colligts teìpfum ? 
(<3) Che fate voi dunque? quello che non vorrefie fa- 
re, non dico innanzi ad un Re, non dico innanzi 
ad un Principe, non dico innanzi ad un Magilira- 
to dipinto , non dico innanzi ad un uomo, per il 
quale avelie del rifpetto, ma innanzi ad un mifero 
Giudice di contado. 

Trema o terra, tremate Cieli, tremate Ange- 
li , tremate uomini a ciò , eh’ io fono per dire : fi. 

fa 

(a) A Chrj/foJì, Hom, 15. in Epi/ì, ad Ha bri 
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ti fervire le noftre Chiefe per luoghi apportati , 
e di proftituzione. Una Madre ha una figliuola , 
che ha degli amori per la tefta: o lò ftrano mobile 
eh’ è lina figliuola di diciotto anni/ o quanto è dif- 
ficile il cuftodirla/ quella povera Madre è vigilan- 
te, e teme, che non le accada ciò, che non ardi- 
rei di dire, e ciò che accade bene fpeflb a quelle 
del fuo fello-, 'ma come quella giovane ha della ga- 
lenteria o dell’amore nella tefta, bifogna ch’ella 
vegga il fuò galante. Gli occhi della Madre fonò 
a lei importuni , erta non potrebbe foffrire quella 
pena. Refifterle in faccia , e burlarli di lei, erta 
non ardirebbe di farlo , proccura folo d’ ingannare 
la fua attenzione, ella fa appréllò poco l’ora, in cui 
il giovani vano viene alla Melfa , o pure quello . 
giovane , che ne ha la parola, la fa anch’egli, e li 
trovano tutti due alla Chiefa . $e fono offervati# 
parlano co’gefti e con cenni di capo ; fe non io 
fono, fi fermano più da vicino, fi parlano all’orec- 
chio, e fanno di un luogo di orazione, e di facri- 
ficio , un luogo d’impurità. 

Abominevoli che liete , non temeté , che Iddio 
non vi punifea in quell’ora della voftra empietà ? 
Non temete, che la terra non fi apra , per ingo- 
iarvi vivi, voi che commettete colpe più grandi di 
quelle , che ne commifero Core ì} Datan, e Abi- 
ron . Non temete , che Iddio non vi punifea più 
feveramente di quel che punì quel Re, che entrò 
nel Tempio della Dea Nane , per rapirne i telo- 
ri , voi che togliete al vero, Dio le adorazioni , e 
il fuo culto > Non temete , che non pronunzi iti 
quel punto la voftra fentenza ,- come fi pronunziò 
a Balraffare , che vide una mano fcrivere quelle 
tre parole, Mane , T hecel , Phares , voi che fleto 
incomprenfibilmente più empi di lui ? 

Egli beeva all’ora colle lite concubine ne’ vali 
fiacri del Tempio: e voi conduce» le vittime del- 
le 
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le voftre ffiflòlutezze, e de’ voliti difordini a' piedi 
del Dio del Tempio . Egli non conofceva la vera 
Divinità, e voi, che la conofcete, vi burlate di lei alla 
fua prefenza. Gesù Crillo non era morto per lui ; egli è 
morto per voi . Egli vide una mano delineare fui muro 
parole, che non conofceva, delle quali gli fu fre- 
gato il lignificato ; e voi non vedete ciò che vide 
il .Profeta Ezechiello, un Angelo in figura umana, 
che flava innanzi all’ Altare , e che aveva un ca- 
lamaio al fuo canto,. per ifcrivere quello , che fi 
faceva . Atr amenta J'criptoris habens ad renes ejus » 
& fletit ante Aitare ccntum. { a ) 

Sì, sì gli Angeli fono nelle noftre Chiefe , per 
fcrivere quello che vi fentono dire , Tengono re- 

J filtro delle vollre. nudità, de’voliri nei , *del voli ro 
uflo, delle voftre irriverenze, della voftra immo- 
deftia, della voftr| pofitura indecente , delle voftre 
parole licenziofe , del voftro contegno , de’ voftri 
celli. Voi ve ne ridete, non riderete Tempre ; quel- 
lo eh’ elfi fcrivpno, relterà. in eterno, e quando fa- 
rete in punto di morte , tremerete anco più di 
Baltaffare , quando quelle vi fi rapprefenteranno . 
Io non ne credeva punto , direte voi , ma dove- 
vate crederlo ; io non ne penfava , ma dovevate 
ptnfarvi , non è più tempo ; la voftra fentenza fi 
efeguirà fenza mifericordia , come fu efeguita quel- 
la degli Angeli apoftati . Finifcoquefto primo Pun- 
to con quello rifleflo . 

Si ha della pena in Teologia, per fapere, per- 
chè Iddio non è fiato mifericordiofo co’ gli Ange- 
li apoftati . Elfi non hanno commefio che un (olo 
peccato, quello peccato è flato folamente un pec- 
cato di penfiero, quello peccato dipenfiero ha du- 
rato un folo momento , e pure per quello “pecca- 
to , per quello peccato di penfiero , per quello 
peccato di un momento Iddio gli ha trattati eoa 
e lire ma leverità ». perchè quello^ .v 

c 

W • 

( a ) Exxch. 9 . 
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S. Agottino dice , che quello è , perchè quelli 
effondo Itati viatori folamente alcuni momenti , e 
quel momento, in cui hanno offefo Iddio, effondo 
pattato, egli non ne ha più avuto miforicordia . S. 
Gregorio crede, che quello è , perchè la loro vo- 
lontà per quello peccato è (lata immutabilmente 
attaccata al male , e non effondo in iflato di ri- 
tornare a Dio colla penitenza, Iddio non fi è mai 
rivolto a loro per perdonargli . 

Ma S. Bernardo , il cui penfiero è più proprio 
al mio propofito , dice * che quello è , perchè gli 
Angeli hanno commetto un peccato in un luogo , 
(dove tutto ifpirava loro una vera fantita e dove 
nefluna cofa poteva portarli al male . Etti erano 
in un luogo Tanto , i loro compagni adoravano un 
Dio Tanto , tutto ciò che fi prefontava innanzi a 
loro, era Tanto ; per confoguenza non vi era alcu- 
na apparenza di non efler Tanto . Pure è Ttato in 
quel luogo Tanto, è Ttato Tra quelle adorazioni tut- 
te Tante, è Ttato in mezzo di quegli oggetti, e di 
quegli efompli di fantità , che hanno offefo il Si- 
gnore. Non vi è miforicordia, non vi è perdono. 

Miei cari Uditori , Te egli è vero , che le no- 
ftre Chiefo rattòmigliano al Cielo , Te è vero che 
fono , come le chiama S. Giovanni GriToTtomo , 
Cieli in compendio, Te è vero, che quel Dio, il 
quale è in Cielo, vi abita, con queTta differenza, 
che qui in terra ci è nafoofto, e che lù in Cielo 
fi Tcuopre a i Beati; donde viene, che vi offende- 
te il Signore con tanta empietà? e non avete voi 
cagione di temere , che il voTtro peccato effondo in 
qualche maniera limile a quello degli Angeli, voi 
non ne riceviate un caTtigo fimile.'* 

Ditemi. CoTa vi porta nelle noTtre Chiefo ad of- 
fendere Iddio. E’ forfè quella Croce , in cui lo ve- 
dete attaccato per la voftra , e per la mia fatate? 
Sono Quelli Tribunali della Confeflìone, dove an- 
date 
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date a detestare tutti i peccati che avete commef- 
fo } Sono quefti Battifterj dove fiete ftati rigenera- 
ti. E’quefca Cattedra, dove non fi parla, che del- 
le maniere ficure per falvarvi ? Sono quefti Alta- 
ri , dove fi offerifce per voi ii fangue dell 1 Agnello 
immacolato > E’ quefto pavimento , dove fi è fparfa 
della cenere , legno della voftra umiltà , dove G, 
fono fatte delle Croci, fegno di penitenza? Sono 
quelli fepolcri de’voftri fratelli , fegni della morte 
vicina, e inevitabile, della qualefiete minacciati? 
Cofa è dunque , che vi porta al, peccato ? Ma fe 
nulla vi porta ; al contrario fe tutto ciò , che vi 
è, non infpira chemodeflia , umiltà, filenzio, fan- 
tità * non è «quefto un peccato da Demonio , che 
commettete , quando vi offendete il voftro Dio ? 
Fatene dunque la confeguenza, e non dubito, che 
non vi faccia raccapricciare . 

Non baila però, che nelle Chiefe il corpo ono- 
ri Iddio in tempo del Sacrificio della Metta , bi- 
fogna portarvi una grande attenzione di fpirito, e 
una grande attenzione di cuore, come fpero di far- 
velo vedere nella feconda ed ultima parte di que- 
llo ragionamento. ' 

II. PUNTO. E’ bene una cofa vana , miei ca- 
ri Parrocchiani, sì , è bene una cofa vana 1’ aver 
V efleriore modello , -’e comporto nella Chiefa in 
tempo del fanto facrificio della Meffa, fe l’interno 
è cattivo, e fregolato. È’ cofa vana , che fi folle- 
vino le mani, fe non fi ha follevato il cuore, che 
fi umili, fe fi ha l’anima gonfia di orgoglio che 
G tengano gli occhi abbattati , fe fi ha lo fpirito 
volontariamente diftratto. Imperocché Iddio direb- 
be all’ ora di noi ciò , che diceva di que’ Giudei 
ufeiti, i quali G fermavano folo ad un culto cite- 
riore Quejlo popolo mt onora colle labbra , ma il 
'fuo cuore è da me ben lontano. 

Per non cadere in quefto difordine , vi ho det- 
to» 
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to , che quando affiftete al Tanto facrificio della 
Meffa , vi dovete avere una grande attenzione di 
fpirito. Io non biafimo per quefto le orazioni vo- 
cali , che vi fate , le Corone che vi dite , i libri 
di divozione, che vi leggete: nulla biafimo di tut- 
to quefto*, ma io vorrei, che in tutto quefto iLvo- 
ftro fpirito foffe applicato a Dio, che quando apri- 
te la bocca per lodarlo , indirizzafte la voftra In- 
tenzione a lui,, e che entrafte , per quanto vi è 
poffibile , nello fpirito della Chiefa , la quale ha 
in parte inftituito cerimonie còsi fante . Dico in 
parte, pofciachè ve ne fondralcune , che, Gesù Cri- 
fto ha inftituito egli fteffo , come la contrazio- 
ne, e le parole, che fono effenziali al facrificio. 

State attenti, vi prego , a quello che fono per 
dirvi , egli è praticabile , ed è la miglior maniera 
di afcoltare la fanta Meffa. 

Rapprefentatevi il Sacerdote , che la celebra , 
come un altro Gesù Crifto , e quelle cofe ch’egli 
fa, come fe foffe Gesù Crifto fteffo, che le facef- 
fe. Quefto Sacerdote veftito degli abiti Sacerdotali 
fale fui principio all’ altare, dal quale dopo alcuni 
momenti difeende, e facendo un’umile genufleffio- 
ne, comincia la Meffa con la confeffione de’ fuoi 
peccati, e 'de’ voftri, e domanda a Dio miferi- 
cordia . c 

Sollevate il voftro fpirito, Fratelli miei, e rap- 
prefentatevi Gesù Cri fio , cheefce dal giardino de- 
. gli ulivi , carico de’ voftri peccati , e che fi pro- 
ftra innanzi al fuo Padre Celefie , per ottenerne il 

1 >erdono. Non è giù, che egli fia caricò de’ fuoi, 
o è de’ voftri , ma egli ne porta la pena , come 
fe foffero i fuoi. Egli fi abbaffa innanzi a fuo Pa- 
dre per la natura umana, che ha prefo da nqi : ed 
è difeefo dal Cielo in terra, come il Sacerdote di- > 
feende dall’ Altare a’ piedi dell’ifteffo Altare. Colà 
il Sacerdote fi proftra , ed umiliato confeffa i vo- 
' ' - Ori 
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ftri peccati, egli dimanda, che vi fepari dalle na-^ 
«ioni , che non fono fante , acciò vi faccia parte 
delle ftie grazie, t del fno Paradifo. Colà gli rap- 
prefenta il turbamento della fua anima, che è for- 
prefa dalla grandezza della fua Maeftà, e che non- 
dimeno non lafcia di avere- fperanza in Dio, che è 
la fua falute e il fuo riftoro . Colà detefla i vo* 
Uri peccati , come fe egli li aveffe coiqmdlì , afc 
finché voi unendovi a lui in uno (pirito di Sacri" 
fizio , e avendo per le voftre colpe proprie il d<v 
lore , che egli ne ha, mitigale la giuftizia divina 
tante volte da voi irritata. 

Quefto Sacerdote afeende all’ Altare ; ma noa 
perdete di vifta Gesù Crifto. Egli ripete più vol- 
te Kyrie Elei fon , perchè voi non avete bi fogno di 
una fola mifericordia , ma di molta ed abondante 
mifericordia . Voi nonfiete piccioli peccatori, ma 
gran di, e dovete riconofcervi tali, quando afcoltate 
la fanta Meffa, particolarmente in quefta parte , ch’è la 
preparazione, per difporvi con ciò a raccogliere le gra- 
zie unite al Tanto Sacrifizio ; e come le grandi di- 
fpofizioni per riceverle , fono il rendere a Dio la 
gloria, che gli è dovuta, il fargli delle orazioni , 
e il ben afcoltare la fua fanta parola ; quindi è , 
che il Sacerdote a nome volìro, e a nome di tut- 
ta la Chiefa rende gloria a Dio nel più alto de’Cie- 
li, e defidera la pace agli uomini di buona volon- 
la. Quindi è, che egli recita delle Orazioni, leg- 
ge PEpiflola , ed il Vangelo, efarebbe molto a pro- 
pofito, che voi, avanti di afcoltare la Meffa, ave- 
lie letto P una e P altro, per riempirvi lo fpirito 
delle iftruzioni particolari , che vi fono racchiufe . 
Vorrei bene dir tutto fopra quello, ma non lo po£ 
io, nè poffo fpiegarvi tutte le cerimonie di un Sa- 
crifizio sì fanto. 

Palio alla feconda parte della Meffa , che è P 
Oblazione, o comunemente P Offertorio. In quella* 

; parte 
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parte il Sacerdote in qualità di Miniflro di Gesù 
Grillo (copre il pane, ed il vino, che fono le ma-* 
terie del Sacrifizio , alzando a poco a poco quelti 
Sacri doni; fupplicando l’Eterno Padre di ricever- 
li per efpiazione de’ peccati degli uomini, o. fieno 
ancora in vita, o fieno a gemere nelle fiamme del 
Purgatorio . Padre fanti filmo , Iddio onnipotente ed 
Eterno , dovete dire con lui , ricevete quejla vitti- 
ma immacolata , che vi offerì [co per tutti t miei pec- 
cati . lo non merito per me (ledo che la voftra in- 
degnazione, eie voftre vendette . Non ardirei com- 
parire innanzi a voi , fe mi fermaflì a quello che 
fono, ma ecco una vittima tutta fanta, che vi of- 
ferifeo, permettete , che io mi unifea a quella in 
ifpirito diSacrifizio, e che ve l’ofFerifca come nuli’ 
altro avendo, di più prezioso, nè più degno di voi 
da offerirvi . In quello fpirito, o mio Dio, quan- 
do il Sacerdote fi volgerà verfo di me, per dirmi 
di pregare, Orate Fratres , pYoccurerò mediante il 
lòccorfo della voflra grazia, di raccogliermi inter- 
namente, di dimandarvi il dono dell'orazione, che 
è il primo di tutti i doni, e di domandarvelo con 
tanta maggior confidenza , quanto che impiegherò 
appreflò di voi i meriti infiniti di vofiro Figliuolo . 

Dopo l’Obblazione fegue la Confecrazione. Ó quan- 
to quefta parte della Meffa èaugùlla, e fanta. Non 
è più il Sacerdote, che parla , è Gesù Grillo me- 
deiìmo : QjieJio è il mio Corpo , quello è il mio San- 
gue. A quelle parole egli è realmente prefente fo- 
pra la Sacra Menfa , e tutta la Trinità ha parte 
i ri quefta ineffabile Confecrazione ; Allora è, che 
fi verificano quelle parole di S. Giovanni . Ad eum 
veniemus. A te , o uomo, a te verremo , che fei 
indegno di tante grazie. 

Eterno Padre , che ci avete già dato vofiro Fi- 
gliuolo nel Milìero dell’ Incarnazione, ce lo date 
ancora di nuovo in quello de’ noflri Altari . Ver- 
• v . bo- 
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bo Divino Confolfanzialc a vofiro Padre , che vi 
fiere, (acri ficaio già per noi falla Croce, volete im- 
molarvi con una maniera ‘non fanguinolente in 
un Miilero , che n\ è la memoria : e voi Spirito 
ianto , che fiere 1’ amore foftanziale di quelle due 
perfone, voi difeendete nell’ anima, e futile labbra 
del Sacerdote , per dare una fecreta virtù alle fue 
parole , e per fargli operare il maggior di tutti i 
miracoli . 

Io vi veggo dunque, ornio Dio: non fono i miei 
occhi che vi veggono , vi vede la mia Fede , vi 
veggo , quando fi alza la fanta Oftia ; e allora rac- 
colgo tutte le forze del mio fpirito , per credere 
in voi , e adorarvi . Chi fono io ? Chi fiete voi ?• 
Maeftà nafcolla , ma Maeftà infinitamente adora- 
bile, Maeftà velata fotto le fpezie ài palle , e di 
vino, ma Maeftà fempre amabile ! Voi verrete un 
giorno a giudicarmi fopra il Trono della voftra 
Giuftizia , ma^adeffo fiete fopra quello della voftra 
mifericordia : Permettete adunque, ch’io mi acco- 
lli con confidenza , e non rifiutate le umili ora- 
zioni, che vi faccio. Non fono già beni tempora- 
li quelli, che vi dimando, non fono grandezze , 
e* dignità tranfitorie; fiete voi folo, ch’io cerco , 

0 mio Dio, che fitte il mio benefovrano, appref- 
lo a cui fono le dignità reali , e le iòlide gran- 
dezze . DifpeDfatemi , miei Signori , di parlarvi 
delle «razioni fegrete , che il Sacerdote fa allora , 
delle quali dovete parricipare con unire le voftre 
intenzioni alla fua. Egli prega per voi, prega per 

1 morti, che morirono nella Fede della Chiefa, 
nella comunione della fita pace , e che però fono 
ritenuti nel Purgatorio per mancanza di foddisfa- 
zione alla fua Giuftizia per i peccati veniali , o' 
per il redo di penitenza,, che non han fatta . Fi- 
gliuoli, quelli fono i voftri Padri y-e le voli re Ma- ' 
tiri , che vi hanno tanto amato , e che vi hanno 

labiato 
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lafciato tanti beni. Amici, quelli fono quegli ami- 
ci , e que’ benefattori , che mentre vivevano , vi 
han fatto sì buoni fervigj , e che hanno bifognodi 
pronto follievamento dopo la loro morte. La Chie- 
fa fi ricorda di loro, e prega per loro ; e , come 
dice S. Ambrogio , quella buona , e pietofa Ma- 
dre ha cura di tutti i Tuoi figliuoli in qualunque 
flato che fi trovano in quello Mondo, o nell’altro. 

Finalmente la quarta parte della Tanta Meda , 
alla quale il vollro fpirito deve elfere attento , è 
la Comunione. Comunione , eh 1 è come la confu- 
mazione della vittima ; Comunione, ch’è come la 

J ierfezione del facrifìcio Comunione , per la qua- 
e voi participate realmente, o fpiriTualmente del 
Corpo adorabile di Gesù Crillo ; Comunione , che 
vi lega a lui e che vi fa vivere del fuo fpirito ; 
Comunione, alla quale bi fogna , che vi preparia- 
te col Sacerdote, recitando con affetto, e col cuo- 
re l’Orazione Domenicale, dimandando con lui la 
Pace del Signore, e aggiugnendo agli atti della vo- 
fìra fede una profonda um.iltà , gridando come il 
Centurione: Signore io non fono degno , che en- 
triate in cafa mia ; dite folamente una parola , e 
l’anima mia Tara fana. 

Averei delle rifleifioni importanti a farvi fopra tutte 
quelle parti della Meffa , e fopra tutte le difpofi- 
zioni , che dovete avere , per afcolrarla con frut- 
to. E fopra quello non potrei abbaltanza concepire, 
quale può elfere la ragione di un numero infinito 
di Crilliani , i quali quando fi obbligano a racco- 
glierli in fe Itelfi , per applicare il loro fpirito a 
ciò che fi fa in tempo del Tanto facrifìcio , dico- 
no , che purché non leggano , o che non dicano 
delle Orazioni vocali , trovano pochi motivi per 
meditare. O miei cari figliuoli, fe quello è, quant’ 
aridità vi è ne’vollri cuori ! appena voi ancora ave- 
te cominciato ad entrare nella llrada della vita 
Dt/c.Joli f H fpi- 
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fpirituale . Una fola parte della Metta tenerebbc 
i occupato degli anni interi un Criftiano interiore , 
eh’ è penetrato dai grandi prodigi , che vi fi fan- 
no : e tutte quefte parti infieme non potrebbono 
fermare il voftro fpirito in tempo di una pìcciola 
mezz’ora? * 

Si pecca in piu maniere contro quella applica- 
zione dello fpirito, e contro l’attenzione che bifo- 
gnerebbe avere per afcoltare divotamente , ed util- 
mente la fanta Metta . Alcune volte fi pecca ve- 
nialmente, ma fpetto fi cade in peccato mortale . 
Io non ho tempo di dittinguere T uno e 1’ altro , 
mi fervo folamente di quella precauzione, per non 
mettere tutti quelli peccati in un grado medefimo . 

* Primieramente allora che in vece di app icareil’ 
fuo fpirito al fanto facrificio , e di proccurare di 
ftar raccolti , fi ferma a considerare gli ornamen- 
ti di una Chiefa, come un Altare è ornato, inuo- 
vi abbigliamenti che vi fono, lé pitture, ole tap- 
pezerie, che vi fi veggono. Il penfiero di S. Ber- 
nardo fervirà a fpiegarvi il mio. 

Egli parla di alcune Chiefe de’Relieiofi di Clu- 
ni, le quali erano così magnifiche, elle fuperava- 
no in ricchezza, e in ornamenti le Chiefe Catte- 
drali. Molti Fedeli vi andavano, e in vece di ado- 
rarvi Iddio , gli uni inoltravano agli altri le bel- 
lezze, che vi vedevano. Se vi era qualche imma- 
gine di un Santo , o di una Santa , che fotte più 
ricca, e più ornata delle altre, andavanoa baciar- 
la , e ammiravano più la figura , eh’ era bella di 
quello, che rifpettaflero le virtù del Santo, e del- 
la Santa, che quella rapprefentava . E’ quella la dt- 
, fpofizione , colla quale bifogna venire in Chiefa ^ 
dice S. Bernardo ? ( a ) Non è egli lo fpirito di 

pe- : 

( a ) Jp/o ufu fumptuofarum , fed mirandarum -variti 
tatum acccnduntur homine magis ad offeven » 

àum x 
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penitenza, c di compunzione, che bi fogna diman- 
dare a Dio ; e la bellezza de’ noftri Templi non 
deve ella fervire, che a rendervela mirabile? Co- 
me quello abufo accade fpelTiffimo principalmente 
nelle Confraternita^ troverò forfè l’occafione dipar- 
larvene un’altra volta più a lungo. 

Si pecca in fecondo luogo contro queft’applicazio- 
ne di fpirito a i fanti Mifterj, quando fi va alla 
Melfa col capo pieno di affari , o di altre cure do- 
meniche . Un Avvocato e un follecitadore attendo- 
no la mattina alle cofe loro, le Domeniche e le Fe- 
lle fino a mezzodì : predo , prelìo mi fi diano i miei 
abiti 4 è tardi , io perderei la Meda . Eh , Signore, 
voi l’avete fpeffo perduta, quando anche avete cre- 
duto di afcoliarla; imperocché quale applicazione 
vi avete avuto, e quale potevate voi avervi? Ri- 
guarderei come una fpezie di miracolo l’attenzio- 
ne , che vi porterefle in quella gran fretta. Iddio 
vi è anche ben obbligato di far quella riflefftone , 
che bifogna che afcoltiate la Melfa - 

Dico lo lleflo delle donne occupate alle faccen- 
de di cafa , e che applicate qualche volta ad ope- 
re fervili contro la proibizione efprelfa della Chie- 
fa , appena hanno tempo di afcoltare la MefTa . 
Guai a voi, fe un fordtdo interelfe v’impedifeedi 
fervire a Dio , e di ben fervirlo . Guai a voi , fe 

H 2 U 

duna , quam ad adorandum . Qjcia nefcio quo 
patio ubi amplius divitiarum cernitur ibi of- 
fertur libentius . Ojìenditur pulchcrrima for- 
ma Santi 1 vel Santi x ahcujus , & eò cre- 
di tur Jàntlior , quo color atior . Currunt ho - 
mines ad ofculandum , invitantur ad deno- 
tandum , & magli mirantur pulchra quam 
venerantur Sacra... Quid putas in hts om- 
nibus quariturì peenitentium compuntilo , an 
intuentium admiratio ? D. Bernard . Apoi. 
i de vita , & moribus Religios . 
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il luffo , e il voftro acconciarvi fervono di oftaco- 
lo a foddisfare a i voflri doveri* Se per ordine del 
Signore un povero miferabile, che aveva raccolto 
alcune feheggie di legna in giorno di Sabbato, fu 
lapidato, tonale farà la vollra forte nel giorno del 
fuo giudizio ? Voi fentite anco fpeflò in quello 
Mondo la pena del vollro peccato nell’abbaffainen- 
to della vollra mediocre fortuna , nel difordine » 
eh’ entra ne’ voflri affari , ne’ fallimenti che vi ac- 
cadono, nelle diffolutezze , e nelle baronerie de* 
voltri figliuoli , in altri accidenti che non preve- 
devate , de’ quali non fapete la cagione . Voleteffa- 
perla? quella è, dice Salviano, la vollra poca di- 
vozione , e la poca cura che avete di fervir Dio . 
Imperciocché pretendete voi , che vi benedica , 
quando 1’ abbandonate ? che penfi a voi , quando 
non penfate a lui , che vi conceda gli effetti del- 
le volile dimande, quando non fapete ciò, che gli 
dimandate ? 

Si pecca in terzo luogo contro quell’ ap plieazio- 
ne di fpirito colle lunghe , e volontarie dillrazio- 
ni , co’ fguardi vaganti , colla confufione di defi- 
derj , e di penlìen , de’ quali fi è ripieno , con T 
immaginazione leggiera , con gli occhi fornicato- 
ri , e , come dice 1’ Appollolo , pieni di adulteri : 
colpe orribili , per il calligo delle quali mi flupL- 
feo , che la vendetta di Dio non fi faccia vedere 
fopra un numero infinito di Criftiani . 

Io ho veduto , dice il Profeta Amos , ( a ) il 
Signore in piedi fu l’Altare, che ha comandato di 
battere i cardini del Tempio, e di fcuotere la par- 
te alta della porta , Percute cardtnem , <& comma- 
vcantur fupcrlim.nartn : percuotete, o Angeli, per- 
cuotete i cardini del mio Tempio, eh’ è profanato 
con tante irriverenze, abbattetene la porta , e che 
neffuno degli empi, che vi fono, fi falvi. E’ trop- 
po 

( a ) Amos g. . 
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©o lungo tempo, eh io li tollero i loro oltraggi i 
la mia pazienza è venuta a meno, bifognaebe pe- 
rifehino . Si defeenderìnt ufque ad infermo» , manus 
me a inde educet eos , & fi a) evader int ufque ad cce- 
btm , inde extraham eos . ; 

Non è già ch’io Ha cornei Principi della terra, 
quando fe n* ha ofFefo uno , e fi teme d’ eflerne 
punito , fi può metterli in falvo nel regno d'un al- 
tro, e trovale un afilo ficuro contro il Aio furore. 
Ma voi empi , che mi avete difonorato , empi 
Che avete portato 1’ abominazione nel Santuario , 
non «fuggirete mai! e vendette. Vi nafeondefte ne- 
gli abiffi della terra, io gli aprirò, per far ve ne ir- 
le ire ; vi ritirale fulle montagne, la cui cima ar- 
ri vafle fino alGielo r vi tarò dilcendere. Si abbon- 
diti fuertnt in vertice Carta eli , inde fcrutans aufe- 
tam eoSffSf fi celaverint fe ab oculis meii in profunr 
do marie , ibi mandato fermenti , & mordebit eogy. 
Quando vi nafeondefte filila cima del monte Car- 
melo , anderò a cercarvi col fulmine alla mano, 
per ifcacciarvene , e quando andafte nel profondo 
del mare , per fottrarvi a’ miei occhi , io ho de* 
fèrpenti, e de’moftri marini, a’quali comanderò di 
mordervi nel fondo delle acque. Ponam oculosmeos 
fuper eos in malum , & non in bonurq . Vi ho ve- 
duto empie, vi ho veduto donne ciarliere efeanda- 
lofe ; vi ho veduto diflòluti e impudichi, vi vedrò 
ancora , ma tappiate, che quefto farà per farvi del 
male , e non del bene . 

La rifoluzione è ella fatta, o mio Dio, e non vi 
è modo di muovervi acorapaffione^ Perdonate, Si- 
gnore, perdonate a quefto popolo, il quale fin’ora 
ha mancato di rifpetto, e di modeftia. Egli non era 
ancora perfettamente penetrato della grandezza del- 
la voftra prefenza, e della feverità de lla voftragiu^ 
ttizia . Incitato al mal fare dall’ empietà di moiri 
altri, non ha creduto, che il fuo peccato tanto s\ 


H 
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innoltrafle: perdonate, Signore , perdonate* Io vi 
faccio per elio una compenfazione onorevole, e vi 
prometto da parte fua, che non affitterà mai al Tan- 
to Sacrifizio fenza un’ umiltà , una raodeftia , un 
contegno efemplare, che applicherà il fuo fpirito, 
per quanto voi glie ne farete grazia, alle cerimo- 
nie, che fi fanno in quello luogo sì Tanto , e che 
proccurerà di portarti nell’ afcoltare la Metta, con 
tutta la tenerezza , e la compunzione del cuore , 
che ne farà capace . 

Vi farebbe un’altra difpofizione necettaria per as- 
coltarla divotamentc, ma la riferbo ad un’altra oc- 
catione. Prego fidamente il Signore di fare in ma- 
niera , che quello che ho detto , contribuisca alla 
voftra iflruzione , edallavoftra Salute, affinchè pro- 
fittando delle grazie, che abondantemente vi offe- 
risce nel fante Sacrifizio , lo adoriate coperto ift 
quello Mondo, e lo poffediate Svelato nell’ altro » 
Arycn . " 
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, DISCORSO SESTO. 

Sopra la prima Comunione de’ fanciulli . 

- - . • * « # ' 

Ulte efl dies , quam feeit Dominus , exulttmus , 

leetemur in ea. Pfal. 117 . - 

*» , ' ' « * 

- , V < 

Quello è quel giorno, che il Signore ha fatto, ral- 
legriamoci, ed efultiama- tutu di allegrezza. 

> * * ■ 

1 t— . 

I O non poteva,. miei cari Figliuoli, trovar paro- 
le più proprie , nè piò conformi al mio argo- 
mento di quelle, che la Chiefa ci mette in bocca 
in quello fanto tempo . Dopo il giorno del noftro 
Battefimo non ve n’è alcuno, che elfervi debba piò 
caro , e più preziofo di quello della vollra prima 
Comiinione. Dopo il, giorno della vollra rigenera- 
zione fpirituale, non ve n’è alcuno, da cui polfia* 
te ricevere maggiori grazie, di quello, in cui voi 
fiete come allattati, e nutriti. Lo fteflo Dio, per 
mifericordiadel quale fiete flati [appelliti con lui nel 
primo de* noltri Sacramenti, fi compiace oggi per 
un fecondo ecce/To di bontà farli egli medefimo vo- 
flro alimento, unirfi, ed incorporai con voi, per 
far di lui e di voi una medelima volontà , ed un 
medefimo fpirito . O mio Dio quanto è grande la 
vollra mifericordia ! Omio Dio quanto fono eccef- 
five levoltre miferazioni/ Rallegratevi dunque, fi- 
gliuoli miei, pofciachè quello è il giorno , che U 
Signore ha fatto in vollro favore, e che quello del 
vollro Battefimo, e della vollra prima Comunione 
hanno tanta relazione. . * 

Vi fono in voi ed in me due parti ( proccurate 
di ben concepire ciò che fono per dire ) vi è in 
voi ed in me un’ anima e un corpo . L’ anima è 
una lòlla rjza fpirituale, la quale raflomiglia agli A.n- 

H 4 geli» 
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geli , e che ha delle grandi connelfioni con Dio 
medefitno . Per quello quando egli fece 1’ uomo , 
difTe : Facciamo /’ uomo a noflra immagine e fimili- 
tudme . Noi rafìfomigliamo a lui in quanto all’ani- 
ma, non in quanto al corpo. Quell’ anima ertendo 
una follanza {pirituale , è inviabile , e febbene ef- 
fa ci fa operare, noi non la vediamo; non vi òche 
il corpo , il quale ertendo materiale , è fenfibile , 
c palpabile, e per il corpo raflòmigliamo alle crea- 
ture fenfibili ed inferiori , come per l’anima Piamo 
limili a Dio. 

Supporto quello, come voi fiete comporti di due 
parti, di anima e di corpo, Iddio ha voluto pren- 
dere portello di una e dell’altra, affinchè folle tut- 
ti fuoi , ed unicamente impiegati ad ufi fanti per 
ifua gloria . Quando ha egli prefo quello portello ? 
in due tempi, nel giorno del vollro Battefimo, ed 
in quello della vollra prima Comunione . 

Quando il Sacerdote ha. polto fopra di voi lefue 
mani, quando ha veifeto dell’acqua fopra il volilo 
capo, ed ha pronunziatole parole, nelle quali con- 
filte l’eflenza del Sacramento, lo Spirito Santo è di- 
fcefo dal Cielo , per prendere pofl'eflò delle vollre 
anime , e per Scacciarne il demonio , il quale fe 
n’ era impadronito per il peccato originale. Il sa- 
cerdote ha foffiato fopra di voi , ed ha fatto degli 
eforcifmi , lo fpirito maligno è flato coltretto di 
abbandonare la cafa, in cui era entrato, e febbe- 
ne la cofa non apparifea a’noftri occhi , è però cer- 
to, dice S. Lione, che veramente fi fa . Ufcite , 
potenze .infernali , ufcite dall’anima di quello fan- 
ciullo, efla non è più vollra fchiava, erta è entra- 
ta nell’adozione, e nella libertà de’figliuoli di Dio. 
Ma benché lo Spirito Santo abbia prefo portello del- 
le vollre anime nel giorno del vollro Battefimo s 
non lafcia di venire a prenderne oggi un nuovo , 
e ricevendo il Corj^p di Gesù Crillo, voi ricevete 
' tutta 
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tutta la pienezza della Diviniti . Gesù Crifto non 
ancora era entrato in voi , miei cari figliuoli \ c 
le avete ricevutola grazia di Dio, non avevate an- 
cora ricevuto il principio, e l’autore ftelfo di que- 
lla grazia. Oggi vi dicecome a Zacheo, bifogna, 
che io mi fermi in cafa voftra ; oggi difcende per 
voi dal Cielo, e confacra il voftro corpo col fuo . 

Voi non faprefte comprendere come egii viene 
in voi in corpo ed in anima , nemmeno io faprei 
comprenderlo , e il più dotto uomo , che fia mai 
fiato fopra la terra , non ha mai potuto compren- 
derlo ì ma ciò che non comprendete flè voi, nè io, 
non lafcia di farli . E’ necelfario credere , che egli 
vi viene, quello è un articolo della vofira fede , per 
confermare il quale doverelte dare tutto il voftro 
Sangue, fe vi tòlfe dimandato. Egli vi viene real- 
mente, e in perfona ; voi ricevete la fua umanità, 
e la fua divinità; non in immagine, e in figura, 
come dicono gli Eretici, ma effettivamente, e ve- 
ramente , e quello che è mirabile , egli fi lega co- 
sì ftrettamente con voi, che fifa uno con voi. Ge- 
sù Crifto diviene un fanciullo, e voi o Fanciulli , 
divenite piccioli GesùCrilti.* coficchè in quella vi- 
ta non vi è unione più perfètta di quella , che fi 
fa con una Tanta Comunione ; non ne afpettate al- 
cun’altra, miei cari figliuoli, in quella vita. 

Io ho letto, dopo che il Signore mi ha fattola 
grazia di chiamarmi a quefto fan.to Miniltero , quel- 
lo che dicono S. Cipriano, S. Bafilio, S. Agotfino, 
S. Girolamo, S. Cirillo, S. Bernardo, S. Tomma- 
fo, e molti altri fanti Padri, che lo Spirito Santo 
ha illuminati di lumi ftraordiqarj , per far loroco- 
nofcere i millerj della noltra Religione ; ma non 
ne ho 'trovato alcuno di loro, il quàle non confef- 
fi , che tutti gli uomini, gli Angeli, e le più fu- 
blimi intelligenze non faprebbcro efprimere i van- 
taggi , e le maraviglie dell’ unione di Gesù Crifto 
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con quello , che lo riceve nella Tanta Comunione . 

Quindi è , che di tutte le Felle , che la Chiefa 
celebra nel corfo dell’ anno, non ve n’ è alcuna , 
che penetri il mio cuore più fenfibilmente, e con 
più tenerezza, quanto lafolennitù del giorno, nel 
quale Gesù Criflo , difpollo di ufcire da quefta vi- 
ta, volendo, fenza dividerli, darfi al Cielo e alla 
terra, a i beati, ed a i fedeli, iftituì il Tanto Sa* 
cramento dell’ Altare. 

Due Madri una volta fi prefentarono innanzi a 
Salomone a motivo d’ un figliuolino, per il quale 
erano in contefa. ( a ) Gran Re, dille la vera ma- 
dre, noi avevamo due bambini in fafce, d’uname- 
defima età, , quella donna , che vedete dinanzi a 
voi , ed io ; non vi erano che noi due nella mede- 
lima cafa , e nella medefima camera . Il figliuolo 
di quella donna elfendo morto ia notte , e avendo- 
lo eflfa affogato, è venuta, mentre io dormiva , a 
pigliare il mio, ed in Tua vece a porre il Tuo. Di- 
mando alla Maeltù vollra di farmi giutlizia , e di 
rendermi il mio figliuolo. Non è vero , rifpofe la 
falfa madre, voi flelfa avete affogato il vollro figli- 
uolo, quello che è vivo, è il mio / ma fi tagli in * 
due parti , e non fia nè vollro , nè mio . Salomo- 
ne avendo inoltrato di entrar fubitonel penderò del- 
la falfa madre,' la vera vi fi oppofe : date , Saio- 
mone , il fanciullo a quella donna , abbenchè fia 
mio, non poffo foffrire, che fi tagli in due - Veg,- 
go bene, rifpofe Salomone, che tu fei la verama- 
dre , eccoti il tuo figliuolo, che io ti rendo. 

• Pare che fia accaduto qualche cofa di fimile a 

{ iropofito di Gesù Crillo. Il Cielo voleva averlo , 
a terra lo dimandava .*11 Cielo diceva : Egli ap- 
partiene a me: la terra rifpondeva: appartiene an- 
co a me: L’ uno e l’altra aveva ragione (quefta 
^ la differenza che io trovo fra quella Storia deli’ 

. /..* Stri- , 

(a) L 3. Rej>. c. 
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antico Tettamento, e l’applicazione che ne faccio ) 
Ma S. Paolo c’infegna, che Gesù Critto non fi di- 
vide : per quello cola ha fatto il vero Salomone ? 
Egli non ha voluto dividerli, ma per foddisfarc al 
Cielo e alla terra, ha voluta darfi all’ uno ed all’ 
altra . Si è dato al Cielo fenza enigma , e fenza 
velo ; e fi dà alla terra fiotto i veli , e le fipezie 
Eucarittiche . Era a propofito , che ritornale a fuo 
Padre per rendergli conto della commeflìone che 
aveva ricevuto della riparazione degli uomini: ma 
conveniva al fuo amore di reftare frale braccia del- 
la Chiefa fua Spofa , e che reftafle in fua compa- 
gnia fino al fine de’ fecoli. 

Quindi è, che quello Dio di bontà , e di mife- 
ricordia illituì prima di morire l’augullo Sacramen- 
to dell’Altare, affine di foddisfare al Cielo, e alla 
terra. Egli doveva dopo la fua morte ritornare ai 
Padre ; ma come non voleva lafciarci fenza confo- 
lazione , e fenza forza, ha creduto eflere a propo- 
lito di darli a noi nel millero del fuo amore , e 
lafciandoci il fuo corpo , egli ci lafciò la fua ani- 
ma, la fua divinità , e le infinite fue perfezioni . 
Ora è oggi la prima volta, che voi ricevete que- 
lla grazia; oggi è la prima volta, che egli vi di- 
ce come al Centurione : io verrò a voi , e vi gua- 
rirò: oggi è la prima volta, che vi fa 1’ onore di 
entrare nella cala vofira , come entrò nella Città 
di Gerufalemrae , dove i fuoi difcepoli, ed i fan- 
ciulli lo ricevettero , mentre le perfoneavvanzatein 
età , e i Farifei poco fi curarono di accettarlo . 

Se voi conofcefte la grandezza di quello Mitte- 
ro,fe potette fcuoprire il cuore di Gesù Critto,per 
vedervi i movimenti del fuo cuore; fe potette com- 
prendere cofa è l’eflergli veramente, e realmente uni- 
to, che non farette voi per prepararvi a riceverlo? 
doverette efTere così puri come gli Angeli, ed ancora 
non lo frette troppo , pofciacnè etti tremano di- 
nanzi 
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«anzi a quello Dio di una purità e di una fantità 
infinita. Vot fi<;te per efTere uniti a Dio con una 
maniera ia piìt Uretra, e la più perfetta chevifia, 
eccettuata però l’unione iportatica. 

Ora come quella unione efige de’ grandi prepa- 
ramenti , e che non può avere tutto il fuo effetto , 
fe voi non liete ben difpolti , ho creduto di efler 
obbligato di farvi vedere alcuni di quelli prepara- 
menti nccclfqrj , di dimollrarvi,', e di praticare io 
flelTo, per renderveli più fenfibili , gli atti , che 
dovete formare prima di accollarvi alla facraMenfa. 

Padri e Madri unitei voltri fpiriti e ivoflri cuo- 
ri a quelli de’ vollri figliuoli, e affinchè Iddio ac- 
cetti il primo facrificio, ch’effi gli fanno delle lo- 
ro perfone, e che voi gli fate con effi loro , ap- 
plicate le vollre intenzioni a quelle della Chiefa , 
implorate 1’ affillenza della fanta Vergine , degli 
Angeli , e de’ Santi del Paradifo , e prollratevi a’ 
piedi di Gesù Crillo , cominciate col primo atto , 
eh’ è un atto di Fede. r 

Da quello cominciavano i primi Criftiani , allor- 
ché fi accolla vano alla facra Menfa. Sorprefi da i 
grandi, e ineffabili prodigi, che vi fi fanno, {fen- 
devano le loro braccia ; e per tellimoniare a Dio 
qual era la loro profonda venerazione, gridavano: 
Credo , Credo : crediamo , Signore, crediamo quel- 
lo che non vediamo , e non conofciamo . Lungi 
da noi quelle ricerche indiferete , e quella curiofi- 
ta biafimevole, che vorrebbe penetrare quello mi- 
ffero ; noi lo crediamo , fenza che i nollri occhi 
ce lo mollrino, fenza che le noftre orecchie lo Ten- 
tano, fenza che il nollro gullo loalTapori: Credo , 
noi lo crediamo : voi liete realmente e effettiva- 
mente in corpo, e in anima nella fanta Ollia . 

Come la Fede è il fondamento della Religione 
Criftiana, più ch’ella è forte, e animata, più an<- 
co le virtù fono grandi y e meno di fede che vi è, 

meng 
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meno quelle hanno di unzione e di forza.* Cosila 
prima difpofizione interiore, colla quale voi dove- 
te accodarvi alla facra Menfa , è un atto di Fe- 
de. Sì, mio Dio, io credo così fermamente la vo- 
fìra realità nel fanto Sacramento, come fe vederti 
cogli occhi miei la voftra fanta umanità , come fe 
vederti cogli occhi miei le fattezze del voftro vi- 
fo , la bellezza della voftra faccia , le delizie della 
voftra bocca , e le membra del voftro augufto cor- 
po ; e quando mi accadefte fopra quello qualche 
dubbio, non afcolterò mai nè la mia ragione , nè 
i miei fenfi , ma unicamente la voftra fanta paro- 
la, e le decifioni della Chiefa Cattolica, Appofto- 
lica e Romana, nel feno della quale voglio vive- 
re , e morire . Io credo Salvatore divino , perchè 
voi l’ avete detto . Sarebbe poflìbile , che voi non 
potefte fare quello eh’ io non faprei comprendere? 
Se ciò forte , voi non farefte quello , che fiete , ed 

10 farei quello, che non fono. 

La feconda difpofizione interiore, colla quale bi- 
sogna accodarli alla facra Menfa, è un atto di ado- 
razione. Quella è una proteftazione efprerta , che 
Iddio è il voftro fovrano , il voftro principio ed 

11 voftro fine; che tutto viene da lui , e che tut- 
to deve ritornare a lui ; ch’egli è quello , che vi 
ha fatto, e che non avendovi fatto a cafo, e fenza 
penfiero, vi ha fatto per lui; che avendovi fatto per 
lui voi dovete riferire a lui ogni cofa, cioè e quel- 
lo che avete, e quello che fiete , e quello eh è den- 
tro di voi, e quello eh’ è fuori di voi. 

Per quello per riconofcere quello fovrano domi- 
nio, ch’egli ha fopra di voi, quella Maefta, e que- 
lla potenza , dalla quale dipendete , annichilatevi 
dinanzi a lui con una offerta , ed un omaggio di 
rutto il voftro eftere. O Diodi bontà, o principio 
di tutte le creatute , o autore di tutte le intelli- 
genze, o e (lenza fgvr^na ! io fono voftro , io ven- 
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go da voi , io fono in voi , io fono per voi , e per 
mezzo di voi . Fate che malgrado delle mie paf- 
fìoni, e delle mie abitudini, mal grado dell’inco- 
danza , e della bizzarria della mia volontà, mal 
grado delle inclinazioni della mia natura corrotta, 
io fia continuamente col penfiero delia voftra glo- 
ria, e che non operi mai, fe non per effa . O mio 
tutto, mio Padrone! o mio Dio! dinanzi al quale 
i Serafini non fono che atomi, io vi adoro, e vi 
riconofco per mio Sovrano , per mio creatore , mio 
confervatore, mio Redentore , mio primo princi- 
pio , e mio ultimo fine; 

Il terzo atto, e la terza difpofizione interiore , 
colla quale dovete accollarvi alla facra Menfa , è 
un atto di umiltà. Quando un’ anima è fermamen- 
te perfuafa d’ efiere dinanzi al fuo Dio , in qual 
annichilazione non fi riduce Quando dico un’ef- 
fenza , che il Cielo e la terra non polfono com- 
prendere , un Dio infinitamente più fublime de i 
Cieli , infinitamente più profondo degli abifli , in- 
finitamente più eftefo de i mari. 

Ah/ io mi veggo difpofto a ricevere un Dio in- 
finito , immortale , eterno , col quale le creature 
hanno minor relazione di quella, che non vi è fra 
una montagna e un grano di arena; dinanzi al qua- 
le i Re, e le potenze della terra non fono nè an- 
co quello , che rifpetto a noi , è un mofciolino . 
Vado a ricevere un Dio, il quale farà in me, ed 
io con lui , il quale mi cangerà in lui , e che fi 
fermerà in me. 

O prodigio flupendo/ il nulla nel tutto, il tut- 
to nel nulla . Annichilazioni de’ Santi, annichila- 
zioni de’ Cherubini e de’Serafini venite in mio foc- 
corfo. Io fono meno dinanzi a voi, q S ignore, di 
Un vile infetto , e pure tale che fono , voi vole 
te, che mi accodi a voi. Se un < verme della ter- 
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ra ardifTe di ufcire, e alzar la refta contro la Mae- 
lFa di un Re, mentre parta, vi farebbono Guardie, 
Soldati, Staffieri, che non lo fchiacciafl'ero fubito ì 
Confiderà , fratello mio , che non vi fu mai infetto 
più vile di te , mai mofciolino, verme più indegno 
di comparire dinanzi a Dio dite. Contuttociò, non 
ortante la tua indegnità, il tuo nulla, vuole farti 
la grazia di venire in te. Umiliati dunque profon- 
damente, e fe tu lo puoi, rientra nel tuo nulla. 

Il quarto atto, e la quarta difpofizione interio- 
re, colla quale bifogna accodarli alla facra Men- 
fa, è un atto di contrizione, e di dolore de’ fuoi 
peccati . Quando mi accorto al facro Altare , per 
offerirvi il formidabile facrificio della nortra Reli- 
gione, e quando voi vi accollate, figliuoli miei, 
alla facra Menfa , per ricevere il vortro Dio , i 
vortri cuori dovrebbero fpezzarfi di dolore : Qjiis 
dabit capiti meo aquas ? Chi mi darà de’ torrenti 
di lagrime, per piangere i miei peccati ? Ho of- 
fefo il mio Dio, il mio Salvatore, il mio divino 
Gesù: io fono quello, che l’ho crocifilfo co 1 miei 
peccatilo fono quello, che ho conficcato le fpine 
nella fua tefta; io fono quello , che ho trafitto le 
fue mani, e i fuoi piedi co’ chiodi; io fono quel- 
lo , che ho rtracciato il fuo corpo a colpi di fla- 
gelli ; io fono quello , che gli ho fputato nella, 
faccia ; io fono quello , che lo ho fatto morire. 
Quis dabit cupitì meo aquas ? Occhi miei piange- 
te a calde lagrime, cuor mio fpezzati per dolore, 
fofpiri, pianti, gemiti venite in mio foccorfo, io 
ho offefo il mio Dio, io ho fatto morire Tamabile 
inio Gesù. 

S. Giovanni Climaco riferifce di aver veduto 
delle perfone ne’diferti , che urlavano come bellie, 
che fi flagellavano fino a bagnarfi di fangue, e che 
avrebbero voluto, che forte loro permeilo di (trac- 
ciarli le vifcere , e pure non aveano commetto , 
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«che un folo peccato mortale . Voi ne avete com- 
metto più d’uno, miei cari figliuoli, non date dun- 
que tregua al voftro dolore . O Salvatore divino , 

f ierchè non mi è permeflò di darmi un colpo di 
ancia nel cuore ì Io farei con giuftizia ciò , che 
voi avete patito per carità ; io farei per punirmi 
ciò, che voi avete fatto per falvarmi . Ma come 
quella cofa non mi è permetta , datemi la grazia 
di una forte compunzione , e di un dolore vendi- 
catore . Io intimo da qui innanzi una guerra eter- 
na alle mie pattìoni, le quali fi fono follevate con- 
tro di voi, a’ miei vizj, che vi hanno difonorato, 
alle mie empietà, che vi hanno fatto morire . Mai, 
mediante il foccorfo della voftra grazia, io mi ri- 
concilierò co’ i nemici della voftra gloria , e del- 
la mia falute. 

Io potrei riferire alcuni altri atti, e difpofizioni 
interiori, nelle quali bifogna che voi fiate , ma 
non dubito , che non vi fieno ftate fpiegate ben 
in lungo : voglio dirvi fblo una cofa , che vi fup- 
plico in nome di Dio a non feordarvi mai , ella 
è per voi, e riguarda particolarmente lo flato, in 
cui vi trovate. 

Quefta è il confiderar bene l’importante azione, 
che fiete per fare, azione ch’è la prima, e la mag- 
giore di tutte quelle della voftra vita ; azione , che 
eflendo ben fatta , farà per voi una forge nte di 
merito, e di grazie , e che eftendo mal fatta, vi 
farà un’occafione di reprovazione, e di rovina. 

Vi è flato detto più volte in altre occafìoni , 
che bifogna fempre cominciar bene ', e che quan- 
do fi comincia bene, per ordinario fi riefee , e fi 
finifee bene . Quando andate alla fcuola , e fate 
fubito il voftro dovere , fi ha buona fperanza di 
voi per P avvenire : quello fanciullo farà qualche 
cofa , l’intende bene ; dove che, quando trafeurate 
il voftro dovere , che non lo fate fe non con pe- 
na 
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na dopo fftblte correzioni, *o e for fazioni., fi h# 
motivo di teraeée, che voi non farete grande pro- 
fitto». • • » « *_.*• ■ • \ * • 

Ora quefto in un fenfo ,è ancora più vero in 
• occafione di una prima Comunione . Se voi la fa- 
te bene, fpero nel Signore , che tutto anderà per . 
voi bene , dove che-, le la fate male ; io temo 
molto, figliuoli miei, e potrei forfè dirlo, io cre- 
do , che tutto anderà male. . * • ~ J 

Le buone ftfade, qhe fi prendono dappriacipib* 
le buone inclinazioni, che fi hanno , le fante di-- 
fpofiziom a ricevere degnamente Gesù Crifto per 
la prima volta , l’avverfione che fi dimoftra de’pec-* 
cati leggieri fino dalla gioventù, fono difpofizioni 
mirabili ad una virtù .collante in tutto il profe- 
guimento deila vita, e di un grande aiuto per non 
offendere Iddio nelle più violenti tentazioni . Ec- 
covi un bell’ efempio , che ho trovato nella facra 
Scrittura. ■ • ' 

Si offerva nel fecondo Libro de’ Macabei , ( a ) 
che fi volle coftrignere Eleaza*ro, ch’era Giudeo, 
a mangiare della carne porcina, l’ufo della quale 
era 'dalla Legge proibito . Non era gran cola in 
apparenza, per falvare la vita prendere un bocco- 
le di porco, e guftarlo. Non' fu obbligato nè an- • 
co a quefto, i fuoi amici gli differó folo di finge- 
re di mangiarne , e che quefto finto rifpettd agli 
ordini del Re foddi^ferebbe quel barbaro Principe . 
Cofa liete per farne , gli dicevano per còmpaffione 
che avevano della fua eftrema vecchiezza ?. Vi an- 
date ad efporre ad orribili tormenti , che potrefte 
fchivare con una dilfimulazione innocente: noi fa- 
remo venire delle carni, l’ufo delle quali vi è per- 
meilo, mangiatene, fi crederà che fieno porcine, 
e non vi fi farà morire. , r - “ 

Difc.Joli. . I - Ma 

( a ) 2. Mach. 6 . ■ * 
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Ma che cofa rifpofe Eleazaro/* Tolga Iddio, eh 

10 ubbidifea al Re contro la mia cofcienza, e che 
nella riia età io voglia ufare diffimulaziooe , co- 
me fe aveffi fatto quello che mi comanda . *-he 
diranno i giovani, quando vedranno, che un vec- # 
chio di novanta anni ha fatto ciò , che fanno gli 
ltranieri, e le nazioni inctrconcife , e per Salvare 

11 redo miferabile della fua vita, ha voluto finge- 
re di mangiate ciò, che gli età proihatp? No,non 
lo farò mai; che mi tacciano morire» che li ìtrac 
cino le mie membra in pezzi, non lo tarò mai. 

Strana e coraggiofa rifoluzione per un uomo del- 
la fua età *, ma a che penfate ver , che la Sacra 
Scrittura lo attribuita , e quale rifleflione fece 
Eleazaro per parlare in tale maniera ? C ogit are ca- 
pti cctatii , ac fcneElutis fu* cmincntiam dignara, 
tnpcnitx nobilitati s caniticm , atquc a puero optimx 
converfatunis aBus. Egli fi rapprefentò, e vi pen- 
sò feriamente , che la fua venerabile vecchiezza 
non poteva Soffrire una viltà cosi grande, li ricor- 
dò della nobiltà , e ‘della gencrofità della fua pa- 
tria, e fopra tutto quello richiamò alla memoria 
ciò , che aveva fempre sì caramente conservato 
nello Spirito, e /ìel fuo cuore, la virtù e ì.inno- 
eenza de’fupi primi anni. Io ho Tempre proccura- 
to di mantenere a Dio la fedeltà, eh io gli dove- 
va-, farei tanto infelice di Scordarmene? Sino dal- 
la mia tenera età ho avuto delie buone inclina- 
zioni, ed ho oflervato inviolabilmente la mia leg- 
ge, potrei in una età decrepita , ed eflendo full 
orlo del Sepolcro, fare ciò che non ho voluto fare 

giammai.'* * . 

Tanto è vero, miei cari figliuoli , che non vi 
è cofa , che piò importi , quanto il cominciare a 
buop’ora a viver bene j e che come fpefio 1 vizj 
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«fella gioventù continuano lino al fepolcro , come 
• dice lo Spirito Santo, così 1? virtù dell’ età, inno- 
. cente reftano fino alla vecchiezza . Io fo bene , 
che Iddio , il quale è padrone afloluto delle Tue 
grazie, le fottrae quando gli piace! e che molti, 
i quali hanno avuto delle buone qualità per più 
anni, fi fanno viziofi ne’ feguenti ; ma ordinaria- 
mente parlando , fi mu^ come fi è vifiuto , e 
il vive come fi ha cominciato a vivere'. ► 

Ora quando è, miei cari figliuoli., che polliate 
meglio cominciare a vivere, che nelle voftre pri- 
me Comunióni ? quando è , che la grazia fi fpar- 
ga con più abondanza , quanto in un Sacramen- 
to , il quale trova un’ anima innocente , e che fi 
è ben preparata ? in un Sacramento , nel' quale 
Iddio autore di ogni grazia fi dà a voi , nel qua- 
le egli fi fa fanciullo co’ fanciulli , affinchè cre- 
fchino ir. Capienza come in età? in un Sacramen- 
to, la di cui virtù influifee fopra gli altri tempi 
della vita, e per mezzo del quale un Dio fi com- 
piace di ripofare in un cuore , in cui il Demo- 
nio non ha mai regnato , o il fuo regno è fiato 
sì breve, che n’è fiato Cubito fcacciato?> 

Al contrario non vi farebbe cofa piu fatale , 
quanto ij cominciare la fanta Comunione in cat- 
tivo fiato: quello non farebbe un femplice pecca- 
to , ma un enorme facrilegio ; non farebbe una 
colpa feufabile , ma un orribile Deicidio $ farebbe 
qn ricevere Gesù Crifio , per dargli delle pugna- 
late, per infultarlo , per fargli violenza , per cro- 
cifiggerlo , e darlo nelle mani de’ fuoi nemici. 
Ascoltate bene una firana Storia , ella -è vera , 
poiché uno de’ primi Padri della Ghiefa è quello, 
che la riferifee, ed afferifee d’ efferne fiato tefti- 
-jmonio di vifia, 

Iz 


Io 
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Io era prefercte, dice S. Cipriano , ( a ) e ho 
Ceduto co’ gli occhi proprj ciò , che fono per dir- 
vi . Certi genitori Crifiiani, eh’ erano fuggiti in 
tempo della perfecuzione , avevano una picciola 
figliuola , ch’efii lafciarono alla cura della fua ba- 
lia. Quella povera femmina vedendofi affretta 3 
facrificare agl’idoli , condulfe feco la picciola fan- 
ciulla , e come quella non poteva mangiare delle 
vivande, che le erano fiate efibite , i Pagani le 
diedero un poco di pane inzuppato nel vino , eh* 
era fiato offerito a quelle abominevoli diviniti . 
£a Madre di quella fanciulla ritornò dopo qualche 
tempo, quando la perfecuzione fu meno violente» 
e la condulfe feco alla Chiefa , mentre io- offeriva 
il Tanto facrificio . In rutto quello tempo la fan- 
ciulla s’inquietava, e faceva conofcere’ co’fuoi gr 1 - 
di, e colle fue contorfioni ciò , che non poteva 

fpie-' 

( a ) Prajentc ac tefic me ipfo occipite quid eve- 
rterti , Parcntes forti fuptentrs , dum trepidi minar 
fibi confulunt , fub nutrie is alimento parvulam filiaro 
reliquerunt . Rcii&am nutrix detulit ad magtfìratus. 
llli et a pud tdolum , quìi populus confluebat , qttod 
carnem nondum pofjet edere per eetatem , panem me- 
ro mixtum , quod tamen & tpfum de inrmolatione 
pereuntium fupererat , tradiderunt . Recepii filtam 
pojìmodum water ; feti facinus puella commiffum tam 
loqui y & indicare non potai t ', quarti nee intelltgtre 
. fritti potuit y nee aYcere . Ignoratane tgitur ebrepturm 
e fi , ut facrtficantibus nobts tam fecum mater irtfer- 
‘tèt . Sea enim puella mixta S aneli s pacis no- 

flrjty & orati onis impatiens % nunti plorata concuti , 
nane mentis afìu coeptt fluEluabunda j*£iari , & ve- 
lut tortore cogente , quibus poterat indtetts confcien- 
tiam falli in fimplictbus adhuc annìs rudis anime ' 
fatebatur . Ubi vero &c. D, Cjiprien. I. de lapfts . 
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fpicgare colie parole . Ma i Cuoi gridi , e le fue 
convulfioni furono affai più grandi, quando, effen- 
di) finito il facrificio, il Diacono le prefentò. a fuo 
tempo la tazza, per bere come gli altri Fedeli. 
Imperocché allora fu, che la fanciulla per un cer- 
to movimento fupcrno voltò la teda', flrinfc la 
bocca per non bere ; e come il Diacono le ebbe 
fatta violenza per fargliene prendere , vomitò nel- 
lo fteffo tempo, e l’Eucaritha non potette fermarli 
in un corpo, nè in una bocca violata non per col- 
pa della fanciulla, ma per delitto della fua balia. 
Si conobbe fubito dacché derivavano quelle oon- 
torfioni, e quel vomito , e qual orrore abbia il 
Cielo d’un’anima , la quale benché ancora inca- 
pace di far male , non lafcia però d’ edere conta- 
minata . 

Giudicate da quello, dice S. Cipriano, cofa Ta- 
ra di quella , che offende Iddio mortalmente , c 
che fi comunica in cattivo dato . Giudicate da 
quello, miei cari figliuoli, l’orrore che Iddio ave- 
rebbe di voi , fe nella prima Comunione lo rice- 
vette indegnamente. Giudicate da quello , fe vo- 
lonta’riamente, e fe per mancanza di efforvi bene 
preparati > voi alloggialte nel vollro cuore Gesù 
Critto’col Demonio, la fovrana bontà colla fovra- 
na malizia, Dagon con 1 ’ Arca , il peccato con 
Dio. 

Ecco, miei cari figliuoli, ciò ch’io doveva dir- 
vi . Gesù Cri Ilo fi è trovato contento de’fanciullu 
Gesù Crillo ha Tempre avuto piacere , che fi con- 
ducdfero a lui de’ fanciulli , e quando fe n’ ha 
avuto fcandalo, ha detto , lardateli venire a me. 
Io gli amo, e li propongo per efempio ad ognuno . 

Ecco in parte quello , che dovete fare avanti, 
e dopo la Comunione . Pallate il redo del giorno 
con fornimenti di pietà, e dite fpefTo in voiflelfi, 

lì Dio , 
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Dio mio , io vi ho ricevuto ; ma flètè voi en- 
trato nell’ anima mia , fiete voi entrato nel 
mio cuore , e tutte le parti del mio corpo 
tono elleno voflre ? Sì , mio Dio , voi for- 
merete da qui avanti i miei penfieri , e voi 
regolerete tutti i miei defiderj . Voi farete ne’miei 
occhi per regolare i miei fguardi, farete nella mia 
lingua per dirigere le mie parole, farete nelle mie 
mani, per fantifìcar le mie azioni. 

Vate, o divino Gesù, forgentedi grazia e di mi- 
leiicordta, fate che io non vi offenda giammai, e 
le prevedete, che iofia per offendervi, comandate 
a quefte colonne di piuttoflo fchiacciarmi , ed alle 
vifceredejla terra ^inghiottirmi. Protetto dinanzi 
a quelli fàcri Altari, che io non defìdero , che la 
volrra gloria ; ma come nulla io poflo fenza lavo- 
lfra grazia , io ve la domando per camminare in 
tutta U mia vita nella ilrada dc’vottri comandamen- 
t! , affinchè elìendovi flato fedele, mi concediate la 
voi. ra benedizione, e che vi fenta a dirmi : Vie- 
ni o diletto di mio Padre , prendi poffefTo della mia. 
gloria. Cosi lia. 


te . * * ■ 
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DISCORSO^ SETTIMO, c SECONDO 

' ’ ‘ . • -* 

Sopra la prima Comunione de' fanciulli*. , V 
T ' * • * ‘ "a 

Innocente ! , t? reSlì adhajerunt mibi . Pfal. 24. * 

t ' , * V « s / , 

Grinnocenti, e quelli che hanno il cuor retto, fi 
-fono Unitila me. < v . 

» 1 *' ' ' 

S E quelle parole del reale Profeta fi poflono in- 
tendere in generale di tutti gli uomini , che 
P innocenza, e la rettitudine dell’anima rende ca- 
ri a Dio; egli è anco vero, che poflono applicarli 
in particolare, ed in un fenfo anche più proprio , 
a quelli, che 1’ età tenera , e capace di ricevere 
le prime impreflioni della grazia, mette* in illato 
di appoflìmarfi piva .da vicino al medefimo Dio col- 
la più intima, e la piti forte idi tutte le teloni. 

David confiderava all’ ora folamente un ardore 
di fpirito, e di volontà, che fon® le grandi difpo- 
fizioni per unirli a Dio, i mezzi più ficurr di pia- 
cergli , c di godere eternamente di lui nel foggiorr 
no della fua^loria. Imperocché quando egli diman- 
da altrove, chi è quello, che fai irà fui monte del 
{signore , e chi fi fermerà in quel Santo luogo ? 
egli rifponde, che farà quello , le di cui mani lì 
faranno trovate innocenti, ilcuor puro ,ae- l’anima 
fciolta da ogni vanità, per applicarli folamente al 
fuo dovere . Ma che non averebbe egli detto ,-fe 
avelie cònofciuto in quel tempo un’ altra unione , 
che è 1 ’ effetto proprio dèi Santo Sacramento dell* 
Altare; e fe avelie veduto dei giovanetti (lare at- 
torno la .jnenfa del Signore , per effer nutriti dell* 
fua propria foltanza ? Averebbe all’ ora efclaraató : 
gl’innpcenti , e quelli che # hanno il cuor retto , fo- 
no uniti al Signore . 

I 4 •- Ci b 
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Ciò che David non conofceva , figliuoli miei cari, 
"oggidì accade a voi, ed i 0 vorrei, che forte in mio 
poter? il farvi comprendere la grandezza , la digni- 
tà, 1’ eccellenza dell 1 azione , che andate a fare . 
La preparazione, che vi avete portato, confettando 
con dolore i voftri peccati ne’tribunali della peni- 
tenza, eia rifoluzione, che avete fatto dì non com- 
metterne mai più; fprfe anco 1’ innocenza Battefi- 
male che alcuni di voi ( o quanto vorrei ccn tut- 
ta. Pintenfione dell’anima mia , che il numéro ne 
folle piò grande ) hanno confervata , vi fanno con- 
fiderai Iddio con ' co hi piacenza, e mi pare~fen.tire 
a dirgli j in quella Santa Comunione 1 : G l' innocenti 

e quelli che hanno il cuor retto , fono a me uniti. ' 

) 

D I V I S I O N E. 

• % * » , • 

V Oi averete quella mirabile unione con Gesù 
Ciglio , figliuoli miei cari , fe effendovi ben 
difpofti, faretequello che fono per infegnarvi in po- 
che parole , e che potrete applicarvi in tutte le 
Comunioni, che farete nel cono della voftra vita. 
Prendo a rao tirarvi in poche parole quello, che do- 
vete fare avanti di 'accollarvi alia Sacra Menfa; e 
quello che bifogna anco che facciate dopo che 'ira 
farete àccotiati . Prcccurate dunque di ben compren- 
dere in primo luogo quale efler deve la difpofizio- 
ne di un£riitiano, che va per la prima volta ari- 
cevere Gesù Crilto, il Figliuolo dell’Eterno Padre, 
l’opera perfètta dello SpiritoSanto, il Dio degli uo- 
mini, edegli Angeli, il Giudice de’vivie de’raorti, 
la felicità e la corona de’Beati . 

I. PUNTO. Gesù Criflp fi è trovato in quattro 
differenti luoghi , e quattro volte vi è dimorato # 
La prima dimora è il feno di fuo Padre,* nel qua- 
le è fiato da ‘tutta P eternità , e dove vi farà per 
fempre*. Io dimoro in mio Padre , e mio Padre di - 

mora 


V 
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mora in me , ditte egli medefimo nel .Vangelo. Nel • 
feno del Padre è (tato generato avanti il principio 
de’fecoli , e il feno del Padre lo genera anche oggi 
nello fplendore de’Santi conuqa perfetta, ed intera» 
egualità di foilan/a . 

Il fecondo luogo , dove il figliuolo di Dio fi è 
trovato, e che ha fcelto, per farvi la fua dimòra, 
è il feno della Beata Vergine . Noi diciamo ogni 
giorno nell’ Offizio della mattina, che egli non ha 
avuto orrore di entrare nel feno di queffa Vergine, 
anzi fe n’è compiaciuto , e avendo dato a quella 
incomparabile creatura tutta la purità, che ha cre- 
duto neceflaria per un minillero così eccellente, vi 
ha dimorato nove mefi . 

Il terzo luogo, dove Gesù Crifio fa, e farà eter- 
namente la fua dimora, è il Paradifo. Egli- n’è dx- 
fcefo, pervenire in terra per incarnarli, e lafcian- 
do la terra, vi è rifalito colla fua afcenfione, e vi 
reitera fino alla confumazione de’ fecoli; là vi èia 
fua fede , là il fuo Palagio , là il fuo Trono . 

11 quarto luogo, dove Gesù Crilto ha piacere dì 
dimorare, è il cuore dell’ uomo dabbene, è l’ani- 
ma di una perfona innocente, farà, per quantofoe- 
ro, la voltra , miei cari figliuoli . Egli dice nella 
Scrittura, che il fuo piacere è d’ elfere co’ figliuo- 
li degli uomini, ma afferma nel Vangelo, che fra 
quelli figliuoli degli uomini, ama 1 ’ età la pià te- 
nera. S tutte parvulos venire ad me : lafciate venire 
a me i piccioli fanciulli. Ora per -mezzo della Co- 
munione voi andate a lui , e vi prefentate , come 
poi lo diremo, non con unminiftero ftraniere, ma 
per voltra propria elezione . 

Qual paffaggio, qual felicità/ voi raffomigliate , 
miei cari figliuoli , al feno dell’ Eterno Padre nel 
quale il fuo Figliuolo fi è fermato per tutta l’eter- 
nità; raffomigliate al feno della Vergine, nelqea- 
le egli è dimorato nove mefi; raffomigliate al Va- 
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tadifo , nel quale ha ftabilito il fuo Trono , t vi 
regnerà per Tempre. Ma qual purità, qual fantità 
dovete voi avere y e in quali difpofizioni dovete 
voi elferé ? ; - 

Ve ne fono fiate fpiegate alquante , delle quali 
non vi pa^lo,* come gli Atti di fede , di adorazio- 
ne, di' umiltà, di confidenza , di rifpetto , ed al- 
tre-; eccovene folamente alcune-, che vi prego di 
ricordarvi . 

La prirfia di quelle difpofizioni è un grande de- 
fiderio di ricevere Gesù Cri fio , una gran voglia , 
non dico folo della fua giuflizia , ma ancora del 
' fuo Corpo , e del fuo Sangue . Imperocché vi fono 
due forti di fame , e di fete , 1’ una che riguarda 
tutti i Grifliani in generale , 1’ altra che riguarda 
in particolare quejli, che vogliono Comunicarli . La 
fame della giuflizia, eia fete della perfezione, ec- 
co quella per tutti i Crifliani ; fate tutto ciò che 
vi piacerà, fe voi non averete quella fame e que- 
lla fete, non anderete mai al Cielo, pofciachè fe- 
condo *Gesò Criflo , fono beati folamente quelli * 
che l’hanno : Beati qui e furiant , & fitiunt jufìittam . 

La fame e la fete del Corpo , e del Sangue di 
Gesìi Crifto , ecco per quelli che devono comuni- 
carli . Se alcuno ha fete , dice nel Vangelo , che 
venga a me, che beva a lunghi forfi, e che fi le- 
vi la fete , egli fi cangierà per mezzo di una fe- 
condità interiore, ch’io gli darò, in fiut^e , e in 
fingente; dalla quale efeiranpo acque, che zampila 
letano fino alla vita eterna . Picciolo gregge fcel- 
CO- da Gesù Crifto , anime vergini ed innocenti , 
avete quella fame e quella fete. p qual ardore, qual 
anfietà fenrite voi, per cibarvi del Corpo, e bere 
.il Sangue del vollro Dio? » 

Egli sftefio ve ne ha dato 1* efempio , quando ha 
vMuto iftituire il Santo Sacramento . Miei amici 
ea|i, non potete dubitare, ch’io non vi ami, di£ 
é' ’ • , • . fe 
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le égli a* Tuoi difcepoli , ve rie ho dato alquante 
teftimonianze: pure bifogna, ch’io vi lafci, e eh’ 
io ritorni al Padre * ^Contentate i voftti occhi 
guardatemi bene, foddisfate le voftre inclinazioni., 
imprimetemi ne’voftrifpiriti, e ne’vQftri cuori, af- 
finchè fe voi non potete poffedermi Tempre , abbia- 
te almeno l’ immagine di un Dio che vi ama , c 
che non cefferà mai di amarvi. 

Io vado a mio Padre, io vi abbandono, ma pri- 
ma ho intenzione di fare con voi la Pafqua ; e noti 
fedamente lo defidero adeffo , ma fono trentatre 
anni , eh’ io l’ ho defiderato ; e dal primo momen- 
to, che mi fono fatto uomo', l’ una delle maggió- 
ri premure, che ho avuto, è fiata di urtirmiavoi, 
affinchè voi fofte fempre in me , ed io fempre in 
■voi . Venite , miei cari difcepoli., voglio incorpo- 
rarvi in me., voglio che mi poffediate in corpo ed 
in anima, fecondo la mia umanità , e la mia di- ^ 
vinità ; voglio effere il cibo, la vita, la fantifica- 
-zione , e là rifurreziono delle voftre anime. 

Ecco quali fono fiati gli ardori del Figliuolo di 
Dio , per unirfi a voi ; perciò voi farefie bep in- 
fenfibih, e ben ingrati, fe non corrifpondefte al- 
le impazienze dell’ amor' divino con 'affezioni reci-, 
proche . Che bifogno vi era, eh’ egli fi uniffe a 
voi per mezzo del Sacramento dell’ Eucarifiia ? qual 
bene, e qual gloria doveva egli riportarne? Sareb- 
be egli fiato meno beato , e meno gloriofo iirCie- 
Jo ? no fenza dubbio ; poiché dunque quefto è flap- 
to per voftra confolazione , per voftra gloria, e per 
voftra particolare felicità , eh’ egli ha dimoftrato 
quefto ardóre , non è giufto , che dal canto voftro 
abbiate una gran fame non folo della fua giufti- 
zia, ma. ancora della fua carne, e del luofangue? 

S. Giovanni Grifoftomo fa fopra quefto una bel- 
la comparazione. Un bambino, eh’ è fiato due gior- 
ni fenza prendere il latte dalla fua balia , è tane 



pfp Difcorf* Settimo y t Secondo 
in ardenza, ed in fuoco , dice il S. Padre v Egli 
piange , fi affanna ; in vano ff conduce a 'fpaflo , 

■€ gli fi fanno vedere delle picciole. bambole , in 
vano fi ride d’intorno a lui , e fi proccura di di- 
vertirlo . Egli fi agita di continuo , fi dimena da 
ogni parte} c Collo che vede la fua balia, legen- 
de le braccia, fi getta a tutto potere fopra di lei, 
prende la fua mammella , la (ucchia , e vorrebbe , - 
fe potefle , cacciarli fino nel fuo cuore , e nelle 
fue vifcere . . 

Queliti è cib, che voi fpeflo vedete , miei cari 
figliuoli, nelle voilre cafe ; ma queliti è cib , che 
vi dimoftra 1’ ardore , e P e 11 re ma premura , che 
dovete avere di nutrirvi di Gesù Crifto , e , come 
dice la facra Scrittura , di effere allattati dalla mam- 
mella di quello Re . O buona mammella ! o Tan- 
ta, e reale mammella/ Voi l’avete benedetto Spi- 
* rito Santp, che quella mammella era migliore del 
vino. Il vino fa perdere lo fpirito , e la ragione; 
e quella mammella lo foftiene, e fortifica. Il vino 
rende fpeflo impudico, e quella mammella confer- 
va i Vergini , ma il vino più che fe ne trae, pii 
va mancando, e a forza di trarne nonne vienpiù; 
ma più che fi accolla alla Tanta Eucariflia , pii 
che fi getta fopra quella divina mammella, ella è 
più feconda, e non viene a meno. 

Non vi fate maraviglia , ella è la mammella di 
un Dio , che vi ama , e che vi amerà Tempre , 
purché non l’abbandoniate voi i primi ; di un Dio » 
che , vuole Girvi gultare la dolcezza del fuo amore , 
e la foavità della fua Tanta carne ; di un Dio , la 
di cui bontà è infinita, e le confolazioni fono len- 
za fine. Meliora funt ubera tua vitto. Sì mio Dio, 
le voltre mammelle fono migliori del vino . O chi 
mi trattiene, che non mi getti fopra ? chi mi*ri- 
tarda che non baci , e non abbracci quei feno di- 
vino ? perchè non pofib io gettarmivi dentro affat- 
to. ’ 
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to? O mio Dio! o amabile Gesù ! Se pote/fi rice- 
vervi per mezzo de’ miei occhi , per mezzo delle 
mie mani, per mezzo di tutte ie facoltà, eie po- 
tenze dell’ anima mia , e del mio corpo , come vi 
riceverò colla mia bocca, prendendo le fpezie Eu- 
cariftiche, quanto farei foddisfatto / quanto mi cre- 
derei contento/ 

. Vi fono due luoghi nel Vangelo, che pare rin- 
chiudine* un’apparente contraddizione . In un luo- 
go Gesù Crifto dice : quello che mangierà la mia 
carne , non averà più fame , e quello che bevèrà 
il mio fangue , non averà più fete ; e nell’ altro* 
luogo dice : quello che beverà il mio fangue-, ave- 
rà 'ancora fete; e quello che mangierà la mia car- 
ne , averà ancora fame . Come conciliare due paf- 
fì, che fembrano così opporti.^ 

Accade nella partecipazione del Corpo adorabile 
di Gesù Crifto qualche cofa di Amile a auello , 
che accade a’ Beati in Cielo. Vi è nel Cielo , di- 
ce S. Agoftino , della fazietà , e della fame ; ma 
una fazietà fenza difgufto , ed una fame fenza in- 
quietudine . I Beati veggono ciò che vi è in Dio; 
guftano , e aflaporano ciò che vi è in quel bene 
fovrano . Ecco la fazietà , che fa la loro felicità ; 
imperocché fe defideraflero Tempre fenza nulla vedere, 
e fenza pofteder nulla, non farebbero punto felici. 

Ma come tutto ciò , che vi è in Dio, è infini- 
to, come la fua potenza è infinita la fua fapien- 
za è infinita , la fua bontà è infinita, la fua giufti- 
zia è infinita , più che efiì veggono , più veder vo- 
gliono , più che conafcono , più defiderano di cono- 
feere. In quem defiderant Angeli proftficere : la fa- 
zietà , fa lor venir fete, e lalor fete è feguita dalla fa- 
zietà ; quello è un giro perpetuo , e una fucceflìo- 
ne eterna di polfelfo, e di defiderio. 

Accade fopra la terra qualche cofa di fumile . 
Il medefimo Dio , che poffedoao i Beati fen-' 

za 
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za velo , è quello fteflò , che voi andate a riceve-» 
re , miei cari figliuoli , (òtto il velo del Sacramen- 
to. Bifogna dunque che quando averete avuto la 
felicità di riceverlo’, voi ne fiate fatolli , ma nel 
medefimo tempo bifogna, che defideriate ancora di 
poflederlo. Defiderio avanti la Comunione per unir-» 
vi a lui ; defiderio dopo la Comunione per incorpo-» 
rarvi ancora con lui , quello il quale mi piangerà, 
non averà piu fame, quello, il quale mi mangerà, 
averà fame ancora. . 

La feconda difpofizione , che io vi domando , è 
'una difpofizione di amore, e di carità . Quello Sa- 
cramento è un millero di amore. Gesù Grillo l’ha 
iftituito , per darvi 1’ ultimo contrafiegno del fuo 
atno’re , e in quelle è , come dice il Santo Conci- 
lio di Trento , che egli ha avuto piacere di fpar- 
gerne tutte le ricchezze . Non bifogna dunque mai 
accoitarfene , fenza aver il cuore ripieno di amore, 
efenza corrifpondere ad una carità infinita conmo-» 
vimenti di carità . . _ .1 

Chi vi è, diceva S. Agoftino, chi vi è nel Cie- 
lo, e fopra la terra, che fia degqo del mio amore 
fe non Iddio? O Cielo tu fei ben\ grande/ o terrà 
tu fei bene eftefa, ma voi nulla avete, fe vi con- 
fiderò, feparati da Dio, che «meriti che io vi ami . 
Egli folo è degno del mio amore, e per confeguen- 
za egli è quel folo , che io voglio poftedere . 

Ricchezze allontanatevi da me ; Iddio è il folo 
mio bene fovrano. Piaceri ritiratevi da me; Iddio 
è la fola mia foddisfazione , e il mio ripofo. Glorie 
del Mondo eccliflàtevi , grandezze della terra an- 
nichilatevi . Iddio è folo la mia grandezza , e la 
, mia gloria . 

Quella difpofizione vi è tanto più neceffaria, che 
non fidamente il mancare di carità , è un non ef- 
fere in illato di grazia; e per confeguenza un com- 
mettere un’orribil peccato nel comunicarli ; ma an- 
cora 
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cora il non aver quello amore, è un andar diritta- 
mente contro il fine di quello Sacramento. 

imperocché io ofiervo dopo S. Agoltino ,‘che fi 
può amare il Corpo di Gesù Criilo carnalmente , 
che fi può amare lo 4 Spirito di Gesù Criilo carnal- 
mente, e che fi può amare la carne di Gesù Cri- 
fio fpiritualmente . Il ' primo di quelli amori è im- 
perfetto, il fecondo è colpevole, il terzo è fanto . 

Il primo era quello degli Appoftofi avanti l’afcen- 
fione di* Gesù Criilo, elfi lo amavano carnalmente, 
elfi non volevano abbandonare la fua prefenza vi- 
fibile, e come erano uomini^ erano attaccati a lui 
con un affetto umano : Homints in homine humano 
tenebantur affetta . Non ci abbandonate , caro Mae- 
fìro, non ci abbandonate : cofa volete che noifac-* 
ciamo, fe vi perdiamo? bifogna, rifpofe loro Gesù 
Criilo , e vi è di utile , che io me ne vada . Il 
vollro amore è un amore imperfetto , un amor d’ 
interelfe , un amore umano , bifogna , che io me 
ne vada. ' 

Il fecondo era quello di Simone il Mago: amore 
colpevole, amore infame, amor facrilego . Egli ama- 
va lo* fpirito di Gesù Criilo, perchè vedeva i mi- 
racoli, che faceva , e fenza prenderci fèntimenti 
degli Appotloli e de’ Difcepoli , che fi erano radu* 
nati nel Cenacolo, per invocarlo colle loro orazio- 
ni^ buone opere, voleva compratlo, coma fe folle 
fiato da vendere, e che fi avelie potuto polfederlo 
per mezzo di dinaro . Sciagurato tu proverai ben 
prelto con un caltigo vifibile , quanto è funello I* 
amare in tal maniera lo Spirito Santo. 

Il terzo è quello de’ veri Crifiiani, i quali ama- 
no la Carne, ed il Corpo di Gesù Criilo fenza la 
fua carne, quandofiè inobbligo di cibarfene , non 
ferve pure a nulla . La carne di Gesù Criilo fepa- 
rata dal fuo fpirito , e dalle fue grazie rende gli 
yni colpevoli, e li fa morirei e lo fpirito di Gesù 
v Cri- 
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fervè pure a nulla • La carne di Gesti Crido fepa- 
rata dal fuo fpirifo , e dalle ,fue grazie rende gli 
uni colpevoli, e li fa morire; e lo fpirito di Gesù 
Crido fenza la partecipazione della fua carne ren- 
de gli altri lànguidi, e deboli.* Così 1 ’ amore, che 
.io vi dimando , è un amore fpirituale, e (anta; e 
perciò che dovete voi fare? 

Voi dovete*, dice S. Bonaventura, accodarvi al- 
la Santa Eucariftia con un cuore avido. Animo avi- 
do ; quello non bada , imperocché queda feme , e 
quelV avidità potrebbe derivare , come nelle ma- 
lattie, da una corruzione di umori viziofi. Con un 
cuore pacifico . Animo pacato ; qucdo ancora non 
bada , imperocché 'potrebbe edere una falfa pace : 
bifogna , che vi accodiate con un cuore vacuo d* 
ogni peccato mortale , e d’ ogni attacco al pecca- 
tó veniale, Animo vacuo. Adenetevi dalle puerili- 
tà, dalle frafcherie, dalle picciole bugie, dalle leg- 
. giere emulazioni, econtefe; fiaccate i vodri cuori 
da tutto quedo . 

Mio Dio ( ripetete con me quedo atto di amo- 
; re ) mio Dio io vi amo con tutto il cuore , con 
tutta la mia anima, con tutte le mie forze; e per- 
chè non podò degnamente amarvi , per quanto io 
fàccia, foflferite mio Dio, che io vi offe ri fc a l’amo- 
re , che avete per la vodra divina edenza , e le 
vefire infinite perfezioni . Permettete, che io viof- 
ferifca, Eterno Padre , l’amore , che avete per il 
vodro Figliuolo,. e 1 ’ amore che il voftro Figliuo- 
lo ha per voi ; che io vi offerifca 1’ amore che 
Voi e il voftro Figliuolo avete per lo Spirito San- 
to : e quello che lo Spirito Santo ha per Voi , 
e per il voftro Figliuolo. Permettete, che io vi of- 
ferifca 1 ’ amore , che avete per la Santa Vergine, 
per eli Angeli beati, e per tutti i Santi, e Paroo- 
re, che la Santa Vergine, i voftri Angeli, e i vo- 
leri Santi hanno per voi . O Dio Padre , o Dio Fi- 

1 plinnlo - 
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gliuolo , o Dio Spirito Santo unitemi a Voi con 
un’ unione sì (fretta, che io non ne fia mai fepa- 
rato, che voi vi fermiate in me, ed io in voi nel 
tempo , e per tutta l’eternità . 

, Con quelli fentimenti io ardifco di accodarmi a 
voi, povera c miferabile creatura che fono . Io non 
merito nulla, e voi volete darmi quello che fiete; 

10 non merito che la voftra indegnazione , e la 
voffra indifferenza , e voi mi fate il più preziofo 
di tutti i doni. Fate, Signore, eh’ io lo riceva col- 
la medefima .intenzione , che voi avevate, quando 
illituille quello Sacramento di amore , che comu- 
nicane i voltri Apposoli, e loro dicelle; quello é 

11 mio Corpo,' quello è il mio Sangue. 

Dopo quello, miei cari figliuoli, accollatevi al- 
la facra Menfa con una grande modellia; Tenete 
il corpo , ed il capo un poco elevato , gli occhi 
badi, e le mani giunte. Un momento prima di ri- 
cevere la Tanta Odia, dite nel volilo cuore: ama- 
bile Gesù ,• io mi dono a voi per il tempo, e per 
l’eternità •, e quando Vi fi prefenterà , raccogliete- 
vi in voi ftefiò con un profondo filenzio, affinché 
Gesù Crillo vi parli internamente, vi (caldi, e v’ 
illumini . 

II. PUNTO . Mi rella da fpiegarvi in poche 
parole quello , che dovete fare <iopo la Santa Co- 
munione. Fra i molti avifi , che potrei darvi, ec- 
cone alcuni^ che mi fono parfi li più importarti. 

La prima cofa che dovete fare ^ è di ringrazia- 
re Iddio della grande, e ineftirrtabile grazia , che 
avete ricevuto. Il Sacramento dell’Altare è chia- 
mato Eucarillia per quella ragione. Talvolta glifi 
dà il nome di facrificìo , talvolta quello di cibo , 
talvolta quello di Viatico, tal volta quello di te- 
foro, tal volta quello di Millero. Quello è un fa- 
crificiodi propiziazione, e di efpiazione, comerap- 
prefentando quello della nollra redenzione fopra la 
Difc. foli. K Croce ; 
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Croce; egli è. un cibo celefte , il quale più mira- 
bile della Manna del Diferto , ci preferva dalla 
morte eterni , Egli è un Viatico, il quale più for- 
te di quello di Elia nella folitudine, ci fa palare 
dal tempo all’ eternità egli è un teforo più ricco 
di quelli della terra, i quali non ci poffono proc- 
urare, che beni temporanei, e paffaggieri; men- 
tre che egli ce ne 1 dà d’ infiniti , e d’immutabili . 
Quello è un mifiero, ed uno de’ più grandi di tut- 
ti i nofiri Milierj, pofciachè rinchiude tutti gli al* * 
tri, cflendo una eiìenfione dell’ Incarnazione , una 
figura della Rifurrezione , un memoriale della Pal- 
fione di Gesù Grillo. 

II nome però più ordinano , che ha quello Sa- 
cramento , è quello di Eucarifiia , cioè di ringra- 
ziamento!,. e di rendimento di grazie ; Voi riceve- 
te da quello un dono inefirmabile ; imperocché co- 
fa potete voi defidefare di più, quanto il poffede- 
re l’anima, il corpo, la divinità, e l’umanità di 
Gesù Grillo? Da quello voi avete occafione di di- 
moilrare la vofira gratitudine colla maniera la più 
mirabile d’ogp’altra, pofciachè vi fervi.te del dono 
medefimo, che vi è concefib , per rendere grazie a 
quello del quale vi è dato. / ' s 4 ; •. 

Il maggior fegno di viltà di cuore è 1’ ingrati- 
tudine, il maggior fegno della vofira farebbe dun- 
que il non eficr grato ad un beneficio sì grande ; 
ma come voi vi caderefie necelfariamente , fe Id- 
dio nou vi avelie provveduto , poiché fra la grati- 
tudine e ' il beneficio vi farebbe fempre una diilan- 
za infinita ; Cofa è accaduti? voi ringraziate Iddio 
per mezzo di un Dio, e non potendo dargli fegno 
della votlra gratitudine con maniera migliore , che' 
con offerirgli quello, ch’egli vi dà, voi foddisfate 
con quello al vofiro dovere. 

Ditegli dunque nel vofiro cuore ciò , eh’ io ^Ij. ’ 
dico colla bocca: 'Mio Dio vi ringrazio della gra- 
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ila, che mi avete fatto di darvi a me, e vi offe- 
rifco in ringraziamento tutti quelli, che vi danno 
i Santi in Paradifo , e che vi daranno per tutta P 
eternità . Io mi offerifco a voi , benché io fìa vo- 
^'firo per un numero infinito di titoli *, Sono vofiro 
per il beneficio della creazione; fono voftro per il 
beneficio della Redenzione," fono votlro per il be- 
neficio della vocazione , e della giuftificàzione ,* 
fono voftro per il beneficio della Santifiìma Comu- 
nione, ma per tutte quelle grazie, che ho ricevuto 
dalla vollra infinita bontà , rendo voi Hello a voi 
fletto , e vi prego di ringraziarvi voi fletto 1 ! 

Io nulla pollò, o mio Dio, e io nulla fono, ma 
in qualunque fiato di miferia , e di niente, ch’io 
fia, vi confacro ciò, che mi avete dato ; voi mi 
avete dato Io fpirito , quello non penferà più , che 
a voi; voi mi avete dato la memoria, quella non 
fi ricorderà più, che^di voi; voi mi avete dato il 
cuore, quello non amerà più, che vói; tutto quel- 
lo che ho, tutto quello che fono, tutto quèllo che 
fpero, tutto quello che defidero, tutto è per voi . 

Ma come il maggior contrattegno della gratitu- 
dine di una grazia , che fi ha ricevuto , e della 
fiima che fe ne fa, è la cura di confervarla ; co- 
sì la feconda cofa, che dovete fare dopo la vollra 
prima Comunione, è di fare una ferma rifoluzionié 
di confervarne Con amore, e rifpetto il frutto. 

Quando la Spola de’ Cantici rifeontrò il fuo Di- 
letto , tutta trafporrata dall’ allegrezza efclamò : Io 
lo tengo , e non lo lafcicrò andare . Gesù Cri fio è 
quello che pofledete , miei cari figliuoli , cioè il più 
amabile , il più dolce , il più generofo, il più fe- 
dele di tutu i Spofi ; per quefio fate una ferma ri- 
foluzione di mai abbandonarlo . 

Quando le Vertali Romanèavevano lafciato^fiin* 
guere il fuoco facro , quefio era , per fentimento 
di que’ popoli , un fegno ficuro della loro difgra- 
? "v K z zia. 
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zia. Ogn’ altro accidente non li metteva in pena, 
fino che quel facro fuoco fuftìlteva ; ma tolto eh* 
età cftinto, fi vedeva per tutto una uni verfale con- 
turbazione , e fi condennavano a pene feveriflìme 
quelle Vergini negligenti, e (tolte. 

Per altro quel pretefo fuoco facro altro non era , 
che un fegno della fuperftizione Pagana . Noi ne 
abbiamo nelle Chiefe uno, ch’è tutto Santo, uno 
che voi dovete affettuofàmente confervare , dopo 
che lo averete ricevuto . Il voflro Dìo è , dice la 
Sacra Scrittura , un Dio che raffilimi pii a al fuoco . 
Deus nofìer ignis. Egli purifica come il fuoco , ri- 
’ fcalda come il fuoco, confuma come il fuoco: Fe- 
lici , fe voi confervate quello' facro fuoco, ma in- 
felici, le lo lafciate efiinguere . Felici , fe quello 
fuoco divino, che Gesù Cri Ito è venuto a portare 
fopra la terra , fi ferma nelle voftre anime ; e fe 
quello Dio purificante, come lo chiama il Grifofto- 
mo, rifiede’ ne’ voltri cuori per quelle grazie di ca- 
lore, che gli fono proprie;, ma infelici , fe voi P 
obbligate ad ufeirne, fe per una fredda e poca di- 
vozione , ed un cangiamento di vita , voi lo eftin- 
guete .. ^ , 

Proccurate dunque, miei cari figliuoli, di con- 
fervado tempre, come i Sacerdoti erano obbligati 
di confervar quello dell’antica Legge. La Scrittu- 
ra dice , che elfi vi mettèvano delle legna ogni 
giorno pofciacchè fe aveftero celfato di metterve- 
ne , non ne avrebbono più trovato . Fate lo ftef- 
fo , confervate quello bel fuoco, della grazia della 
vollra prima Comunione con una continuazione di 
opere buone, colle voftre orazioni , colla ubbidien- 
za a’ voltri. Padri, e a voftre Madri, con una gran- 
de attenzione di 'piacere a Dio , e di non far mai 
, cofa plcuna., che gli difpiaccia. 

O quanto più vantaggiofo vi farebbe , che la ter- 
ra fi aprifte per innaffiarvi, che Paria fi corrom- 

pefte 
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^efTc per appellarvi, che il Cielo fcoppiafTe in tuo- 
ni ed in fulmini , che ricadere in un folo peccato 
mortale, in cui voi morifte. 

Quando averete la grazia , come credo , che V 
abbiate , neflfunà cofa potrà nuocervi ; quando fa- 
rete una buona Comunione , e che ne conferve- 
rete con amoree rifpetto il frutto, i mali maggio- 
ri del Mondo non potranno apportarvi alcun pre- 
giudicio, Gesù Criltq vi proteggerà , Gesù Criito 
vi difenderà, e darete in oltre con più coraggio di 
Giobbe la disfida a’ voftri nemici. Tenetevi vicino 
a me , o mio Dio, Hate a canto di me, entrate 
nell’anima mia, unitevi a tutte le mie potenze, 
.io disfido qualunque nemico che fia, a nuocermi. 
Ma quando vi averò una volta perduto , che diver- 
rò io? Era bifogno, che vi ricevelli per Scacciar- 
vi, che fofpirallì dietro di voi, per .tradirvi, che 
vi pregarti di venire in me, affine di crocifiggervi 
di nuovo? • \ . ' . ' ? I 

Guardate bene, miei cari figliuoli, che non fia 
delle voltre anime come dell’ acque del Giordano. 
La Scrittura nota, che quell’ acque fi fermarono, 
quando pafsò l’Arca dell’Alleanza : quelle, che fcor- 
vevano verfo il Mar rrlorto, le lafciarono il palfag- 
gio libero, e quelle che venivano dall* alto, fifer- 
rnarono , e (tetterò fofpefe come un muro di criltallo. 

O ftupendo prodigio il vedere un fiume , che 
aveva allagato, fermare in un fùbitole fue acque, 
per lafciar paflare l’Arca dell’Alleanza'/ O quan- 
to rifpetto egli aveva per la mano di Dio , che 
fofpendeva il fuo corfo, e per quel movimento vi- 
fibtle della fua Maeltà . Ma dopo che 1 ’ Arca fu 
partirà, quell’ acque fofpefe fi abballarono, e ripi- 
gliarono il torlo loro ordinario , per riempiere il 
loro letto, che avevano late iato vuoto. 

Ancora una volta , non fia così dell’ anime vo- 
li 1 ftre . 
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lire. Quando voi averete ricevuto non un Arca in- • 
^animata, in cui erano le Tavole della Legge, e * 
un poco di Manna , ma 1’ Arca viva della nuova 
Alleanza ; quando Gesti Critto fara entrato ne’vo- 
ilri cuori, e che ne averà prefo poflelTo, non per- 
mettete mai, che le vollre paflìoni, che raflomiglia- 
r.oa quelle acque, ripiglino, il loro corfo,e che v* 
impegnino in nuovi peccati. Abbandonate i giuo- 
chi, lepicciole diffolutezze, le cattive compagnie, 
le difubbidierrze. a’voilri genitori,* la difattenziqpe 
a’voftri doveri, le gelofie, le querele , /gli odj: Io 
fpofo delle vollre anime è con voi, voi lo tenete, 
non permettete mai, che vi abbandoni. 

Vi era un fangue tettamentario , fopra il quale, 
un uomo giurava, e faceva giuramento , per im- 
pegnare più inviolabilmente la fua parola ; e quan- 
do accadeva , che quell’ uomo fpergiuraffe , e che 
violaffe il fuo giuramento, fi faceva morire. Que- 
lla non era , che ima debole cerimonia , figliuoli 
miei , e una figura aliai lontana dalle protette , 
che voi avete fatto nell’ ardore della voftra divo- 
zione. , v.' ^ 

N(Jh è egli vero, che avete promettòa Dio, di 
rinunziare alle voftre antiche abitudini , di spo- 
gliarvi dell’ uomo antico, per rivertirvi del nuovo, 
di mutar vita, e che effendo per l’addietro pigro, 
diverrete diligente; effendo precipirofo , diverrete 
dolce ; clfendo riffofo , diverrete pacifico ; effendo 
difubhidiente, diverrete docile e fommettb ; effen- 
do golofo, diverrete temperarne fobrio . Quelle fo- 
no le protette , che avete fatto a r piedi degli Al- 
tari , dinanzi a’ voliti Confeffori , e vottri diretto- 
ri , dinanzi a’ voliti Padri , e vollre Madri . Per 
renderle più inviolabili, voi avete ricevuto il Cor- ; 

E o e il Sàngue del vollro Dio: così fe voi lo v io- 
ite, quali ìuppucj non meriterete voi? 

Fate 


>* 
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Fare dunque quella rifoluzione di non allonta- 
narvi mai da’vodri doveri, e che la volita tenera 
gioventù vi ferva di regola per tutto il redo del- 
la vollra vita. ( a ) Qirando la vite è ancora gio- 
vane, e debole, proccura di fodenerfi, e di forti- 
' fìcarfi contro l’ impeto de 1 venti. Senz afpettàr per 
quello il foccorfo della mano del vignatolo , il 
.quale l’attacchi, effe fi getta a ci ò che incontra, 
e l’abbraccia con tutti i piccioli tralci che m£n- 
da fuori. Con quello e(Ta fi folliène , e più eh’ è 
vecchia, più quegli appoggi , che ha prefo da pri- 
ma , gli fervono per impedir che non cadi. 

Ecco ciò che dovete fare, per confervarvi nella 
'vodra innocenza. Voi avete avuto la forte di at- 
taccarvi a Gesù Grido , voi gli liete attaccati con 
i più fotti di tutti i legami ; non ve rie feparate 
mai, e fèrvitevi di quedi primi attaccamenti , per 
cffergli fempre uniti, malgrado de’ venti della vo- 
• lira propria incollanza, e delle tempelle delle vo- 
dre tentazioni 

O quanto i vodri legami fono forti , fe fapete 
ben fervirvene ! I primi fono quelli del volfro Bat- 
tefimoj i fecondi fono quelli della vodra prima Co- 
munione . Co i primi voi fiete rivediti di Gesù 
Crido , imperocché cosi l’Appodolo S. Paolo fi fpie- 
ga . Co i fecondi voi dimorate in Gesù Crido -, i m- 
perocché in queda maniera Iddio l’ha detto egli dedo . 

Per quedo per confervare una grazia sì grande, 
ricordatevi di continuo di quelli due impegni. Ahi-, 

IC 4 mè, 

a ) Video vitem adirne tener am . lntellipjt tamm 
jam opera fu a , & itoluntdtcm altrui awi*~ 

: * rere enixa ut proficiat . Non expetfua rui 

fica difctplina , fine arundine &c. Si at- 
tigefrt utique amabit , & qatdern viriofius 
amplexabitur de fuo invento quam de tuo 
. arbitrio , properat ejfe fccura. Tertul.lib.de 
~ % anima 4 ’ . 
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m è, mici poveri figliuoli! Ahimè, miei poveri fi- 
\ gliuoli , quanta corruzione vi è in quello Mondo/ 

Le perfone del fecolo diftruggono col cattivo lor 
. ’ vivere, l’opera della loro*falute, è violano con una 

* ■ '■>, moftruofa infedeltà le promefle , che hanno fattoa 

f, * / Dio nel Battefimo. Il Demonio, il mondo, lacar- 

! ne a’quali hanno dichiaralo unaguerra mortale, fono 

quelli, de’ quali feguono il partito, e fanno vivere 
• di» nuovo le mafìime, e le leggi, 
v - A fine di non effere riprovati come efli , diteog- 

’ •* gi a Dio. Io non voglio, omio Dio ( e vi doman- 
do la grazià di fortificare in me le buone rifola- 
zioni , che mi vengono da voi ) non voglio imi- 
tarli. Sì, rinunzio all’ ambizione, rinunzto a’ pia- 
ceri, rinanzio alle inclinazion i fregolte , e fin a- 
tanto che io viverò, non voglio altra legge , che 
il vofrro Vangelo . Che il Mondo corrotto mi tenti 
per qUal parte vorrà, logli opponerò il voftroVan- 
, gelo. Che mi mollri i Tuoi beni, eie fue ricchez- 
► . / ze, io gli dirò: beati fono i poveri, perchè il Re- 

jL gnode’Cieli loro appartiene. Che mi offerifea ifuoì 

l . j. piaceri, io gli dirò: beati fonoquelli, che piango- 

no, perchè un giorno faranno confolati. Che mim- 
inoli al rifentimento , alla vendetta , io gli dirò ? 
beati fono i manfueti, perchè poffederanno la ter- 
; . c ra : beati fono quelli, ene fofferifeono perfecuzioni 
per la giuftizia, perchè la loro ricompenfa è gran- 
de nell’ altra vita . In quella maniera rellando fe- 
delmente attaccato al mio dovere , proccurerò di 
eonfervare la grazia della mia prima Comunione , 
la quale efTendo feguita dall’ altre , farà, perquan- 
to fpero, coronata con una felice perfeveranza, che 
;•/ afpetto dalla mifericordia infinita del mio Dio. Co- 
" • sì fia, miei cari figliuoli, così fia. Amen./ 


• / 


y 


DI-’ 


Sopra la maniera di vivere Tantamente in tempo di 
Carnovale e di Quarelima . 

Ecce afeendimus J erofclymam ì & conftimmabuntur omnia, 
qux [cripta funt de filio bominis . Tradetur enirn 
genùbus , & illudetur , & flap/llabitur , & con - 
fpuetur, & pojiquam flagellavennt , occident curri . 
Lue. i3. 

Noi afeendiamo a Gerufalemme, e colli fi adempi- 
rà tutto ciò, che è flato fcritto del Figliuolo dell’ 
Uomo ; imperocché farà dato in 'mano delle na- 
zioni , farà beffeggiato , flagellato, coperto difpu- 
ti , e poi farà fatto morire. 

E Gli è Gesù Crifto me defimo, che parla a’ Tuoi 
difcepoli , come alli-più confidenti de’fuoi fe- 
creti, a’quali fcuopre iugenuamente tutto ciò, che 
gli deve accadere nel profeguimento della fua Paf- 
lìone . Non vi fpaventate , miei cari figliuoli , io 
non fono venuto al Mondo , che per patire , non 
devo ufeire dal Mondo , che per la firada delle 
ignominie, e de’patimenti . Ogn’ altro che io ave- 
rebbe diflìmulato la fua difgrazi'a'aquelli , la fedel- 
tà de’quali gli foffe fiata fofpetta; ma come io non 
voglio dubitar della vofira , e che bifogna , che io 
vi inferni , che per entrare nel mio Regno è di 
mefiierx di feguire i miei paffi , vi avverttfeo, che 
ben prefto tutto quello, che è fiato predetto dime, 
farà compiuto . Sarò dato in mano delle nazioni , 
fìrafeinato per le firade come un infame, beffeggia- 
to, e coperto di fputi come uh pazzo, oppreffoda 
colpi di sferza come un malfattore , facrifkato al 
furor degli uomini, ed appelò ad una Croce come 
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unofcellerato Ecco ciò, che mi accatterà, clje tic 
dite voi . ;> che ne penfate?, ^ 

u Quella è la medefima propofìzione , che oggi fac- 
cio a voì\ fratelli mief, a nome di Gésù Crillo ; 
quella èia {Iravagante profezia, che vi annunzio in 
quelli giorni di dirtòlutezza, e di difordine: che ne 
dite voi? che nepenfate? Per me ho creduto, chè 
io dovefli trattenervi oggi fopra la divozione del 
tempo , facendovi vedere come liete obbligati an- 
che più forfè in quelli giorni , che negli altri , di 
vivere con uno fpirito puro , mortificato , pio , 
per prepararvi con ciò .a pafl'are Criftianamente la 
fanra Quarantena.'* ’*. ' • 

Quella iftruzione tanto più è importante, quanto 
che il tempo » in cui fiarno , divide eftremamente 
gli (piriti. Noì$ vi è , che un picciolo numero di 
Criftlani , i quali molli dal defiderio della loro fa- 
iute, fi pongono lòtto lo rtendardo della Croce , e 
della Palliane di Gesù Crillo , mentre quali tutti 
gli altri fi abbandonano *ad eccelli fcandalofi, erin- 
. novan* in un Re§no Criltiano le ftravaganze, eie 
abominazioni degli Idolatri. 

. D I V I ,S I O N E. 

*-•.** - *£ M v ' 

O Ra per riunirci infieme contro le dilfolutezze 
pubbliche , : e far un picciolo corpo di riferva 
( veglia Iddio, che quefto picciolocorpo lìa un cop- 
po de’ prèdeitinati . ) Io ho intenzione di inoltrar- 
vi, per quali ragioni, e come voi dovete da qui fi* « 
no a?Q«>arefima , e dalla Quasefima fino a Palqua „ 
vivere in iyio fpirito di ritiratezza , di pietà * di 
raccoglimento, e di penitenza. Vi inoltrerò le ra- 
gioni nel mio primo Punto ■; e nel fecondo vi feo- 
prirò la maniera , ed il flutto , che ne avente . 

Vi domando pcf quello effetto una parùM^rle at- 
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I. PUNTO. La prima ragione, che dee conviti», 
cervi , che vi è necefTario in quello tempo , e in 
tutta la Quarefima uno fpiritodi ritiratezza, di pe- 
nitenza, e di raccoglimento, per paflar quello Tan- 
to tempo, fi raccoglie dallo fpirito medefimo della 
Chiefa. Tutta la voftra divozione è una divozione 
inutile , una divozione di umore , e di capriccio , 
una divozione d’inclinazierne , e di decenza umana, 
fe non è {labilità fulla condotta, le maltime, e le 
leggi della Chiefa. Quella èia voftra Madre, voi 
dovere ubbidirla, ella è immediatamente illumina- 
ta dallo Spirito Santo, Ila a lei a governarvi, ed a 
condurvi, ella è Tanta, e faggia nella fua difcipli- 
na , come anco è infallibile nelle fue decifioni ; 
quella voi dóvete alèoltare , feguirc , prendere per 
guida , e per Maellra , fe avete intenzione di fal- 
varvi . * 

Ora lo fpirito della Chiefa è un» fpirito di mor- 
tificazione , di ritiratezza , di raccoglimento, e di 
penitenza . Lo fpirito del Mondo è uno fpirito di 
allegrezza, .di dillrazione , di divertimento, e di dif- 
folutezza; ma lo fpirito della Chiefa è uno fpirito 
affatto contrario, e come elfa non fi dirigge , fe 
non con lo fpirito del Tuo Spofo , il quale condan- 
na in mille luoghi quello reo Mondo, così vi Ili- 
mola a fuggire quell’allegrezza , a fchivare quelle 
diltrazioni , e ad allontanarvi da quelli divertimen- 
ti:., i quali non polfono elfervi fe non funelìilfimi . 

Sono quindici giorni, che abbiamo cangiato tut- 
ti gli ornamenti delle nollre Chiefe, che abbiamo t 
bandito dal Coro tutti i Canti di allegrezza, tutti 
i Ritmi, tutti gli Alleluja : perchè quello? per far- 
vi fapere, che la Chiefa è in duolo, e che da qui 
fino alla Pafqua farli occupata dai Miller j dolorofi 
del fuo caro Spofo . Elfa anco vi avvertifce , che 
fino da oggidì egli vi a Gerufalemme, e che colà 
tutto ciò, ch’è fiatò predetto delle fuc ignominie, 
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de’ Tuoi patimenti, e della fua Croce, farà adem- 
piuto. Ecce afcendimus O'c. Siamo arrivati in un 
tempo Arano, miei cari Apposoli. Finalmente fo- 
no trentatre anni, ch’io fono al Mondo, fono tre 
anni, ch’io fono con voi, ecco ben pretto a veni- 
re il termine della nottra feparazione . Andiamo , 
miei cari figliuoli , fiatemi fedeli fino alla morte ; 
fono per edere abbandonato alla rabbia de’ miei 
nemici. Voi vedrete, che farò fpogliato, che farò 
legato ad una colonna , che farò coperto la faccia 
di fputi , e di fchiaffì , che le mie fpalle faranno 
{tracciate da’ flagelli , che il mio capo farà trafit- 
to da una corona di fpine , che farò' appefo ad 
una Croce, e che dopo aver refo lofpirito, il mio 
cuore farà, aperto , come fe non avelli ancora pa- 
tito abbaflanza. Ecco, fratelli miei, lo fpirìto del- 
la Chiefa; che ci annunzia quelli fanguinofi Mi- 
tterj ; e fe il fqo fpìrito deve edere la regola del 
vofiro, voi non potete pattar Crìttianamente que- 
llo tempo , fe non con fentimenti di dolore , e di 
penitenza . 

Se , mie Signore , per un eecetto di difgrazia 
(p rimettetemi di fare quella fuppofizione ) fe per 
un eccefso di difgrazia alla voftra famiglia acca- 
dette, o che i voflri mariti, o che i voltri unichi 
figliuoli , o che i voftri • primogeniti fodero flati 
condannati per fentenza de’Giudici a perder la vi- 
ta fopra un palco; fe‘ dopo aver Voi impiegato il 
credito de’ voltri amici , per follecitare i Giudici , 
o per impetrar grazia dal Principe ; fe dopo aver 
girato qua e là notte e giorno; dopo aver carica- 
to gli altari di offerte , e di Sacrifici > dopo aver 
riempiuti tutti i Tribunali di lagrime , e di cla- 
mori, per falvare la vita a voftro marito, o a vo- 
ftro figliuolo; fe dopo tutto queflo le voflre folle- 
citudini fodero fiate inutili, e che fapelte da buo- 
na parte, che la ieutenza di morte dovette effe» 
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$feguita, e che quello che piti amate , andafie a 
perdere la vita fopra un palco , quale farebbe la 
voftra agitazione, e il voftro dolore? 

Io non ho detto ancor abbaftanza ; ecco una fe- 
conda fuppofizione, ch’io faccio . Se fi venifse ad 
alzare il palco alla voftra porta, nel volilo corti- 
le, alla villa di tutti i voftri domeftici , lontano 
due palli dalla voftra camera , e fe ftando feduta, 
udifie i fervi del carnefice percuotere a gran col- 
pi i chiodi necelfar; , per fermare le tavole , e i 
puntelli* che devono foftenere il palco : ditemi , 
Signore , potrefte voi ben danzare , potrefte ben 
giuocare, potrefte fare un palio giocondo fra le 
«llegrezze, e i concerti di mufica ? Al contrario . 
ve lo dimando, in quale afflizione non farefte voi? 
vi farebbero angoli rimoti abbaftanza nella voftra 
cafa per nafcondervi? averefte voi gli occhi tanto 
afciutti, per non bagnarli di lagrime ? le voltre 
guancie farebbero tanto fode , che non fi fmapri fi- 
lerò a forza di piangere ? le voftre vifcere farebbe- 
ro infenfibili , che son ne fodero commoffe , e il 
voftro povero cuore potrebbe tanto difenderli, che 
non rellafte infranto dal dolore? 

Ora devo dirvi , che è una fentenza ancora più 
crudele quella, ch’è Hata pronunziata contro Gesù 
Crifto, il migliore di tutti gli uomini , ed il più 
amabile di tutti i Figliuoli. Oggi i Miniftri della 
Giuftizia divina vanno a battere i chiodi, per fer- 
mare le tavole, e ’l tronco della Croce, alla qua- 
le prima di due mefi incirca egli farà attaccato . 
Quella non è una favola , è una verità collante ; 
quello non è un vano orrore, ch’io vi faccio \ egli 
è quello Dio medefimo , che vi porta la nuova 
della fua morte . Ecce afcendimus Jcrofolymam &c. 

Sarebbe pollìbile , che il voftro cuore fi ftracciaflc 
di dolore per voftro marito , che dovelfe morire, 
V che non ne avelie per J.a morte del voftro Dio/ 
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Pazienza, ch’io non vi vegga afllitta, per la mor- 
te di voftro marito : pazienza , ch’io non vi vegga 
trafcinare un velo nero di lunghezza di un brac- 
cio , o d’un braccio e mezzo per la morte di vo- 
flro marito . Pazienza, ch’io non vi vegga oppref- 
fa , e fvenuta alla villa del cadavero di voftro ma- 
rito . Ma che fi rinnovi lo fpettacolo della morte 
del voftro Dio , che voi la lappiate , che la cre- 
diate, che l’abbiate intefa a pubblicare dal Diaco- 
no in tempo della fanta MelTa , che i Predicatori 
ve ne alficurino, e che quello fia un articolo del- 
la vollra Fede, che dopo tutto ciò voi palpate il 
rello del Carnovale in giuochi , in danze , in ma- 
fchere, in banchetti, e in balli, dove è la vollra 
pietà ? Povera Religione cofa Tei divenuta? tu non 
lei che la corteccia, e l’ombra di quel che tu eri. 

La feconda ragione , che obbliga i CriiUani a 
palfar quello tempo, e tutta la Quarefima in fen- 
timenti di raccoglimento, e di penitenza, è, per- 
chè principalmente in quelli giorni di dillo! utezza, 
quali tutto il Mondo fi dichiara contro il Figliuo- 
lo di Dio. Cofa flravagante ! Ve ne fono molti, i 
quali fono creduti regolati e virtuofi nel Mondo, 
i quali in quello fi danno la libertà di difpenfarlì 
dagli efercizj d’una divozione , ch’è loro ordinaria 
in tutto il rello dell’anno. Si direbbe, che quello 
è un tributo, che fi deve alla fregolàtezza del tenv; 
po, che bifogna con quello compenfarfi del danno 
della violenza, che ci fi fa in altre ilagioni ; e 
che fi crede di elfere in libertà di permetterli al- 
cune cofe, che non vorrebbono farli in altro in- 
contro. *. „ 

Dunque Gesù Grillo in quelli giorni di crifi non 
averà alcuno per fe ? Dunque que’ medefimi , che 
lo feguono, lo abbandoneranno in quello tempo di 
difordine, e di diflblutezza ? non bifogna almeno, 
che in tempo, in cui ogn’uno fortifica il partito 
. dei 


Digitfzed by GoOgJfl 

. / . i 


» 0 


vSSSS*^* 


7* ,■» Sopra il vivere fastamente . 159 

del fecolo , e quello delle fue pacioni , vi fia in 
ogni Parrocchia di Parigi un picciol numero di 
perfone, che gli facciano compagnia, che fi fepa- 
rino da quella gran folla de’ rei , che venghino ad 
adorarlo nelle noftre Chiefe,e s’imponghino da fe 
fieffe l’obbligazione di mortificarli , e di far peni- 
tenza ? 

Oflervate vi prego , che mai il Figliuolo di 
Dio non è apparfo in alcuna occaficne , che non 
fi fieno formati due partiti, l’qno per lui, l’altro 
contro di lui . Quando venne al Mondo, un pic- 
ciol numero di pallori fi adunarono , e andarono 
ad adorarlo: ecco un partito che fi formò per lui; 
ma nel medefimo tempo Erode , Gerufàlemme , 
tutti i Grandi , tutti i Farifei , e i Dottori della 
Legge fi follevarono contro di lui .* Turbatus ejl 
Herodes , & omnis Jerofqlj/'va cum ilio . Ecco un 
gran partito, che non cerca, fe non di rovinarlo. 

Dopo trenta tre anni di una vita ritirata nella 
bottega di un Artefice, ch’egli radqna degli Ap- 
posoli, che predica nelle Sinagoghe, io veggo due 
partiti, l’uno per lui, l’altro contro di lui. Égli è 
un uomo dabbene , dicevano gli uni , non' fi può 
riprenderlo di alcun vizio ; mai alcun uomo ha 
'parlato come egli; dice delle cofe -impeline , fen- 
za che abbiamo faputo, che' egli abbia mai ltudia- 
to ; 'egli fa dappertutto miracoli innumerabili ; La 
rifana paralitici , qui perfone tormentate da gravi 
febbri; ora ciba miracolofa'mente + - turbe affamate; 
ora rende la villa a’ ciechi , e la vita a’ morti ; 
egli è un Dio, o un uomo mandato da Dio. Ec- 
co un picciol partito, ch’è per lui. 

Ma nello lleffo tempo ecco un forte e terribile 
partito contro di lui . Tutti i Dottori della Leg- 
ge , e i Farifei , tutti i Romani , ed i Capi di 
quella Nazione gli dichiarano la guerra . Egli è 
lift ubbriaco , che mangia co’ Pubblicani ( ollerva- 

tc. 
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te, che quella era una profeflTione infame apprertó 
ì Giudei ) egli è un uomo fcandalofo , che cerca 
la compagnia 'delle donne protfituitc, dicono i Tuoi 
remici; egli è un Mago , che ha commerzio con 
Beelzebud Principe de’Detnonj. Non è quello, di- 
cono gli altri, dalla maniera, ch’egli parla, dalla 
maniera, che vive, e che opera, egli è un uomo 
dabbene. Gli. altri dicono, credetelo quello non è 
vero, egli, è un uomo, che cerca i fiioi qomodi , 
c la fua quiete, e- che vorrebbe, che il popolo fi 
follevalfe : Ecco un partito in favore, ed un gran 
partito contro il Figliuolo di Dio. 

In tempo della fua morte quelli due partiti fi 
fanno fòrti . Quando lo veggono attaccato alla 
Croce , e che impiega le fue ultime parole a di- 
mandar grazia a, fuo Padre per i fuoi nemi- 
ci , quando fi fente a dire : I^nofce , nefciunt 
quid jaciunt : Padre mio , perdonare a loro , per- 
chè non fannó ciò che fanno , elfi non fanno quel- 
lo che fogo, efiì non fanno , fe io fono Iddio, o 
no , feufate la loro ignoranza , lo llelTo fangue , 
che cavarono dalle mie vene , applicatelo per il 
rifeatto delle loro iniquità : quando elfi veggono 
la dolcezza,, e la pazienza, colla quale egli foffre 
tante ignominie, e dolori, efclamano , egli è un 
uomo dabbene. Ma da’ un’altra parte tutti gli al- 
tri prendendo occafione di beftemmiare contró di 
lui, d’infultarlo, di dire, che fe non forte uno fcel- 
lerato , non farebbe fiato appefo nel mezzo di due 
ladri; ecco un partito in favore, ed un partito con- 
tro il Figliuolo di Dio. 

Dopo la fua morte quelli due medefimi partiti 
fulfifiono . Ve ne fono , che dicono , veramente 
quello era il Figliuolo di Dio, ch’abbiamo noi fat- 
to ad attaccarlo ad una Croce ) quello era il no- 
rtro Meflìa, e il nofiro Salvatore: ma un numero 
infinito di altri ? fcuotendo la tefia , e vomitando 
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beflemmie orribili, gridano: egli era Hnfeduttore. 
Egli ha detto, che riforgerebbe dopo tre giorni, 
bifogna porre delie guardie d’intorno al fuo fepol- 
cro, per paura che 1 Tuoi difcepoli , che non fo- 
no migliori di lui, non venghino a rapirlo in tera- 
J po di notte, e che non pubblichino, ch’egli è ri- 
fufcitato, come l’aveva promeffo , la qual cofa fa- 
rebbe un male peggiore del primo . Ecco un par- 
tito in favore, ed un partito contro il Figliuolo di 
Dio, con quella differenza, che il partito , eh’ è 
per lui , è flato fempre il pili picciolo , e che 
quello , ch’è contro di lui , è fempre flato il più 
numerofo , e ’l più forte . 

Ora ciò che fi è fatto nella -nafeita, nella vita, 
nella morte, e poco dopo la morte del Figliuolo 
di Dio , fi rinnova ancora in quelli giorni , e fi 
rinnoverà fino al fine de’ fecoli . Il partito grande 
farà fempre contro il Figliuolo di Dio } per queflo 
egli fleffo diffe nella Scrittura : Che ve ne fono 
molti di chiamati , ma pochi di eletti ; molti che 
fono Criflianì/per lo carattere del Battcfimo , po- 
chi , che veramente lo fieno per la fantità della 
loro vita: Molti che ne portano il nome , pochi 
che ne confervano lo fpirito . Perchè queflo ? 
perchè per effere eletto ,' c predeflinato , bifogna 
paffare per la porta flretta, e per cosi dire, riltri- 
gnerfi, e farfi piccioli bifogna lafciar fpeffo una 

parte de’ fuoi beni , una parte del fuo onore, una 
parte de’ fuoi piaceri , una parte delle fue paffio- 
ni , una parte de’ fuoi impegni ; e come vi fono . 
poche perfone , che vogliano fare quello fiacca- 
mente, effi non poffono paffare per quefla porta 
flretta, e non pafTandovi, non fono eletti, e pre- 
deflinati. Dal che ne accade, che il partito, ch’è 
uer Gesù Grillo, è fempre il più picciolo, e quel- 
lo, che contro di lui, è fempre il più grande. 
Eflcndo così, njici cari Uditori , per quello prin- 
Difc. foli . L cinio 
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cipio medefimo voi dovete lafciare quello . gran nu- 
mero di biechi, e di riprovati , per porvi dal la par- 
te del picciol gregge di Gesù Crifto* f Ve ne fono 
affai , che l’offendono , perchè 1* offcnderefte voi ? 
Ve ne fono molti, che fonoi nemici della fua Cro- 
ce, come lì chiama l’Àppoftolo S. Paolo: Jnimuos 
Crucis^Shrifli , perchè elfi fanno un Dio del loro 
ventre ; perchè vi darefte in preda come effi a’pia- A 
ceri colpevoli, per intimargli la guerra.'* . 

,<Ma la terza ragione , che mi pare in un fenfo 
ancora jpiù forte delle altre, e che obbliga i veri 
Criliarii a paffar^ quelli tre giorni in elercizj di 
pietà , .di raccoglimento., di mórtiffecazione , di ora- 
zioni , di letture facre, di affiduità agli Ufficj di- 
virii, -fi dedocé da dò,, eh’ è forfè nelle vollre ma- 
bi, che. Iddio ha polio la falute di un numero in- 
finito di anime, le quali fenza quellomezzo fi per- 
deyebbono , e porrebbono 1’ ultimo termine a’ loro 
peccati. Ecco di tutte le verità della nolira Re- 
ligione la fola di quelle , eh’ io ho^ piti temuto di 
predicare; io non ne ho mai parlato che una fola 
volta per accidente, e $ncora quando ne parlo in 
quello giorno i ^ho infogno di trovare -degli animi 
ben difppftì a comprendere cìb, ch’io dir voglio. 

Bifogna , che lappiate , ( ed è una verità polla 
in più di cinquanta luoghi della Sacra Scrittura ) 
qhe Iddio da tutta Teternità ha preveduto un cer- 
to numero di peccati , dopo i quali egli ha rifo- 
luto di perdere un peccatore . Fin là fperàte , fin 
là confidate nella fua mifericordia ; quando avelie 
più colpe , che non vi fono cappelli nella vollra 
iella, non vi abbandonate alia difperazione . 

% Ma fe v$i. ^rivalle ad un cert$ numero di pec- 
cati , che non conofcete , e che nemmeno io co- 
nofeo ; ma che Iddio conofce da tutta l’eternità , > 
e fe # . pgì fleti? tanto infelice' di commettere quel 
peccato i che mette il colmo agli altri , ella è fpe- \ 
'* ' . • ** "• dita, 
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dita , voi farete infallibilmente dannati , voi cadé- 
rne forili in un letargo, e vi morirete. Forfè paf- 
fando per una drada una tegola caderà fui vodro 
capo , e vi fchiaccerà ; forfè nel vodro letto non 
averéte quc’ foccorfi fpirituali , che vi faranno ne- 
cedarj ; fi chiamerà un Confeffore, ma verrà trop- 
po tardi, o pure quando egli verrà, voi non ave- 
rete più P ufo libero della vodra ragione . Che fo 
io, miferi peccatori, ciò che vi accadeva!* Che ne 
fapete voi ? ma quello , che dovete fapere , fi è , 
che vi è un certo numero prefidò di peccati, do- 
po il quale non vi farà piu mifericordia . 

Dirvi qual peccato egli è o nella fua fodanza , 
o nella qualità, crnel Tuo numero , io nonio pof- 
foi è egli il centefimo? è egli ilmillefimo? io non 
fo nulla. Un folo peccato è dato badante all’An- 
gelo per perderlo, egli vi è caduto, ed eccolo ri- 
provato per Tempre .. Due foli peccati fono badati 
a Caino per perderlo -, egli gli ha commelTi , ed ec- 
colo riprovato. Egli è caduto in un peccato d’in- 
vidia contro fuo fratello, fefifòde fermato là, Id- 
dio gli averebbe forfè ufato mifericordia ; ma a quel 
peccato d’ invidia egli ha aggiunto 1 * omicidio , e 
quedo ultimo peccato è dato la cagióne della Tua 
riprovazione . 

Io trovo nella Sacra Scrittura degli uomini, de’ 
<juali la maledizione è ridotta a tre peccati , di al- 
tri a quattro, di altri ad un .numero maggiore ; ma 
dopoché fi è arrivato al colmo, e riempiuta la mi- 
sura, ella è fpedita, non convertar , rio io non mi 
muterò, dice Dio, peccatore abominevole , ella è 
fpedita, tu perirai. 

Ora quante perfone penfate voi, che vi fienoin 
Parigi , alle quali non mancano che due peccati 
perla loro maledizione; ad altri non ne mancano, 
•che tre o quattro ? Se per buona forte edì non ca- 
dono in qued’ ultimo peccato , ma che facciano pc- 
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ivitenza di quelli, che hanno commetto , eccoli fat- 
vi. All 1 oppoflo fe hanno la difgrazia di cadervi , 
gli uni nell’ avarizia, gli altri neU’impurità, quelli 
nella maldicenza , quelli nell ubbriachezza , e nel- 
la crapula, eccoli dannati. . . 

Ora fpelfo Iddio 'affilia alle virtù, alle orazioni, 
alle penitenze, alle buone opere delle perfone dab- 
bene la converfionc di quelle anime infelici , le 
quali fenza quello foccorfo farebbero cadute nell 
ultimo loro peccato. Chi fa, mie Signore, fe Id- 
dio a i vollri collumi efemplari , alle vollre ora- 
zioni , alle vollre liberalità , alle vollre vifite de 
poveri, ad alcune parole affettuofe non fi lafcierì 
commovcre, per perdonare a quelli colpevoli ? Chi 
là fe voi non farete nuove Abigaili a riguardo de 
Nabali , e fe in confiderazione di voi il Signore 
non uferà con elfi mifericordia p 

David, come dice il Sacro Tello, aveva rifolu- 
to di far morire Nabal , il quale per una vile in- 
gratitudine era flato feonofeente a i fervigj , che 
da lui aveva ricevuti. Ma per buona forte per lui, 
in tempo che quello Principe andava alla fua ca- 
fa , per efeguire la fua intenzione , Abigail lo 
incontrò per ilirada, e gli dilfe •• (a) Domine mi, 
liivit Dominus , qui probibuit te , ne venires in fan- 
vuinem , Jufcipe benedi&ionem hanc , qu am attulit an- 
elila tua tibi Domino meo . Mio Signo’re , viva Id- 
dio, il quale vi ha trattenuto di fpargere il fan- 
gue di Nabal, del quale volevate vendicarvi , ri- 
cevete , Signore , quello picciolo dono, che vi fa 
una vollra ferva, e perdonate a quel miferabile. 

Che rifpofe David f Benediflus Dominus Deus 
lfrael , qui mifit te hodie in occurfum meum , & be- 
nedilla tu , qua prohibuijli me hodie , ne irem ad fan-' 
fuinem , Ó uleijeerer me manu mea . Benedetto fìa 
il Signore Dio d’Ifraello, il quale oggivi.haman- 
. dato 


Sopra il vivere [tintamente . T&5 

dato incontro a me, e benedetta fiate voi medefi- 
ma, che mi avete trattenuto di fpargere il fangue 
di un*j;eo, e di vendicarmi colla mia delfamano. 
■Nifi cito veniffes in occurfum mibi non remanfiffrt 
Nabal ufijne ad lucem matutinam. Buono per voi, 
e per Nabal , un poco più tardi io mi farei ven- 
1,-dicato , e fe voi ,non folte venuta a buon ora in- 
contro a me , avanti il giorno di domane , averei 
pollo a fuoco , e a fangue tutto cito, che vi è nelì- 
la voltra cafa . 

Ecco miei Signori , e mie Signore i grandi fer- 
vigj , che voi potete fare a i peccatori, e ciò che 
vi obbliga, fe avete a cuore la lorofalute di vi- 
vere con maggior raccoglimento, pietà, mortifica- 
zione delle altre nel corfo di quelli giorni . Forfè 
Iddio parla di voi, cdice per fofpendere il fulmi- 
ne della fua giudizia , ciò che una volta dilfe ad 
Abramo. ■ 

La medefima Scrittura riferifee, che quello pie- 
tofo Patriarca avendo faputo da Iddio delfo 1 ’ in- 
tenzione, che aveva di diltruggere Sodoma, eGo- 
morra, indirizzandoli a lui , gli dilfe: „ E che, Si- 
,, gnore , perderete voi il giudo con P empio? Se* 
,, nella Città vi faranno cinquanta gialli, in con- 
„ fiderazione di quelli non perdonerete voi a icol* 
„ pevoli? Sì, (a) gli rifpofe Iddio , fe in tutta la 
,, città di Sodoma , che è ben grande-, io troverò' 
. „ cinquanta giudi, a riguardo di quedi perdonerò 
„ al redo. Ma fe il numero di cinquanta fotte mi- 
,, nore di cinquey e che folfero folamente quaran- 
„ tacinque, dillruggerede voi tutta la Città? No, 
,, io non la didruggerei . Ma fe follerò folo qua- 
,, ranta,che farede voi? io non la didruggerei. Io 
,, vi prego Signore di non avervene a male ,' fe 
,, parlo ancora. Se troverete in quella Città trenta 
„ giudi, che farete voi? i» non la perderò; fe no» 
v * >1-3 , « ne 
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,, ne troverete che venti, fé anco non netrovere- 
,, re che dieci - p Io neppure la perderò , fé vi fa- 
,, ranno dieci giudi: Non delibo propter deceva . 

Ammirate- qui , miei Signori , e mie Signore , ' 

1’ infinita mifericordia di Dio, il quale vuol bene 
acquetarli, e perdonare a i grandi peccatori a ca- 
gione di alcuni giudi: ma concepite anco nel me- ? * . ^ 
defimo tempo in quale ^obbligazione voi liete di 
edere di quello picciolo numero di giudi , i quali 
fermano con tanta forza gli effetti delle fu e vendette. 

Voi potete con quello fecondare le intenzioni di 
Dio, e condurgli delle conquide, le quali fono da- 
te rifcattate col Sangue preziafo di fuo Figliuolo . 

O fe iquede anime ottengono per mezzo delle vo- 
ltre orazioni , delle vodre mortificazioni , e delle 
vodre limofine la mifericordia del Signore : fe a vo- 
ftro riguardo egli da loro il perdono , le ritira dal 
peccato, e dall’orlo del precipizio, in cui furiofa- 
mente correvano , quale obbligazione effe non vi 
averanno ? Effe non lo fanno al prefente non più 
che Nabal , al quale i vapori del vino avevano le- 
vato ogni cognizione . Ma lo fapranno un giorno , 

•come quell’ uomo infenfato, ed ubbriaco lo feppej 
Allorché egli rimedò dall’ubbriachezza, Abigail gli ♦, 
diffe cofa era accaduto fra David ed eda: lenza di 
me voi eravate per perire , voi , e tutta la vodra 
cafa; alcune ore più tardi tutto era perduto, maio 
1’ ho pacificato, e vi ha ufato mifericordia: ( a ) 
quell’infelice riavutofi come da un profondo fiordi-; 
mento , non fapeva che dire , tanto era agitato , ^ 

conturbato, e fuor di fe ftedò. 4 •’ 

Mia Signora, vi dira un giorno quel povero pri- 
gione, dopo Iddio io devo a voi la mia fallite. Io 
aveva gettato un’infinità di bedcmmie in prigione, 
voi fiete venuta Lunedì e Martedì a vedermi', in - 
vece di andare a divertirvi co’ vodri parenti. Voi 

\ * avete 

( a ) i . Reg. ibìd. 
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avete unito le voftre lacrime alle mie , mtav< 
dato uno Scudo, e delle falutevoli iftruzioni. Io e 
arrabbiar© contro quello , che mi aveva fatto met- 
tere in prigione, io mi aflficurava di ucciderlo, fe 
mai ne ufciva 4 finalmente Iddio mi ha toccato il 
cuore , ho prefo il mio male in pazienza ; ho detto 
del bene di quelli , de’qùali aveva detto male , ho 
fatto penitenza, eccomi falvo. 

Che' ne dite, miei cari Uditori? Non torna egli 
a conto di pregare, difaee delle limofine, dimor- 
tificarvi, e di lepararvi da i piaceri ? Quando non 
vi forte che un’anima fola in iftato di peccato mor- 
tale in tutto il Cfiftianefimo , e in tutto il Mondo; 
e fe per impedir^ la perdita di quella fola anima* 
bifognarte , che un milione di perfone digiunartene 
pane ed acqua , erte dovrebbono farlo . Quale deve 
efler dunque la voftra premura di acquiftarè fra un 
numero sì grande df peccatori , alcuni colle voftre 
virtù, colle voftre auilerità , e colle voftre buone 
opere? , v > . 

Sì, io ardifeo dire , che fe ir^ Parigi due ó tr$ 
mille perfone fi umifero infieme, per vivere in que- 
lli giorni con più moderazione che mai , per aver 
più umiltà nelle compagnie, più modeftia negli abi- 
ti, più ritegno ne’ piaceri, più liberalità nelle li- 
moline, più divozione verfo il Santo Sacramento , 
più docilità alla parola di Dio, più raanfuetudine, 
e pazienza nelle difgrazie che mai: sì, ardifeo di- 
re , che vi farebbono pochirtìme perfone, che offea- 
deflero Iddio; sì verifimilmente ve ne farebbono po- 
chiflìme, che cadeflèrq ne’difordioi, e nelle frego- 
latezze del fecolo. # ' . 

Tutti i Santi Padri fono d’ accordo, che fe non 
vi forte Hata che. una fola anima da redimere, e un 
folo uomo, che forte caduto in peccato, Gesù Cri- 
fto non averebbe lafciato di venire al mondo , di 
travagliare, jji operare, e di morire, per acquirtar 
v r -. L 4 quello 
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quefto folo. Così quando vi fi dice, che voi potete 
guadagnare a Dio molte anime, che, hanno già co- 
llato si caro al Salvatore, con qual Itelo non dove- 
te portarvi alla loro converfione , dimandarla colle 
voflre orazioni , colle limoline, colle mortificazioni, 
qo’ voftri digiuni ? Quelli fono i- mezzi , miei Si- 
gnori , che^ io vi preferivo,, e che io aveva pro- 
metto di fregarvi nella feconda parte di quello di- 
feorfo ■ . : 

II. PUNTO. Abbenchè ìa penitenza non fiafat- 
ta che per 1’ uomo , come Puomo , dice Tertullia- 
/. no, non .è nato che per la penitenza*, nulli .rei ni- 
fi patnìtenti<£ natus \ egli è certo però fecondo tutti 
i Santi Padri , che vi fono alcuni tempi , ' che la 
Chiefa ha fpecialmente attignati alla penitenza , e 
quello tèmpo è quello della Quarefima , nella 
quale damo per- entrare. „ 

I^Santi Padri hanno detto cofe‘ mirabili a quefto 
propofito. Alcuni hanno chiamato la fanta Quaran- 
tena; una dieta falutare, che la Chiefa ci ordina, 
per ifgravarci da Scattivi umori, che abbiamo con- 
tratto nel ’refto dell’ anno . . > 

Voi fapete, che quando -un corpo è ripieno , il 
grande fecreto è' il condannarle ad una certa rego- 
la di vita, per la quale egli fi aftiene da molte co- 
fe, le quali gli farebbono permette , fe non avelie 
una si grande pienezza ; quindi è, che la Chiefa fe 
nc ferve a riguardo di tutti i Criftiani , de’ qqpli 
la maggior parte avendo peccato per eccedo, nonJ 
pottòno rifanarfi, fe non con una rigorofa attinenza . 

. Alti hanno chiamato la fanta Quarantena coqie 
una fpezie di Decima , che dobbiamo rendere a 
Dio degli altri giorni dell’ anno, quafi anni noftri 
decimas Dso damus . Così ne parla S. Lione. 

Altri finalmente l’hanno chiamata un tempd di fepa- 
. ‘ raziqne^di lagrime, di mortificazióne, di vigilie , di di-, 
giuni, c come elfi «hanno detto un cumulo di pe* 

1 ’ ' v ni- * 


Digitized by Goojfce 


r. 




■ r " . 

So/>ra il vivere f (tritamente. . 169 

tfitenze, Cumulus pceniuntiarum . In altri tempi 
quelle fono penitenze divife, penitenze moderate, 
penitenze d’intervallo. Ma in tempo di Quarefima 
è un’accumulazione di ogni Torta di opere penali. 
-Le limoline debbono edere più frequenti , e più 
copiofe ; le orazioni più alfìdue, e più fervide} le 
mortificazioni più grandi, e più aufiere. 

In quello tempo lo fiaccamente dalle creature 
ci è più fpecialmente comandate. Voi udirete ben 
prefio il Profeta Joello, il quale griderà : mariti' 
Sparatevi dalle voftre mogli , e fe non vi è peri- 
colo d’incontinenza, fate un letto a parte. Non vi 
contentiate di lacerare le voltre velli , (tracciate 
principalmente i voftri cuori ; imperocché fe voi 
lacererete le vedi, fenza (tracciare i voftri cuori, 
non farete che ipocriti. - * 

Quello è il tempo, in cui bifogna concepire un 
odio interiore , e (incero non folo del peccato , ma 
delle occafioni, che a quello inducono. Quando ha 
bifognato difiruggere gli Amaleciti , Iddio ha vo- 
luto , che tutti paffkflèro a filo «di fpada. ,, e che 
neppure uno ne refiaflè efente 1 Immagine fedele •' 
dell’odio del peccato, e di tutto ciò, che a quel- 
lo induce , nel cuore di un uomo , che Vuole con- 
vertirli, e fàntificarfi in tempo della Tanta Quaran- , 
tena . _ . ♦ 

Qugfta direzione è totalmente giuda. Imperocché 
I* odio del peccato elfendo una volta fortificato in 
on ? anima , quello la porta a deteftare tutto ciò , 
cho gli è contrario , e che ha potuto contribuir© 
alla fua difgrazia : Allora è , che l’anima confiderà,’ 
il peccate come la maggiore ingiuria , ch’ella nof- 
fa fare a Dio , il maggiore , ed il più formidabile 
nemico, che abbia. Allora è, ch’ella prende rifo- 
luzione di vendicarfi infe (Iella, dirompere i Tuoi" 
commerzj, ed i fuoi impegni colpevoli , e di di- 
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/buggere con atti contrari gli abiti cattivi da lei 
contratti, il dirupamento colla ritiratezza , la va- 
nità colla modellia , il prurito di parlare col filen- 
‘zio, l’ozio col lavoro, la morbidezza coll’aufteri- 
tà, l’intemperanza, e l’ingordigia coll’ attinenza , 
e col digiuno. '*7- \ , • 

Ora quando è , chè un’ anima deve entrare iti 
quelle difpofizioni ? Ella deve entrarvi- in tutti i 
giorni della Tua vita , dicono i Santi Padri , ma 
w principalmente -«in tempo della Tanta Quarantena . 
Ella deve entrarvi in tutti i giorni delia Tua vita , 
poiché la vita di un Criftiano , fecondo i Padri 
del Concilio di Trento, non è che una vita di ^o- 
ce, e di martirio. . ' ’ 

La vita di un Cortigiano è una vita di attività, 
d’ i'ntereffe , di parzialità, di cabala, d’impegno a 
fervire il Tuo Principe, ed a piacergli. La yitadi, 
un impudico è una vita 'di diflblutezza, e di pia- 
cere, un efecrabile defiderio di foddisfarfi, una vi- 
ta da fordido , e vile animale . La vita di un go- 
lofo, e di un* ubbriaco è una vita di fenfualità, e 
di effefeminatezza , una fpezie d’ idolatria del Tuo 
ventre 4 , una vita da Epicuro, e da Sardanapalo . 
Ma qual è la vita di un Crittiano? Ella è una vi- 
ta affatto oppofta , urio lineamento da i piaceri , 

1 una rinunzia a’ Tuoi comodi ^ una negazione di fe 
• Hello , una vita di mortificazione , e di croce . Bi- 
fogna, ch’egli fopporti quella mortificazione*, ma 
dove ? per tutto , Circumfercntes , nella Tua anima 
| nel Tuo corpo, nelle fue potenze, e nelle fuefa- 
coltà, nel Tuo bere, e nel iuo mangiale , nelle fue 
azioni, e nelle lue parole i Per quanto tempo ? per.'* 
tèmpre, femper, ma particolarmente , come vi ho 
detto in ' tempo di Quarefima , perchè? 

• fterchè il tempo della Quarefima è un 'tempo * 
fpezialmente confacrato alla penitenza, un tempo, 

‘ dice 
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dice S. Bernardo, ( a ) in cui voi dovete sforzar- 
vi d’ imitare in qualche cofa il digiuno di Gesà 
/ Crifto. Voi fapete , 4 che fra otto giorni la Chiefa 
fa menzione del digiuno prodigiofo del voftro Dio; 
ma dovete anco fapere nello fteffb tempo', ch’ella 
non ve ne parlerà fe non a fine , che invitati da 
un efempio si bello voi mortifichiate la voftra car- 
ne , e cne la riduchiate in ferviti» . 

VQueft’ attinenza di vivande , e un digiuno sì 
lungo fono cete beh difficili , dite voi ; ed io 
rifpondo col Santo Padre, elle dovevano elferlo beri 
di piò a Gesù Crifto innocente* a Gesà Crifto , il 
quale non aveva mai peccato , a Gesù Critto , il 
quale fi è volontariamente fottomeffo per voi ad 
una sì grande aufterità . Voi fiete Criftiani , per- 
chè dupque , dice egli , il digiuno d|f voftro Diò 
non vi farà comune ? Egli è il voftro Capo , Info- 
gna , che le fue membra v'ytJÌbp delicatamente , 
mentre egli fi aftiene da ogni cofa? Se voi avete 
ricevuto tanti beni da quello capo, perchè non vor- 
refte voi effer a parte in qualche cofa delle fuepe^ 

ne?. 

( a ) Quidni commune Jit. Chrifii ; jejunium otiti 
nibus Cbrijìianis P quidni caput fuum fe- 
quantur membra ? Si bona fufcipimusab hoc 
• . ; capite , cur mala non fujiineamus ? An refi 
• putte trijlia volumus , & communicare ju- 

cundis ? omne enim quod pati tur il le , prò 
, ' nobii e/l Quod jì in + opere f aiuti s nofira 
' et collaborare tadet , io quo deinceps coad- 
„ jutores noi exhibebimus tlli ? non efi ma * 

gnum , fi jejunet cum Chriflè , qui feffurus ‘ 
’ efi ad menfam putrii cum ipfo . Non ejl 
\ • mugnai v , fi computi tur membruta capiti r 

cum quo & gloripSandum efi . Mihiomnino 
adbarere illi bonum efi . Caput gloriofum fe- 
quar te qupcuvnquK ieri*. p. Bernard, $crm. 
in eap, Jejunii. 
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ae ? Tutto ciò , ch’egli foffre è per voi , perche- 
noti fofFrirefte voi nulla per lui? Se avete anoja di 
cooperare con lui all’ opera della voftra falute j in 
che pretendete di corrifpondere alle fue intenzio- 
ni ? Se fperate di federe un giorno alla fua tavo- 
la, dove farete innebbriati delle delizie , che gu- 
iderete nella fua cafa, non è cofa giuftadv accom- 
pagnarlo, e d’ imitarlo quando digiunerà'* Si , si, 
mio Dio , mi è di vantaggio P appigliarmi intera- 
mente a voi: Sì Capo adorabile, io vi feguiroper 
tutto dove anderetc, entrerò con voi nella folitu- 
dine , con voi mi feparerò dai difordini del mon- 
do } con voi mi condannerò all’ aftinenza , ed al 
digiuno: ecco il tempo che li avvicina > voglio pre- 
pararmici da quello giorno. 

Quello era ciò che facevano i Fedeli della pri- 
mitiva Chiefa , quelle erano le rifoluzioni , che 
prendevano di digiunare, e di mortificarfi in ogni 
cofa. Quello che dicono a quello propofito gli Au- 
tori Ecclefiallici , mi raccapriccia tutte le volte , 
ch’io vi penlò, ed efclamo . Quando io digiunerò 
fecondo tutto il rigore, che la Chiefa d’ oggidì lo 
dimanda, i -miei ‘digiuni non faranno eglino gran- 
di, e deliziofi conviti in comparazione di quelli , 
che lì facevano una volta . 3 voi l’udirete in poche 
parole . 

S. Girolamo offerva ( a ) che in tempo di Qua- 
refima vi erano de’ Crilìiani , i quali llavano due e 
tre giorni fenza prendere cibo alcuno , e che fa 
n’ erano trovati , che avevano palTate delle intere 
fettimane . Quello , che leggiamo ne’ nollri libri , 
conferma la medelima cofa, dove gl’idolatri rim- 
proveravano a’ nollri padri , eh’ elfi erano alTalTini, 
ed omicidi di fe ftelli , flando dieci giorni interi 
fenza mangiare. 

• Ma 

(a) D. Hieron, in vita AlfcL 
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Sopra il vivere [untamente. 

$J[a. ciò che S. Bernardo , ( a ) il quale viveva 
nell’ undecimo fecolo, dice a’ fuoi Religiofi, è an- 
cora più precifo. Voi non flètè i foli , dice egli , 
che partiate la Quarefima con vivande fecche , ed 
infipide; voi non flètè i foli, che dopo le quattro 
ore della mattina Ano alla fera non prendiate al- 
cuna refezione. Nane ufque advefperam jejunabunt , 
vobifcum paritcr univerft Reges , Prineipes , Clerus , 

C?* populus , Nobile s ignobile s , fimul in unum di- f 

vcs & pauper . I veri Fedeli, e quelli , che hanno 
lo fpirito vero, di penitenza , e che ne fanno le 
opere : quelli èhe con una foprabbondanza di mor- 
tificazione , e di zelo proccurano di foddisfare a’k>- 
ro peccati , e imitare in qualche cofa il digiuno di 
Gesù Crifto, digiuneranno con voi fino a fera. 

Saranntf eglino i miferabili , ì quali più coftret- 
ti dall’indigenza, che invitati dalla loro propria di- 
vozione , vi daranno quello efempio i Saranno egli- 
no i poveri , la plebe , i quali non potendo tro- 
vare di che nutrirli con morbidezza , faranno dì 
necertità virtù? no, quelli faranno i Re, eì Prin- 
cipi , faranno le tede coronate , e le perfone più 
illullri de’ Regni ; faranno i Vefcovi , ed il loro 
Clero, faranno 4 Magillrati , ed il popolo; faran- 
no i Nobili, e gl’ignobili; faranno i ricchi, che 
digiuneranno con voi , e che per una foprabbon- 
danza di pietà faranno anco di più di ciò, chèla 
Chiefa loro p referi ve . * , 

Dopo quello non mi fiate a dire, che la vofira > 
qualità, o i vollri impieghi vi difpenfano da quello 
comandamento della Chiefa . Se quella condifcen- i * '* 
de in molte cofe alla vofira debolezza, e fe il di- 
giuno Ecclefiatlico non è cosi rigorofo in molte co- 
fe, come era una volta, erta ha fempreil medefi- , 
mo fpirito, eh’ è di mortificarvi , di reprimere le 

vo- 

(a ) D. Bernard. Serm. in Cap. Jejun. 
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Vòftre paflioni , di punire i voiìri vizj con quelle 
opere penofe, e foddisfatorie .. : ' j* 

’v Effa vi tratta ( è uha comparazione di unS. Pa- 
dre ) come un faggio e pietofo Medico tratta un 
ammalato, che gli fia raccomandato . Quefto am- 
malato dimanda fpeflo delle cofe y che fono di pre- 
giudizio alla fua ialute , e non vorrebbe prendere 
quelle , che poffono contribuire alla fua guarigio- 
ne»'© fargli anticipare le fue ricadute. 

( a ) Quefto Medico, il quale ha piò cura del 
fuo ammalato , che *F ammalato, non ne ha di fè 
fteffo, non ha riguardo di afcoltarlò. Voi vorrefte 
mangiar bene , voi odn mangierete , voi farete die- 
ta,* vorrefte > che vi fi dafte della carne , c del vi- 
no , voi non fapete ciò che volete , non ne ave* 
irete: ‘voi avete in odio le Medicine, e? le pozioni" 
amare , e pure effe fono neceflfarie alla voftra fa* 
nità, bifogna che ne prendiate. / 

In quefta maniera^ miei cari Parrocchiani , la 
Chiefa vi tratta . "Ecco i tempi di aftinenza , e di 
dieta, ecco i tempi , ne’ quali bifogna ricufare al- 
la carne ciò, che defidera, - ecco il tempo, in cui 
#on l’aufterità del digiuno bifogna reprimere i vqftri 
peccati , e purgarvi da tanti cattivi umori ; i qua* 
li non’ lafcieffebbono di farvi morire. 

’ .. Ecco i’ intenzione della Chiefa , e la ragione , 
per la quale la Quarefima è fiata principalmente 
iftituita. Voi avete offefo LI Signore, bifogna dar- 
gli foddisfazione ; voi l’§vete offefo col guftare pia- 
ceri colpevoli, bifogna che rinunziatea quefti pia- 
ceri. Chi di voi ardirà dire, che non fi è mai fer- 
vito dei fuo cuore, per offendere Iddio ? Chi di voi 
. . ' à« . ... ardii 

( a ) Sic habere debet corpus fuum ficut agrotum, 
. . » ‘ ‘ • sommendatum , cui etiam inutilia funt de - 
negando , utili a vero & nolenti ingerendo. 
D. Bernard . ad fratres Dei inter opera D. 
Bernard . 
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ardirà dire, che non fi è mai fervito della fuabocr 
ca , per peccare contro la Legge di Dio p 

Óra il vero fpirito ( mio Dio fé noi concepia- 
mo bene quello ) il vero fpirito della penitenza , 
è di foddisfarè alla giuflizia divina per tutti i pec- 
cati , che fi hanno commelfi talmente che fe per 
quello bifognafle andare ai quattro angoli del mon- 
do, ilrafcinandovi il ventre per terra, doverelle an- 
darvi ; fe per quello vi bifognalTe digiunare pane 
ed acqua tutto il reilo della voilra vita, doverelle 
digiunare; fe per quello bifognafle (tracciarvi la car- 
ne colle difcipline , e co’cilic; , rendere tutto il vo- 
ltro corpo in pezzi , ed in fangue , doverelle farlo , 
perchè? perchè voi non potete foddisfare alla giudi- 
zia di Dio, nè darea’votlri peccati cadighi propor- 
zionati alla loro grandezza. 

Quando dunque la Chiefa vi ordina di digiunare 
la Quarefima, quando quella buona Madre, laquar 
le non vuole la voilra morte , ma la voltra vita , 
vi condanna ad una dieta falutevole, dovete fotto- 
porvi alle fue leggi, nondico (blamente con umil- 
tà, ma anche con allegrezza : voi dovete per quan- 
to le vollre forze ve lo permettono , accrefcere il 
rigore del vollro digiuno , e far continuare lavodra 
penitenza. Ma ahimè: dove fono iCrilìiani, i qua- 
li lo facciano? 

Si può peccare in moke maniere contro il precet- 
to del digiuno della Chiefa: non dirò l'opra quello 
tutto ciò, che bifognerebbe dire, parlerò foioditre 
grandi difordini , i quali fono pur troppo ordinar; 
a’noltri giorni . 

Il primo riguarda l’empietà, eia poca religione 
di tanti licenzio!! , che dicono : Perchè digiunare 
in tempo di quarefima? Iddio fi cura bene de’ no- 
ftri digiuni, purché ci adeniamo dagli altri pecca- 
ti , ci uferà facilmente mifericordia . Quello è il 
fèntiniento , ed il peccato di tanti ubbriachi, iqua- 
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li in tempo della Tanta Quarantena peccano eoa 
una fcandalofa violazione non falò contro l’aftinen- 
za, ma ancora contro la temperanza Criftiana. Io 
ne ho trovato alcuni , i quali in tempo di Pafqua 
nè pure fé ne confortavano . Avete voi digiunato ? 
no: avete voi digiunato in tempo dell’ altre Qua- 
refime? no; avete voi avuto, o avete ancora qual- 
che incomodo confiderabile , che ve n’abbia difpen- 
fato? no; ritiratevi, amico mio, dannatevi fe vole- 
te; ma quando anche voi non averte altro peccato, 
che quello , non vi è aflòluzione per voi , purché 
non vi fottometiate alla penitenza, che io vi darò, 
e che non orterviate all’ avvenire efattamente tutti 
i digiuni della Chiefa . 

10 non mi fermo qui a combattere i difordinidi 
quelli licenziofi , erti fono troppo vifibili : vedranno 
in tempo di morte, e lo vedranno troppo tardiciò 
che erano obbligati di fare ,. e ciò che non hanno 
fatto. Alla morte, amico mio, alla morte. Ih. Id- 
dio ti afpetta ; tu vedrai all’ ora con una eterna 
privazione di tutti i piaceri, e con uoa eterna ac- 
cumulazione di tutti 1 mali ciò, che averh cagio- 
nato la tua difubbidienza , eia tua ingordigia. Tu 
ora ti burli del digiuno della Quaresima , ma tu 
non viverai Tempre; forfè finodaquèfla notte Iddio 
ti dimanderò la tua anima ; e all’ora dove anderai? 

11 fecondo difordine , del quale fono colpevoli 
quelli, che pajono digiunare , è la dilicatezza ne’ 
loro cibi, il grande numero di vivande , delle qua- 
li la tavola è coperta, e la parte confiderabile del 
tempo, che impiegano a prendere la loro reiezione. 
Non mi accufate di dirvi delle cofe difobbliganti 
a calo penfato ; io non infulto alcuno in particola- 
re ; ma fe io credo a S. Bernardo (a ) le perfone 
<lel nortro abito , e quelli che fono anco dirtinti 
da noi per dignità piò illuftri , per impieghi piu 

5 gran- 

( a ) A Berti, in Apoi. ad Guil. 
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grandi, per un carattere, ed un autorità più elle- 
fa, non Cono fpefsoefentida quello rimprovero. Ec- 
co ciò, che egli diceva di certi Religiofi, di certi 
Ecclefiaftici , di certi Abati. Io non innoltro di più 
la mia induzione. 

Vedete come è preparata la tavola di quefli Si- 
gnori ? Forcuta ferculi s apponuntur , vi fi ammuc- 
chiano , vivande Copra vivande , & prò folis carni- 
bus a quibus abjìinent , granella pifeium cor por a dupli- 
cante . Efli hanno tanta cofcienza di non volere 
mangiar della carne: imperocché che cofa fi direb- 
be, fe, non efTendo ammalati, ne mangifflero? ma 
fuori di quello, fi dà loro quello, che vi è di più 
dilicato, e di più mollruofo nel mare, e ne’fiumi: 
Cttmque prioribus fueris fatiatus , Ji fccundos attige- 
ns , videbens needum pujlajfe . E quello che fazie- 
rebbe molti altri, Ce fe ne dafle altrettanto, non fa 
che eccitar di vantaggio il loro appetito , quando 
fi prefentaffero ad elfi nuove vivande . Tanta quip- 
pe accurationc , &“ arte coquorum cunBa apparante 
ut quatuor ac qutnque fercuhs devoratts , prima no- 
vi ffima non impedì ant ^ nec fatictas minuat appetitum. 

I cuochi migliori fono per efiì , ne fono ancora i 
più abili , e quando manca a’ioro intingoli qualche 
cofa, fifa loro delle violenti riprenfioni; ma l’arte 
è così grande, e fi eccita l’ appetito con tante ma- 
niere, che più che fi mangia, più fi ha fame, non 
fervendo i primi bocconi, che di difpofizione ad un 
palio più lungo, c più copiofo . Palatura dum no- 
velli? fcducitur condimenti? j ad Juccos extraneos vela- 
ti adhuc jejunum renovatur , in de fiderio venter duna 
nefeit ì bonoratur , fed vanetas faftidium tollit . 

La loro bocca è così gentilmente ingannata con 
nuovi intingoli , la mutazione vi fi fa con tanta 
defirezza per il mefcuglio di mille cofe, che vi d 
pongono, che erta è sì avida , come fe fi forte al 
principio del convito . Il ventre , e Io rtomaco 

Difc.Joli . • M molto 
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molto lì caricano, ma la varietà toglie il difgufto. 
Quia enirn puras ut natura creavit cpulas fajiidimus^ 
dum alta aliti multis fané permifcentur , tranfitur ne- 
‘ ccffitatis meta, fed necdum delcHatio fnpcratur . Im- 
perocché come fi (alierebbe ben prclto di quello , 
che dà la natura, fe fi condifle alla maniera corau-, 
ne, erozza: quefie differenti vivande efiendo diver- 
làmente condite., e tutta 1’ arte de' cuochi impie- 
gandoli, per renderle più delicate, hanno, forpalfa- 
to i bifogni ordinaria ma la fenfualità e 1’ intem- 
peranza non ancóra fono foddisfatte, e quello , che 
ballerebbe a faziare venti famìglie , non è capace 
talvolta a faziare un foto uomo . Quelli Signori di- 
giunano eglino? Io non vi mando per giudicarne, 
nè alla Sacra Scrittura, nè a i Concil; , confultatC 
fidamente il buon fenno, eia ragione, per 1? quale 
la Chiefaha llabilito il digiuno. 

Il terzo difordine riguarda un numero infinito 
di Criltiani, i quali fono fcrupolofilfimi in quanto 
al digiuno, ma non lo fono molto in quanto alla 
mortificazione delle loro paffioni , e alla rinunzia 
-jde loro vizj . 'L’uno perb di quelli digiuni fenza 1 ’ 
altro nulla ferve alla falute di un uomo . Voi vj 
allenete dalle carni, dicono riSanti Padri, ma vi 
affenète dal dir male ? Voi mortificate la vollra 
dilicarezza, ma . mortificate voi la vollra vanità , e 
la vollra invidia? Voi domate la vollra carnè, ma 
il vollro fpirito , e' il voltro cuore fono eglino e- 
gualmente domati? Non ralfomigliate voi fpelfo a 
quegl’ipocriti, i quali digiunano affinchè apparifca, 
che hanno digiunato? Quelli i quali fotto un elte- 
riore penitente nafcondono le loro gelofie, le ini- 
micizie, i trafporti, le furberie, gli abiti cattivi? 

Ecco quanto balta , Fratelli miei , conchiudete 
fidamente da quello, che voi liete ben vicini ad . 
un tempo di penitenza, e che è molto a propoli- 
to, che vi ci prepariate con qualche mortificazio- 
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«e in quelli giorni . Imperocché , come paria S. 
Giovanni Crifolfomo, ( a>) noti è egli vero , che 
fé volete operare feriamente per la falute fpirftua- 
le della voìlra- anima , bifogna , che facciate per 
effa quello, che per ordinariò fi o (ferva per la fa- 
flit^' de’ voftri corpi? . . ; 

Quandi»;. voi volete prendere ^qualche medicina, 
fapete, che ne impedirefte il fuo effetto , e ch’cffa 
potrebbe effe r vi più nociva che utile, fe iL’giorno 
precèdente caricale il vofiro ftomaco di vivande,; 
voi fapete, che quella pienezza renderebbe il yo- 
flro rimedio o inutile , o pericolofo ; per quello voi 
ubbidite al Medico , che vi ordina di mangiar po- 
chiflìmo , affine di far operare la pozione , che vi ■ 
preparerà* Ora ecco cÌq, , ^ che voi dovete fare per 
la falute dèlia voltr* per . entrare 

in un .tempo ^-penitenza, .il quafr^eve purificar- 
vi da i vollrfVpeccati guardetijW per conse- 
guenza, di peccart^-can alcuno' ^eccetto in quelli 
giorni, nè di raffòm^liare z tante perfone, cne fi 
preparano al digiuno 'della, Quarefima con unii ver- 
gognofa intemperaqza . O qual merito averete voi 
innanzi a Dio, fe vi migliorate in .qualche cofa 
in qnefii giorni d$- mortificazione ! Io ve lo èonfi- 
; . ‘ • .... M 2 - ' glio,> 

(a) Qui mali fe cibis ingurgitane j cum afperas 
funivie dici nàs aceepturi , nimis fe efea fe- 
\ peiiunt , àfperitatem medicina pertulerunt ; 

utilitate vero exciderunt , agràm jacientes 
. , medicina medicationem , ad corrupti bujus 

moris maituam ; quare : medici incanates 
eos dormire mandante quo virtus medicina 
quampritnum morbo fis occurrat bumoribus ; 

' fi te hodie multa • bruii crapula , crajlina 
vero jejuniis acceperis medicina m hanc ubi 
inutilem effeceris . Cbr/fofi. in eos , qui 
Quadr. tempus tirtpent. 
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elio, mici cari figliuoli , e prego il Signore, che 
ve ne infpiri il penfiero , e che ncompenfi ua 
giorno quella picciola violenza , che vi farete iat- 
ta , con un’ abbondanza di delizie eterne nel fu* 
Paradifo . Così fia . 
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» Sopra il penfiero , c le rifleffioni' , che devono 
farfi fopra i dolori di Gesù Crifto pigiente. -, 

> j J 

Recogitate cura , ani talem fujlinutt à pcccatotiòus 
adverfum Jernetipfuaì c»ntradi^\ionem , ne fati pe- 
rni ni animi s vejlris deficiente*.. '■ : 

■ • ’ ' ■ -* '• A , , V ' 

Penfate fpelfo, e feriamente a quello, che ha ìbf^ 

' ferto grandi contradizioni dà i peccatori ,*i quali 
fi fono follevati contró di lui , affinchè non vi 
fianchiate di foffrire , e che non vi perdiate di 
coraggio . ■<! . v •:> 

U N poco di Fede, miei cari Parrocchiani, un 
poco di amore per Iddio,' e farete benpre- 
fio convinti di quella importante verità , fhe 1’ 
oggetto più giufio della meditazione , e del pen- 
fìero di un Crifiiano | è la Croce , e la PafTione 
di Gesù Crifio. Agli occhi voltri egli è efpcffio , 
dice TAppoltob, non a quelli de’ Demoni e de- 
gl’idolatri . Per voi egli è fiato fofpefo ili Croce , 
ed ha fofferto la più crudele, e la più ignominio- 
fa di tutte le mprti j a voi finalmente egli vuole 
applicare i frutti de’ fiioi dolori , e i meriti infi- 
niti de’ fuoi patimenti. Alzate dunque gli occhi, 
e riguardate quelli) funeftò fpettacolo . Lcp vedete 
voi quello Dio di amore , quello Padre di miferi- 
cordìa, quello Figliuolo unico dell’ Altiffimo, que- 
llo uomo di dolore, il quale però ora H più bello 
di tutti i figliuoli degli tlbmini,- lo vedete voi tut- 
to bagnato di fangue , e tutto sfigurato ? la tella. 
coronata di fpine,*le mani ed i piedi .trafitti da 
rolli chiodi, gli occhi lividi, e la faccia coperta 
i fudore, e di fangue? Lo vedete voi ? Recoitta- 

'M j ' •' tei . 

* ' y 1 . * * • 


1&2 Tìifcorfo Nonp* x . - 

te y pénfatevi bene , miei cari figliuoli , 5 penfatevì 
fpeffo, e fcriamente. Imperocché fe il minimode’, 
voftri amici, o de’ voftri domeftici > Coffe fiato-mal- , / 
trattato, o affannato per voi , non vi penfereftc - * 
di continuo ? O ftupiditàfo rigidezza! o ingrati- 
tudine della maggior patte de’ Criftiani , i quali 
non penfano che a’ loro 'piaceri , che a’ .loro beni, 
che a’ giuochi , che agli oggetti, di una impura ^ 
pafiìonc, e non penfano quafi mai ad un Dio cro- 
cififlo per eflì . , ' •/. - 

La circofianza del tempo, in cui noi fiamo, mi 
ha determinato a fcegliere un argomento di tanta 
commozione, e di edificazione . Noi fiamo nella 
fettimàna della Paffìone , e fiamo per entrare ift 
quella, jn cui fi fa ogni anno la commemorazio- 
ne della^procififfìone di GeshCrifto, e del fangui- 
nofo misero della fui morte . Penfatevi dunque 
vói, che’ fiete il fuo popolo , voi che fiete i fuoi 
amiti, voi che fiete i fuoi figliuoli, voi, eh’ egli 
ha redento col prezzo del fuo fangue, voi in coti- 
fìderaztone de’ quali egli h% (offerto contradizioni 
sL .crudeli, e sì umili per parte de’ peccatori: Re- 
co gha te curri, qui taluni fujhnuit adyerjum fernet tp- 
fum à pbccatoribus ,contradiÉiionem . , 

Noti bafia, miei /cari Uditori , che qaéffo ada- 
rabiie Crocififlo colprfcafi voftri fenfi; non bafia , 
che voi fiate iftruiti delle differenti circoftanze del- 
la dira morte ; non bafia , che un oggetto SÌ pio 
edvi alcune lagrime' da i voftri océhi; non bafia , 
che fappiate , che la fua Paffìone è 1’ effetto delia 

S iuftizia del Padre eterno, e-della crudeltà dé’Giu- 
ei:i?Ubgna che vi penfiate, e chè vi ripentiate ; 
bifogna che tfoi ne fiat? commoffì , e turbati fino 
nedl’int'mo dèlia vòftr’ anima ^bifogna, che come 
le pietre fi fpezzarpBù , e che ^1 velo del Tempio 
fi fqtiaroiò in due parti , così i vbfiri cuori,' fieno 
'.affatto penetrati, affatto fpezzati, e affatto infran- 
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x fi di dolore , affinchè 1’ applicazione de’ frutti , et 
tìe i meriti di quella Paffione fi faccia fopra di voi. 

D I - V’ I S I O N vE. 

' ‘ ■ y. . ' > . 

C ^He però defiderando io di contribuire dal ean- 
j to mio qualche cola, ho’ creduto effere a pro- 
pofito il farvi riflettere la mortè , èia Paffione dèi 
voflro adorabile Salvatore ) e a tal effètto io divi? 
derò il mio difcorfo in tre brevi Punti . Nel pri- * x *' 
mo proccurerò di farvi vedere , ohe'. di tutti i pen- 
fieri , che poflòno convertire un’ anitra e fantifi- 
carla, non ve n’è alcuno piò utile, nò piò effica-' 
ce, che quello della morte, c delUPaffiònedi Ge- 
su Grillo. Nel fecondo proccurerò dispiegarvi irt 
particolare le differenti circoftanze di quefta mor- r 

te , e di quella Paffione . E nel tèrzo vi farò fgè* 
dere quali fono i frutti , che voi dovpte ritmarne. 

Io domando qui tutta l’applicazione del voflro ibi- " 

.^riro , tutta la divozione, e tutta la tenerezza Ilei 
Voflro cuore. . \ ^ ^ \ *. / 

I. 'PUNTO. Io dico, miei Signori , che fra tut- 
' ti i mezzi, che la Religione Cnfliana impiega per 

muovere un’anima,. e indurla ad una foda , e vera v * ' « 

converfione, non ve n’è alcuno piò naturale, piò 
potante. , e piò efficace , quanto il penderò della * 

Croce, e- la rifleffione , che fi fa fppra la Paffione ' 
di Gesò Crifto...^’ facile lo fcuoprirne fubito la' ra- 
gione . •, • ’ .«• - . -y . ' •. T*' 

Chi è quello che ha operato la noftra falute ? 

Egli è Gesò Grido . Per quali mezzi ? per le fue > , 
umiliazioni, e i Tuoi patimenti; quello \ un prin- 
cipio incontraftabile della noftra fede . Tutti quel- 
li che fono flati giuflificati , e.falvati nell’ antico 
Teftamento, non lo fono flati fe jion a riguardo di 
Gesò Crifto. Egli non era ancora , venuto al Mon- 
do, egli non era ancor morto ; e pure la grazia 
; M 4 - della 

» • " J 
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, Difcorfo Nono; 

^ di n ° n li 1 *? data '» confìderazio- 

e di eflo , perchè doveva nafcere , e morire 
Quando egli è venuto al Mondo, ha operato QU V 
ih biute nel mezzo della terra , e fi è veduto il 
compimento di ciò, ch’era fiato detto , che Mai 
do egli farebbe efaltato , trarrebbe a fe il t L 0 

e " t ^’ ?**e s » P?o/° Ha riconofciuta, e afferita tan- 
te volte in luoghi, infiniti delle fue Epifiole ma 

• S Pa, T n f C jvr a P rima dritta a’ Corinti 
quando egli lor difTe , che predicava C.ecWvn* 

crociffifo, fi quale abbcnchè fia fiato confideramun 
oggetto di fcandalo dallo fpirito dfi-’ Giudei ' e di 
follia da quello de’ Gentili , è fiato vemmenmla fa- , 
pienza , e la fortezza di Dio. Pofciachè eglièouel 
Io, il quale ci, è fiato dato per eflbre la nnft? a fi" 
P'enza , 1, doto gi u ft Ì2 ;I , |, n X” 0 5"J; 

cazione , e la nofira redenzione . Fattus eli notte 

T;,z: à p, ° & 

s. Bernardo dice delle cofe mirabili fopra o Ue ft, 
parole . ( « ) Cesi, Grido , dice egli , ® 

^ ‘fi ”°f' s fipmtia in pratica- 

itone jultnta m abjoluttonejanttificatio in 
converganone, redemptio ,n fattone , quam 
fujitnun prò peccatonbus . Cbrt/ius fatiti s 

e £*°% fap ,r- tta , * De ° docens . 

tiara, & ju fitta delizia donans , & f an _ • 
Ci tp catto m exemplum temperanti * contine n- ! 
ter vtvens , & redemptio in exemplum fa- 
ttemi* fprtt ter moricns. Ubi qua fi vera pru- 
4entias nifi in dottrina? un de vera iufii- 
tta, nifi de Cbn/ìi mifericordia ? ubi vera 
■ - iemperantta , nifi in Cbn/ìi vita ? ubi ve- 
ra /orti tu do, nifi tn Cbrifii fattone ? foli 
ergo qui e) us dottrina imbuti Junt pru- 
dentes di tendi funi, foli jufii , qui de e/us 
^icordta veni am feccatorum confiditi 
junt. p, Bernard . Scrm, 22 . in Cam . 
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~y*r ' tyr* * dolori di Geih Crìflo. I* 5 
ìa nofira fapienza nella fua predicatwn'e , la «olirà 
giuftizia nell’ affoluzione da’ noftri peccati , la no- 
ltra fantificazione nella fanrità della Tua converfa- 
zióne, e ia nofira redenzione nella morte , ch’egli 
ha fofferto per i peccatori? Egli è divenuto la no- 
fira Capienza, dandoci la vera prudenza, la npftra 
giudi-zia, perdonandoci i no(tri peccati , la nófy’a 
fentifìcazione , dandoci degli efetnp} di temperanza^ « 
la nofira redenzione, differendo per noi gli ultimi 
mali, e le ultime ignominie . £ccoi gran -beni, che 
la Tua n afe ita , la fuà vita, U fua morte, e la (uà 
.paffìone ci hanno proccurato » : ■ 

Ora come quelli milterj , che fono le cagioni 
.della noilra falute , fono partati , tocca a noi à 
penfarvi molte volte, fe vogliamo che i loro 
frutti di fieno applicati ; tocca a noi*,, come dice 
quello Santo Padre ? a meditarli, ad aleggiarli, a 
guftarli , affinchè coma la villa • del 1 ferpente di 
, bronzo nel diferto guariva - dalie morficatUre d,e’ 
Veri ferpenti, la veduta di quello Dio appefb in 
Croce , e che vi ha attaccato coi» elio, lui il ferr 
pente del Demonio, e del pècodto, ferva alla no- 
lira giullifìcazione , e alla noilra vita "2 Iddio pa- 
ziente , e fpirante fbpra una Croce ci ha giuftifi- 
cati , e ribattati ; la meditazione tenera , e affet- 
tuofa dello fiato di qaefto ì)io in quello mifiero 
dolorofo , ci ottenerà delle grazie per convertirci , 
e làlvarci > ' ) . . • • 

Il medefimo A ppoftolo ‘parlando della maniera 
di convertire un’anima , per quanto forte abbando- 
nata, dice, che bifogna fare due firade. Deponentes 
orane pondus peccati , ecco la prima ; volete voi col 
foccorfo 'della grazia deporre la fomà de’ voftri 
peccati? eccone il mezzo. Quando il loro numero 
fbfte eguale a-' quello de’ voftri capelli , per patieto- 
fiént curramus ad pròpojìtum nobis cèri amen. Prende- 
te la xifoluzione di entrar nell’ aringo , e di com- 
'»• : " bat- 
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bajteae ; ma cofa combatterete voi ? lemiferie <? 
le afflizioni della vita colla voftra pazienza* lede- j 
Jizie, e le profperità della vita colla voftra mortifi- 
cazione. Siete voi infelice riguardo al mondo? fiate V 
paziente; liete voi felice riguardo al mondo? fiate ,r 
mortificato. -✓ . \ ; *V. 

Afpicientes Jn authortm fi dèi , & confummatorem 
0 *)ecco la feconda. Fidate gli occhi in Gesù 
Crifto autore e contornatole della voftra fede: egli 
è il foló, che dovete confifierare, per cooperare al- 
>la voftra falute . Ma che cofa ha egli fatto , e che 
dovete voi riguardare nella toa perfona? Propofìto 
fibi gaudio fujìinuit crucem confusone contempla . 
Egli era in libertà di morire ; o di non morire , 
eli fofferire le ignominie, edi dolori, odi efentàr- 
fene. Tutto *juefto era di voftra elezione , o mio 
Dio; fcieglietè il piacere, o il dolore, la gloria , 
o 1* ignominia ; quale volete voi ? voi potete fal- 
varci con 1’ una, o con l’altra di quelle maniere. 

Egli non è flato in dubbio in quella elezione ; 1 
egli ha allontanalo dalla toa facra perfona la fod- 
disfazkme, ed iì^piacere, l’onore, eia gloria, per 
prendere non foto volontariamente , non foto libe- 
ramente , mà con coraggio e con giòja le ignomi- 
nie , e la vergogna della Croce. Quindi è, cheS. 
Paolo conchiude con quelle parole , le quali mi han- 

. . v . ’ no 

' (a) An aliqna necejfnas eoe pii , ut altiffimus Jtc 
fe burnii iaret , & omnipotens ad Jaciehdum 
- . aliquid tantum laboraret ? Jed omnis necef- 
fttas , & impoffìbilitas e 'fus fubjacet volun - 
tati : quippe quod vult , ncceffe efl effe , & 
quod non vult impedìbile ejl, effe : fola ergo 
Voluntate ; non enim Deus egebat , ut hoc 
,t‘ niodo Domino Deo fatisfacetct. Non egebat 
Deus , ut tam laboriofa patcretur , fed in - 
. j digebat homo , ut fic Deo rcconciliaretur . 

D, Anfclm. Mcdit. c. 3. 
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Sopra i dolori di Gesù Crìflo . 187 

ilo fervito di fello : Recogitate eum , qui taUm M ' 
fìinutt adverfus f*metipfnm à peccatoribus cont raditi te- 
nebri I Penfate , e ripenfate a quello Dio , il quale 
ha (offerito una contradizione sì grande da i pecca- 
tori v i quali lì fono follevati Contro di lui .’ . - • 
Imperocché quello è, come fe l’Appoftolo dicef- ; 
le : voi eravate carichi della foma pefante de’ vo- • 
{tri peccati ^ voi dovevate follenere ae’grandi e ter- . 
ribili combattimenti ; bifognava, che deponefte que- 
lla foma , e che avelie un protettore potente , per * 
vìncere. ip qùelto combattimento. Ora Gesù Grillo 
è quello , che ha fatto 1’ uno e 1’, altro per Voi . 
Gesù Crillo è quello , che lì è caricato della foma 
de’ voliti peccati, per ifcaricarae voi. Gesù Grillo 
è quello , che ha follenuto quello combattimento 
con pericolo del fuo amore , e della fua vita , per 
rendervi vittori olì; con quello l’opera della volìra 
fallite lì è fatta. Con quello egli attore, e eonfu- 
matore della voflra fede è venuto al fine de’ Tuoi 
difegni: penfate dunque, e ripenfate fpeflò allafua 
Croce , J ed a’fuoi patimenti . Cercate in quello mo- » 
dello di dolore e d’ ignominia di che armarvi di 
pazienza ne’vollri malr, di che riempiervi di forza 
ne’vollri combattimenti, di che mortificare le vo- 
{Ire paffioni, di che travagliale con lui, e fottodi v 
lui per la vollra falute . 

Per me ( èS. Agollino che parla nelle fueCoft- 
feffioni ) per dile nulla mi ha più moffo, nulla mi 
ha portato più efficacemente a proccurare la rifor- 
ma della mia cattiva vita , quanto il penfierp del- 
la Croce , e la rifleffione, che io ho fatto foora i 
patimenti del mio Dio . Io non sò : cofa fi faccia 
nel cuore degli altri peccatori, ma sò bene, cofa 
fi facéia nel ’piio , epoffo dire per l’efpenenza, che 
io ne ho fatto , "che fra tutti i mezzi della mia con- 
verfione quello è flato il predante. ..... « ' 

Io ho anche riconofciuto dopo la mia converfio- 
, ' . ne. 
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*88 Dlfcorfo Nono « 

ne , che quello penfiero mi era .di aha mirabile 
tìflfità, per fuperare le tentazioni , dalle quali io 
jgrà combattuto , e recare fedelmente applicato %’ 
miei doveri. ( a ) Toftoche mi veniva qualche pen- 
lìero diloneilo , io ricorreva fubito, alle piaghe di 
Gesù Grillo Y e diceva in me ftefTo: infelice ,' bifo- 
gna che tu riapra quelle piaghe con nuovi pèCcati? 
Torto chela mia carne proccuravadi follevarfi con- 
tro il mio fpirito per corromperlo, 9 aflòggettarlo 
dllà fua legge miferabile, io penfavaaìla morte del 
mio Dio , e ricordandomi delle fue facre piaghe 4 
prendeva coraggio per debellare un così pericolofó 
nemico Io faceva il medefimo , quando mi acca- 
deva qualche cofa di difpiacere, e polfo dirlo con 
verità che intutte le mie afflizioni, non ho trovato 
cos'alcdna, che più mi confTolafle , quanto la rifleffione, 
éh^ó faceva foprà i patimenti del mio Dio . Io m* 
immèrgeva nelle fue piaghe, io mi vi ripofava, vi 
‘dormiva,' vieta così licuro, così tranquillo, come 
fe non averti patito difgrazia alcuna, nè incontra- 
to alcun nemico . No', no , non vi è cofa tanto 
■ \ J " . '■*" ‘ , amara 

(a) Cum me fulfat ahqua turpis cogitati?, , re- 
curro ad vtil era Chrijli . Cum me premie 
caro nièa , recòrdauoni vulnerum Domini 
nojìri .refui ro . Cum diabolus mih/paratin- 
/ * fubaS) j ugo ad vifeera mrfericordia Domini 
■ r mei , & recedi t à me . Si ardor libidini s 
moveat membra mea y recordàtionc vulnerum 
• Domini no/hi jrlii Dei extinpuitur. In opini- 

i ‘ bus adz'èrfiiatibus non tnveni tegn efficax. 
remedium , quìon Vulnera . Chrifis . In tllis 
dorrnio fecurus , &, rèquie, co intrepidus . 

• Nihil tam ni nicrtem amautm y quo d mor- 
te Chrifìt non fanctur . Mors ejus meritum 
1 meum y & refugium meum , falus , vita y & 
rejurrcHio mea . D. Augujl. in Ma. uf- e. 
21 . • ' 
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Sopra i dolori di Gesti Cri fio . \ 89 

amara chela morte di Gesù Crifio non raddolcì fca 
cola tanto languente , che non fortifichi ; cofa tan- 
to inferma, che efifa non rifani* 

Io ftimo a propofito, figliuoli miei , di dirvene 
qualche ragione. Quella è, che non vi è cofa, che 
iia più valevole a convertire un’ anima , quanto la 
confiderazione , dell’ amore, che Iddio ha per gli 
«omini, e del rigore, che la fua giufiizia efercita 
contro i peccatori . L’amor di Dio , e la feverità, 
della fua giultizia ; ecco , quando vi fi penfa be- 
re , le due grandi cagioni della converfione de* 
peccatori . 

Ora fra tutti i Mifierj della nofira Religione non 
re n’ è alcuno , dove 1’ amore , e la giufiizia più ap- 

f arifcono, quanto in quello della Croce . Non vi 
alcun luogo, dove l’amore fi rifcontri in così al- 
to grado, quanto fopra il Calvario . ( a ) Dilexip 
pìos , & lavit nos à pcccatis noflris in Janguine fuo. 
Volete vedere , dice S. Giovanni, fe Iddio vi ha J 
amato ? filiate gli occhi fopra la Croce , offervate . 
quel fangue , eh’ efee da tutte le fue vene ; «non 
vi è contrafTegno , nè prova più fenfibilc della fua 
carità. 

. Dippiù, in quel tempo vi ha egli amato? udite 
ciò, che ne dice S. Paolo . ( b ) Commendat cha- 
ritatem fuam Deus in nobis, quia cum adbuc pecca- 
tore* cfi'emus , Chrijius pr 0 nobis mortuus e/l . Multo 
igitur nunc magis fanti ificati in fan gu in e ipftus fat- 
ui erimus ab tra per ipfum . L’ infinita carità di Dio 
è filmabile per un numero infinito di circoftanze, 
ma quella , che la rende maggiormente riguarde- 
vole , è il tempo, ch’egli ha' prefo per redimerci, 
c per falvarci . Noi eravamo peccatori , c Gesù 
Crifto è morto per noi. Noi eravamo nell’abitudi- 
ne del peccato , ciò non balta , noi eravamo nell* 

atto 

( a ) jlpoc. 1. 

( b ) Paul, afi Roman. 5. 
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i88 Dtfcorfo Nono , . 

ne , che quello penfiero mi era ,di aha mirabile 
utilità, per fuperare le tentazioni , dalle quali io 
£rà combattuto , e rertare fedelmente applicato 
miei doveri . ( a ) Toltoche mi veniva qualche pen- 
fiero dilòneito , io ricorreva fubitO; alle piaghe di 
Gesù Grillo Y e diceva in me rtertò : infelice ,'bifo- 
gna che tu riapra quelle piaghe Con nuovi peccati? 
Torto chela mia carne proccuravadi follevarfi con- 
tro il mio fpirito per corromperlo, e afloggettarlo 
dlla fua legge miferabilej io pen fava alla morte del 
mio Dio , e ricordandomi delle fue facre piaghe i 
prendeva coraggio per debellare un così pericolofo 
nemico Io faceva il medefimo , quando mi acca- 
deva qualche cofa di difpiacere, e pollo dirlo con 
verità^ che intutte le mie afflizioni, non ho trovato 
cos’alcuna, che pii* mi corftolarte , quanto la rifleflìone, 
eh’iò faceva fopra i patimenti del mio Dio . Io m* 
imràtrgéva nelle fue piaghe, io mi vi ripofava, vi 
dormiva,’ viefa così ficuro, così tranquillo, come 
fe non averti patito difgrazia alcuna, nè incontra- 
to alcun nemico . No', no , non vi è cofa tanto 

. / i - 1 amara 

( a ) Cum ine ffulfai; ali qua turpis cogitano , re- 
curro ad vv.l era Chrijli . Cum me premio 
caro me a , rccórdattone vulnerum Domini 
* nojlri refh i ro . Cum diabolus mihi parat in- 

fidiaSy fugo ad vifeera mifericordia Pontini 
’ h mfi, & recedi t à me . Si ardor libidtnis 
moveat membra nt'a, recordatione vulnerum 
> • ’ Domini no/ln fdiiDti cxttnguttur.ln omnt- 

/ bus adverfitatibus non tnveni tam efficax, 
remedium , qu«m Vulnera • Chri/h . In illis 
dormìo fecurus , & requie, co intrepidus . 
Nibil tam 1 dà mertem amar dm , quod mor- 
ie Chrifli non fanetur . Mors ejus meritum 
' mmm , & refugium meum ì falus , ww, & 
refurreHio me a . Ù, Augufi. in Ma. uf- c. 
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Sopra t dolori di Gestì Cri fio . i 
amara chela morte di Gesù Crifio non raddolci fca 
cofa tanto languente , che non fortifichi *, cofa tan- 
to i iferma, che efla non rifani . 

Io (fimo a propofito, figliuoli miei , di dirvene 
qualche ragione. Quella è, che non vi è cofa, che 
lia più valevole a convertire un’anima, quanto la 
confiderazione , dell’ amore, che Iddio ha per gli 
uomini, e del rigore, che la fua giuftizia efercita 
contro i peccatori . L’amor di Dio , e la feverità. 
«Iella fua giullizia ; ecco , quando vi fi penfa be- 
ne , le due grandi cagioni della converfione de* 
peccatori . 

Ora fra tutti i Mifierj della nortra Religione non 
re n’è alcuno, dove l’amore, e la giuftizia più ap- 
parifeono, quanto in quello della Croce . Non vi 
è alcun luogo, dove l’amore fi rifeontri in così al- 
to grado , quanto fopra il Calvario . ( a ) Dilexi P 
710 s ^ & lavit nos à peccai is rtofìris in Jan gitine fuo. 
Volete vedere , dice S. Giovanni, fe Iddio vi ha 
amato? filiate gli occhi fopra la Croce , olfervate 
quel fangue , eh’ efee da tutte le fue vene ; «non 
vi è contrafiegno , nè prova più fenfibile della fua 
carità. 

Dippiù, in quel tempo vi ha egli amato? udite 
ciò, cne ne dice S. Paolo . ( b ) Commendat cha *> 
vitatem fuam Deus in nobis , quia cum adhuc pecca - 
tores effemus , Chrijlus pr • nobis mortuus ejì . Multo 
igitur nunc magis fanttificati in fan guine ipfius fal- 
‘ vi crimus ab tra per ipfum . L’ infinita carità di Dio 
è filmabile per un numero infinito di circoftanze, 
ma quella , che la rende maggiormente riguarde- 
vole , è il tempo , eh’ egli ha prefo per redimerci, 
e per falvarci . Noi eravamo peccatori , c Gesù 
Crifto è morto per noi. Noi eravamo nell’abitudi- 
ne del peccato , ciò non bafia , noi eravamo nell* 

atto 

( a ) dpoc. i. 

( b ) Paul, afi Roman. 5. 


à 


Digitized by Google 


tgO Difcorfo Nono. 

atto di peccare j noi avevamo il cuore pieno dì 
odio, le mani armate contro il noftro benefattore , * 
c noftro Dio; e quello è il tempo fteflò , eh’ egli 
ha feelto , per farci grazie , e morire per noi . 
Adeffo che noi damo redenti, adeffo che fiamo fan- 
tifìcati , e lavati nel fuo fangue , abbiamo onde 
fperare,'che faremo falvi per mezzo fuo dall’ ira 
di fuo Padre. 

Quando confiderò ladifpofizione del cuore di Dio, 
vi ofiervo , dice S. Bernardo , tre forti di amore , 
in tre fiati differenti . Allora che egli fi è veftito 
della noftra carne nel Miftero dell’ Incarnazione , 
vi ofiervo un amore dolce e tenero. ( a ) Dulcedi- 
xerim , quodcarnem induit . Quando egli non ha nè 
prefo , nè contratto il noftro peccato ; benché fi fia 
veftito della noftra carne, e che abbia prefo leno- 
ftre debolezze, io vi ofiervo un amore pieno difa- 
v viezza . Cautum , quod culpam cayit . Ma quando 
egli è morto in Croce per noi,’ vi ofiervo un amo- ' - 

re pieno di coraggio , e di fortezza , Forte quod 
morlem fuftinuit. ' 

Come non vi è cofa, che ci vinca con più dol- ' 
«ezza, quanto un Dio, che nafee fra noi, e con- 
verfa familiarmente con noi , così non vi è cofa , 
che ci obblighi con maggior forza, quanto un Dio 
che patifee, e muore per noi. Ora fe è vero il di- 
re, che egli non poteva darci una prova più forte 
del fuo amore , quanto col morire per noi , non 

bifo- - 

( a ) DUexit Deus fuaviter , [apicnter , fonder . 

Dulce nempe dixerim , quod carnei n induit , 
cautum .... Nam quos in carne vifitavit , 

* ^ carnaliter tamen non amavit , fed in pru- 
denti a Sptritus . In carni s afjumptionc con- 
defeendit mihi , in culpa vijìtatione confu- 
• luit [ibi , in mortis fujceptionefatisfecit Pa- 
tri. Amicus dulciti confiliarius pruderti , ad- 
jutor fortis . D. Btrn. c. 20. in Cant. 
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bifogna anco dire, che noi non abbiamo mezzo mi- 
gliore per la noftra converfione , e per la noflra 
fantificazione , quanto il penfiero della fua morte? 
penfiero, che eflendo bene impreflo nel noftrofpi- 
rito, e nel nofiro cuore, fa che abbiamo rincrefci- 
mento del palpato, e ci rende ben cauti per l’av- 
venire; penfiero, che ci fa riflettere con afflizione 
fopra le colpe, che habifognato, che egli purgaf- 
fe nella fua propria perfona, tuttoché era innocen- 
te; penfiero, che facendoci rientrare in noi Aedi, 
ci obbliga a mutar vira , e a non dargli nuovi do- 
lori couun attaccamento oflinato a’nofiri difordini; 


penfiero finalmente, che non avendo il fuo effetto, 
c un penfiero quali ficuro della noflra riprovazione . 

Iddio per ritirarci dal peccato, ha voluto , che 
penfaffimo particolarmente a tre cofe ; alla morte, 
ricordati , che tu fei cenere , e che ritornerai in 
cenere, (a) Memento homo quia pulvis es& inpul- 
verem revcrteris. Al no Aro ultimo fine : Memorare 
noviffima tua , & in aternum non feCcabis . Licen- 
ziofo, Ateifla,tu non farai Tempre quello, che fei, 
dopo la tua morte arderai tu al Cielo , feenderai 
nell’ inferno ? goderai di una gloria eterna co i 
Santi , foffrirai de’ fupplicj fenza fine co i 
reprobi!' penfaci bene . Memorare &c. Alla morte, 
e alla pafiìone di Criflo . Recogitate eum , qui ta~ 
lem fuflinuit adverfum femetipfum h pèccatoribus can- 
tra dt'dtonem . Penfate leriamente, penfate foventea 
quello, il quale ha fofferto .tante , contradizioni per 
parte de’ peccatori . 

Con quella differenza però , che queflo ultimo 
penfiero fupera gli altri. Egli è in un fenfo più pe- 
netrante, egli è per diflruggere il peccato , il qua- 
le è la cagione della morte di tutti gli uomini ; 
egli è per aprire il Paradifo , e chiudere l’inferno, 
che un Dio è morto fopra una Croce . Per me , 

miei • 


( a ) Genes. 3. 
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miei pari Parrocchiani, égli ha (offerto tante igno* 
minie, e tant* dolori ; dopo quello fe un talepen- 
fiero non vi convertjfc.e , non fo chi lo farà . Un 
Dio, un Dio, un Dio è mòrto pér qjé verme* deì_ 
la terra, per me peccatore, pier ; me meìzodannat 0> 
per me tizzone d’inferno. Se io medito bea® qu e . 
Ila Verità , pollò io offenderlo* ancora , . c croci fig_ 
gerlo dentro di me ? ,v 

Per altro ( quella è una feconda ragione ) la 
gruftizia del Padre eterno non è fiata mai piò fé- 
véra, quanto quella, che ha efercitato contro il fuo 
Figliuolo . Egli lo ha coperto di mali da i piedi 
fino ai capo, lo ha aggravato, e oppreflò d’ infer- 
mità, parlo con Ifaia i egli ha vibrato contro di 
fati tutte le; Treccie del fuo fdegno, e lo ha efpofio 
come ber faglio alle contraddizioni, ed alle crudel- 
tà degli uomini: quale ftràna feverità! 

Quando egli ha punito tanti uomini con morte 
temporale, ed eterna, per il peccato di un folo , 
o quanto egli è fiato rigorolb e fevero/ Avanti 1’ 
Incarnazione del Verbo non vi era che il jppolo 
Ebreo , che riconofeeffe il vero 'Dio. Tutti glial- 
m popoli erano immerfi nelle tenebre deli’ idola- 
trici anco fra quefli Ebrei ve n’era un gran nume- 
ro, che commettevano delitti enormi , e preci pi-, 
tavano nell’ inferno. Mali tanto più grandi, che i 
Santi. Padri d'infegnano , che farebbe meglio veder 
perire cento mille móndi ; che farebbe 1 meglio ve- 
der morire cento milioni di mondi, che federe una 
(ola ànima in peccato mortale.- 
Quello nop e il tutto . Quando Iddio ha cafli- 
gato gli Angeli per un folò peccato di vanità , 
eh’ era di folo penderò , e quànd<? per quello pec* 
cato, gli ha precipitati nell’ inferno nel momento, 
che lo hanno commeflo, qual rigore ? qual feveri- 
tà ? .Io però ardifeo dire , che quancjo egli avelie 
anche ulato contro di elfi una feverità piu gran- 
• ' ,/• de, 
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de , non averebbe dimortrato tanto rigore , quanto 
ne ha fatto vedere contro il fuo figliuolo . Quello 
figliuolo è quello, dice S. Paolo, ch’egli ha pro- 
pollo, per etterc una vittima di propiziazione col 
fuo fangue , e per perdonare i pattati delitti , che 
ccn pazienza avea tollerati . ( a ) Quem propofuie 
Deus propitiationem per fidem in fanguine tpfius pro- 
pter remtjfionem prxcedentium deltclorum . Quale mi- 
fericordia ? quale amore ? ma, aggiugne 1 ’ Appo- 
fiolo , quello è il medefimo figliuolo , eh’ egli ha 
anco propollo , per far apparire la fua giultizia, 
ad oflenfionem jujìitix tux . Quale feveritù ì qual ri- 
gore ? Egli fi è fervito di lui , per far rifplendere 
la fua mifericordia col perdonarci, e per farci co- 
nofeere la fua giultizia coll’efporre a tante igno- 
minie, e dolori un Dio innocente, che fiera refo 
nollra cauzione, e nollra ficurtà. 

Sopra quello penfiero , S. A gollino non fa diffi- 
colta di dire, che l’eterno Padre appare più feve- 
ro nel perdonare i peccati degli uomini , che nel 
punirli. Quando egli li punifee, punifee de’ colpe- 
voli; quando li perdona, percuote un innocente ; 
quando li punifee, punifee de’fciagurati , i quali pa- 
tifeono anco meno di quello , che dovrebbono pa- 
tire, e quando loro perdona, fa fofferirea fuo pro- 
prio figliuolo degli olrraggi , e de’ mali , eh’ egli 
non foffrirebbe , fe non averte prefo una natura 
eftranea , e fe non fi fotte fatto a fimilitudine di 
una carne di peccato. 

Non vi è in tutta la Scrittura luogo , che fiapiù 
affettuofo , e più capace di muovere un’ anima a 
compadrone ed al perdono, quanto quello che dif- 
fe Gionata in favore di David . Saule fuo padre 
avendo rifoluto di perdere David fuo caro amico, 
egli lece ogni sforzo per placare il Padre adirato, 
Difc. Joli. N c 

( a ) D. Paul, ad Rom. 3. 
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c gli ditte: ( a ) Quare morietur ? quid fecit ? Si- 
gnore , volete voi far morire David , ma che ha 
egli fatto } non peccavit tibi , & opera ejusbona funt 
tibi valde ; egli non vi ha mai offefo , all’oppotto 
egli ha Tempre proccurato di' piacervi, etuttoquel- 
lo che ha fatto, vi è fiato, come lo Capete , uti- 
littìmo in molti rifcontri. Pcrcujfit PbihJUum , & 
fecit falutem magnani univerfo Ijraeli . Ricordatevi, 
fe vi piace , Signore , eh’ egli ha abbattuto il fu- 
perbo Golia , eh’ egli ha uccifo e fterminato que- 
llo infoiente Filifteo, ch’egli ha feonfìtto l’eferci- 
to de’ votiti nemici, e falvato la vita al voflro po- 
polo. Vidifii , & Ixtatus es. Io non vi dico cola , 
che non abbiate veduta co’vollri occhi proprj, co- 
fa , di cui non vi fiate rallegrato il primo . Quare 
ergo peccai in fanguine tnnoxio? perchè dunque vo- 
lete bagnare le voflri mani nel fangue di uh in- 
nocente ? Oggi per lui vi dimando quella grazia , 
non profeguite a volerlo morto. 

Quelle parole di Gionata furono così penetranti, 
che il cuore di Saule , benché aveffe conceputo il 
penfiero di perdere David , ne fu intenerito . 
Placatus voce Jonatha juravit : vivit Dominus , quia 
non occidetur. lo lo giuro, efclamò, e lo giuro con 
una prometta, che ne faccio a Dio, egli non mo- 
rirà. 

Eterno Padre , non mi farà permetto di rappre- 
fentarvi qualche cofa di limile . p 'voi avete nfolu- 
to, che vottro figliuolo muoja , ma perchè morirà 
egli'’ e che ha egli fattoi Quare morietur ? quid fe- 
cit ? Egli vi è flato fedele, e ubbidiente in tutte le 
cofe , mai egli vi ha offefo in minima cofa , non 
peccava tibi . Egli non fi è propollo altro fine in 
tutte le fue azioni , che la voftra gloria , e la fa- 
iute degli uomini, e quelle vi hanno Tempre infi- 
nita- , 

( a ) x. Keg, 19. 
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ratamente piacciuto : & opera ejus bona funt tibi 
•valdè . Egli ha debellato il demonio quello info- 
iente Fililteo, PercuJJìt Philijlceum , ed egli ha fal- 
vato il voftro popolo, & fecit falutem magnani uni- 
verfo Ifraeli. Eterno Padre , voi 1 ’ avete veduto , 
Vidtfti , voi ve ne liete rallegrato , & Utatus es : 
voi avete protellato , ch’egli era il voftro diletto 
figliuolo , e 1’ oggetto delle voftre compiacenze : 
placate dunque la voftra collera , e non lo lafciate 
in preda al furore de’fuoi nemici» 

E* vero, rifponde l’Eterno Padre, ch’egli non mi 
ha mai offefo; è vero, che tutte le fue azioni, e 
tutte le fue parole non hanno mai avuto altro fi- 
ne che la mia gloria, e l’ adempimento dell’opera, 
eh’ io gli aveva commetta . E’ vero , eh’ egli è il 
mio figliuolo prediletto, e l’oggetto delle mie com- 
piacenze: però con tutto quello bifogna, che muo- 
ia . Egli ha fatto cauzione per i rei , bifogna che 
patifea, e che paghi per elfi. Quale giullizia, fra- 
telli miei, fi è mai intefo , che fi fia fatta vedere 
con tanto rigore . 

Trema , trema peccatore , quando fi pronunzia 
una tale fentenza , e confetta , che non vi è mezzo 
piò efficace di quello per convertirti, forti tu mez- 
zo dannato , avelli tu già un piede nell’ inferno . 
Io vedrò un Dio a morire per me , e non lafcierò 
di offenderlo : riceverò i piò chiari contrafsegni del 
fuo amore, ed io non lo pagherò mai che d’ingra- 
titudine: egli non penferò che a farmi del bene , 
ed io non m’impiegherò che a fargli del male . Io 
vedrò tutto l’inferno fcatenato contro di lui, fen- 
tirò tutti i Giudei a gridare, che fi crocifigga; io 
lo confidererò dileggiato , fc hi atteggiato , derifo , 
.condotto di tribunale in tribunale, coperto difpu- 
• ti , e di fangue , fpirare finalmente fra due ladri , 
«d io continuerò ad offenderlo ? Bifogna effere un 

• N 2 De- 
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Demonio, e peggiore di un Demonio, per il qua- 
le egli non è morto , fé non fi propone di mutar 
vita . Ma veniamo alla noftra feconda parte , ed 
entriamo nella particolarità delle umiliazioni, e de* 
patimenti del noftro Dio, affinchè quello penfiero 
faccia ancora nuove imprelfioni ne’ voftri animi , 
e ne’ voftri cuori. Recogitate eum , qui talem &c. 

II. PUNTO. Vi fono molte cofe da confiderare 
nella paflione di GesùCrillo, come negli altri mi- 
fterj , i quali fono gli oggetti della noftra medita- 
zione. Chi è quello, che patifce? Io vedo nel giar- 
dini degli ulivi un uomo , che cade boccone a 
terra , che foccombe (òtto la violenza del fuo do- 
lore ,’ che è in una ftrana agonia , che fuda fangue 
ed acqua. Io vedo un uomo trafcinato per la cit- 
tà di Gerufalemme, fchiaffeggiato , fpinto fortemen- 
te con calci , e con baffoni , il vifo coperto di fpu- 
ti : e il corpo tutto fangue : Chi è cotefto uomo^ 
è egli un ladro? è egli un afTafìino.'* è egli un reo 
di lefa Macftà di primo rango ? Ahimè egli è un 
Dio, un Dio, un Dio fatto uomo; egli è Gesù Cri- 
fto, Gesù Crifto, egli è il figliuolo dell’Eterno Pa- 
dre, egli è il più innocente, ed il più bello di tut- 
ti i Figliuoli degli uomini ; egli è quello , che fa 
la felicità di tutti i Santi, l’allegrezza, e la gloria 
del Paradifo . Un poco di fede, miei Signori, un 
poco di fede , non è quefto uno ftrano e terribile 
fpettacolo? 

Chi fono quelli, che l’hanno refo in quefto fla- 
to ? fiete voi, fono- io, miferi peccatori che fiamo; 
liete voi, fono io, che- l’abbiamo calpeftato, che gli 
abbiamo fputato in faccia, che l’abbiamo fatata- 
mente uccifo ; fiete voi , fono io , che lo crocifig- 
giamo ancora ogni giorno . O peccatore , o pec- . 
catore , o peccatore medita bene quefte verità. 

Cofa foffre egli? tutti i mali infieme, un’accu- 

mu- 
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imitazione , ed un avviluppamento di dolori fenz’ 
alcun rilloro nelle Tue pene . Egli è il Re del Cie- 
lo , e delta terra , egli è quello che fa la felicita 
degli Angeli, e degli uomini : e pure muore co- 
me un miferabilc , nudo , carico .di piaghe , e di 
obbrobri, abbandonato da tutti, efpollo come ber- 
faglio alla collera, ed alta vendetta di fuo Padre. 

Bifogna bene , che la collera di quello Padre 
fia grande , e che egli abbia voluto fcaricare il 
fiele, e 1’ amarezza del fuo fdegno fopra fuo figli- 
uolo , pofciachè egli è appefo in una Croce alla 
villa di tutte le creature, affinchè quanti teflimo- 
nj vi erano della fua paflìone, vi fodero altrettan- 
ti flromenti del fuo fupplicio. 

Confideratc , vi prego, qual numero di pcrfone 
ha dimandato, che fi laceffc morire, qual nume- 
ro di perfone ha fatto teflimonianza contro di lui, 
ed ha gridato a piena voce , che fi crocifiggeffe . 
Pazienza che noi fiamo perfeguitati da’ nolfri ne- 
mici , fono nollri nemici , e non lo fono , fe non 
perchè ci perfeguitano : ma dopo che quelli , a i 
quali noi abbiamo fatto del bene, dopo che quel- 
li , degl’intereflì de’quali abbiamo avuto cura con 
pregiudizio de’ noflri , dopo che quelli, a i quali 
abbiamo dato de’contraflègni di affetto, e di tene- 
rezza , ora ci tormentino, ora ci abbandonici, la 
Hoflra afflizione è eftrema. 

Il Figliuolo di Dio era venuto al mondo , per 
falvare le pecorelle della cafa d’ Ifraello , che era- 
no perite , egli era venuto al mondo povero , per 
arricchire il fuo popolo, fervo, per liberarlo dalla 
fua fchiavitù , miserabile , per proccurargli la fua 
felicità, eia fua allegrezza. Egli aveva paffato tut- 
ta la fua vita per fare del bene a quella nazione, 
e per inftruirla t e pure quella è la nazione , che 
congiura contro di lui, che lo accula, che locon- 
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duce di tribunale in tribunale , e che dimanda , 

che fi faccia morire. 

Almeno i Tuoi Appoftoli, ei fuoi Difcepoli ave- 
ranno coraggio di feguirlo . No , miei Signori , ef- 
fi vilmente lo abbandonano , uno di etti lo tradi- 
fce , gli altri lo lafciano , e quello che pareva ef* 
fergli più affezionato, lo rinnega, e lo feguefola- 
mente di' lontano, affinchè vedendo ciò , che era 
per accadere, fia difcofto cinquanta ofefTanta pal- 
li da’ fuoi nemici, per falvarfi dalle Ior mani, (a) 
Torcular calcavi folus , & de gentìbus non ejl vir 
mecum. Io ho calcato foloil torchio della mia paf- 
fione , e di tutti i popoli non fe n’ è trovato al- 
cuno, che fia fiato meco. 

Ma mio Dio , non avevate voi il vofiro diletto 
Difcepolo, ‘e la voftra Madre , alli due lati della 
vofira Croce ? sì , ma la loro prefenza più accre- 
fceva la mia pena. Mio caro Difcepolo, tu mi ve- 
di in uno fiato moltofirano; mia cara Madre, voi 
che mi avete così fpefiò portato nelle voftre brac- 
cia , mi vedete appefo a quelle di un patibolo i 
voi che mi avete nutrito, ed allevato così delica- 
tamente , mi vedete morire con tanta vergogna , 
ed infamia. O Madre mia , io fono Dio , voi lo 
fapete, e pure fono trattato più male, che fefofiì 
il più grande fcellerato di tutti gli uomini. Madre 
mia che ne dite voi ? Signori , e Signore che ne 
dite voi? 

Tutto quello era fiato predetto molto tempo a- 
vanti dal Re Profeta, allorché parlando del Figli- 
uolo di Dio, dilfe, ch’egli riguarderò da ogni par- 
te, per vedere, fe alcuno farò commoffo da uno 

fpettacolo sì crudele, e che non troverò alcuno, 
che ne fia compunto: (£) Confiderabam ad dexte - 

ranty • 

( a ) lfaias 61. 

( b ) Pfal . 141. 
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rara, & videbam , & non erat qui cagno [cerei me. 
Io riguardava alla parte dritta .volgeva i miei oc- 
chi alia finito, per vedere fe la crudeltà del mio 
fupplicio intenerite il cuore di alcuno de miei fpet- 
latori, e di un numero infinito di perlone , che 
mi vedevano appefo fra due ladroni , neppur uno 
fi muoveva di me a compalfione. Pernt fuga a me, 
& non eli qui rcquirat animam me am. \o non \>o* 
teva, o piuttofio io non voleva fiaccarmi dalla mia 
Croce, tanto era grande l’amore, eh io aveva, per 
i peccatori •, così non voleva alcun luogo c ove ug 
gire, e pure neffuno prendeva cura di hlvarmi; 
io non aveva lor fatto che del bene , ed efii no 

mi volevano che del male. 

Non vi è mai fiato malfattore , nè federato, 
che non abbia mollò a compalfione qualcheduno , 
quando fiafi veduto a tollerare fupplic, crudeli . Ho 
ben udito dire , che vi fono fiati, degli uomini 
fquartati . 11 vedere un uomo legato con grolle cor- 
de all’efiremità delle quattro parti del corpo, e l 
ellremità di quelle corde attaccate a quattro ca- 
valli fpronati fino al fangue , per farli tirar con 
più forza : il vedere fquartare quelle .uomo , in quat- 
tro parti, il veder palpitare le vifcere di quefia 
povero infelice , o quanto terribile è quello fpetta- 
co\o! ma qualunque delitto, che abbia commefTo 
la perfona giufiiziata , non ha mai mancato di 
muovere in qualcheduno la compalfione . Non \i 
è che voi, o mio Dio, non vi è che voi, che fie- 
re innocente, e che monte per la falute degli 
mini , per cui non fi ha fentimento alcuno di pie- 

U Ver litro "quefio? ch’è ancora ftraordinario nella 

palfione del Figliuolo di Dio , h è, c e n 
fiata parte alcuna della fua Canta Umanità , 
non fia fiata penetrata di dolore . Fra tutti 1 p 
plicj , che fi fono inventati , non ve n è alcuno 
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così univerfale, in cui qualche parte del corpo non 
fia efente dal (offerirlo ; e pare che l’Eterno Padre, 
per foddisfare alla grandezza della fua giufiizia , 
abbia voluto inventarne uno , in cui il proprio 
fuo Figliuolo non aveffe il minimo riftoro in tut- 
ta la fua Tanta Umanità . 

Non è dunque fuori di propofito, ch’egli è fla- 
to chiamato nella facra Scrittura l’uomo di dolore, 
virum • dolorum . Che vuol dir quello ì Voi fape- 
te, che nel matrimonio tutte le cofe fono comuni 
allo Spofo , ed alla Spofa . Prima del miilero dell* 
Incarnazione, non vi era cofa comune fra la na- 
tura divina, e la natura umana ; ma dopo che la 
divinità fi è fpofata alla noflra umanità , fi è (la- 
bilità fra fffe una comunità . Il dolore , che non 
era comune al Figliuolo di Dio avanti la fua In- 
carnazione, è divenuto dopo quello miflero comu- 
ne a tutte le facoltà della Tua anima, e a tutte le 
parti del fuo corpo . 

Così quando egli è (lato attaccato alla Croce, .i 
fuoi dolori fono (lati all’ eccedo , virum dolorum . 
Egli è un uomo tutto dolore, i fuoi piedi , le fue 
mani, le fue reni% il fuo capo , i fuoi occhi fpo- 
fano il dolore . Eccolo tutto nudo , tutto coperto 
di fangue, efpofto agli occhi del Cielo , e della 
terra. Vedi, fe vi è in tutto il fuo corpo qualche 
parte efente dal dolore . Egli è Dio , e non ne ha 
alcuna apparenza; egli è uomo , e non ne ha nè 
anco la figura.* Non eji afpe&us , ncque decor. Egli 
è uno Spofo di dolore ; e tutto quello per chi ? 
per te , per me , per tutti gli uomini . Per me , e 
per i miei peccati un uomo Dio , formato delle 
goccie p<ù pure del fangue di una Vergine, è ve- 
nuto a fpargere tutto il fangue , e tanto più egli 
ha (offerto, quanto che mai non vi è fiato un cor- 
po, nè un temperamento più delicato del fuo. . 

Tutto era sì moderato , e sì temperato in lui , 
r. y. tutte 
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Tutte le parti del Tuo corpo erano in una sì gran- 
de egualità, che una fola puntura di ago gli farebbe 
luta più fenfibile di quello, che non fono iviolen- 
ti fupplic; all’ altre perfòne; tanto che S. Clemen- 
te Aleflandrino afferma , che una fola sferzata era 
capace di farlo morire , tanto lt fua carne virgi- 
nale era dilicata , e fenfibile al dolore . Che farà - 
dunque quando fi fcaricheranno {òpra di efiò cin- 
que in fei mille sferzate , quando farà coronato di * 
ìpine , quando fari appefocon grotti chiodi a i pie- 
di, e alle mani ad una Croce. 

Figuratevi, mie Signore, che vi fia rapito dalle 
voure braccia un figliuolo , da voi teneramen- 
te amato , un figliuolo di quindici o fedici^anni , 
eh era la voltra (pe’ranza, e la voli ra con (ola’zione; 
figuratevi, che dopo e fiere fiato tratto a forza dal- 
, X°^ re braccia, fieno legate le mani dinanzi 

10 flomaco, o di dietro il dorfo, e che per lofpa- 
•zio di un’ora o due, tre o quattro uomini colle mani 
armate abbiano fcaricato cinque in fei mille sferza- 
te fopra il fuo corpo di maniera, ch’egli era tut- 
to molle del fuo fangue , che gli fi potevano nu- 
merare le otta, e vedere le vifeere. Potete voi ta- 
lmente penfarvi , fenza innorridirvi alla fuppofi- 
zione , eh 10 faccio? pure quello è ciò, che il vo- 
firo Dio, il voilro. Padre , il voftro Salvatore ha pa- 
tito per voi : che dico io ? egli ha patito infinita- 
mente ancora di più . Quella cofa non merita ef- 
fa, che voi vi penfiatc ? Avere voi religione , e 
fede, fe non vi penfate? Ra osteite cum &c. 

Ma qual frutto ritrarremo noi da quello di feorfo? 

11 primo è una ferma rifoJuzione di fare una vera 
penitenza . Voi non potete falvarvi fenza far pe- 
nitenza de’ peccati , che avete commefsi , quello è 
un articolo di Fede : Ora quando fiabilirete di far- 
la, fe non è in un tempo, in cui Iddio la fa per 
voi . Se Gesù Crilto innocente , e impeccabile pa- 

tifee 
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tifce per voi» per qual cecità, per qual malia non 
vorrefte voi patire ? Se la ficurtà paga per il de- 
bitore, per qual follia il debitore fi crederebbe efen- 
te dal pagare? Se la giuftizia di Dio elèrcita tan- 
to rigore fopra un innocente, eh’ è la ficurtà de* 
rei ; che farà elfa contro i rei , i quali non vorran- 
no unirli a i patimenti di un innocente? 

Operando in quella maniera , è un aver perduto 
al buon fenno , è un dire : io voglio dannarmi a 
difpetto di Gesù Crifto , eh’ è morto in Croce per 
falvarmi; voglio entrare nel Cielo malgrado di Dio,, 
il quale ne nega Pingreflò agl’impenitenti, e giu- 
ra, che nulla d’ imbrattato vi entrerà . Nella pri- 
mitiva Chiefa s’imitava la palfione di Gesù Crifto 
con un’auftera penitenza. Alcuni imitavano la fua 
flagellazione , fquarciandofi il corpo a colpi di sfer- 
za, e di difciplme; alcuni altri non portavano ca- 
micie, per onorare la* fua nudità . Ve n’ erano al- 
cuni, che dormivano fopra le fpine , e che li ba- 
gnavano la teda di fangue per rapprefentare qual- 
che cofa della fua coronazione di fpine; tutti pian- 
gevano, pregavano, gemevano, percuotevano il lo- 
ro petto, palfavano de’ giorni interi fenzabere, nè 
mangiare. 

Amico mio, fe quelle perfone , che non aveva- 
no tanto offefo Iddio, quanto tu, facevano una pe- 
nitenza così fevera , perchè non ne forai tu una , 
che fia più dolce ? Penfa dunque a foddisfore alla 
giuftizia di Dio, e ad attaccare alla Croce il vec- 
chio uomo colle fue cupidità ; perdona a’ tuoi ne-, 
mici , mortifica la tua fenfualità , e la tua ingor- 
digia, rinunzia alla tua vanità , ed al tuo luflo , 
reftituifei i beni di altrui , paga i tuoi debiti , on- 
d£ io non Ila importunato da tanti poveri Merca- 
tanti, ed Artigiani, i quali fi lamentano, che non 
polfono efigere da te un dinaro , mentre che noa 
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ti lamenti di fette e otto mille lire confumate in 
bagatelle , ed in ifpèfe fuperflue. 

Il fecondo frutto , che deve ritrarfi da quello di- 
fcorfo , è T odio al peccato . Non vi è cofa , che 
meglio vi rapprefenti la fua enormità , quanto la 
paflìone di Gesù Criflo. L’ inferno coll’ eterne fue 
fiamme, la diftruzione del Mondo col diluvio, tan- 
te vendette efemplari , che Iddio ha fatto de’ pec- 
catori, tutto quello non vi rapprefenta l’enormità 
del peccato , come la paflìone di Gesù Crillq . O 
peccato mortale quanto fei enorme , poiché per 
purgarti , ha bifognato , che un Dio fofferifle gli 
eltremi fupplicj , e 1’ ellreme ignominie fopra una 
Croce ! Io comincio a conofcere , che la tua ma- 
lizia è infinita, poiché non fei flato cancellato che 
con la lòddisfazione di una perfona infinita . Pec- 
cato quanto fei abbominevole , che meriti , eh’ io 
abbia per te un odio, ed un orrore eterno. 

E bene, anima mia, lo credi tu? credi tu, eh’ 
è un Dio, quello, che patifee peri tuoi peccati? 
è un articolo di fede ? lo vedrai tu un giorno a 
giudicar fopra quello tutti gli uomini ? è quella 
una verità, o una burla? Eterno Padre come ave- 
te potuto trattare in quella maniera 1’ unico vollro 
Figliuolo, ch’era innocente ; e fe io non entro a 
parte in qualche cofa de’ fuoi patimenti , come trat- 
terete voi me , che fono colpevole ? Ah Figliuolo 
di Dio crocifilfo datemi i vollri dolori ; Figliuolo 
di Dio flagellato, coronato di fpine, datemi levo* 
Are pene; Figliuolo di Dio, che portate fulla voftra 
fronte la vergogna, e l’obbrobrio di tutte le colpe 
degli uomini; permettete, ch’io porti quella ver- 
gogna , e quella confufione fopra la mia fronte col- 
pevole. Ah Salvatore coperto, e penetrato di dolo- 
re, ponete, ponete quello cadavero in vece volita, 
coficchè non fiate più voi l’uomo di dolore, ma lo 
fia io . 
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Il terzo frutto, che bifogna ritrarne da quello di- 
fcorfo, è 1 appigliarli all’umiltò, ed a i patimenti. 
Perchè, a vollro parere, li pone il Crocififlò fra la 
Nave della Chiefa, ed il Coro'* Quello è per infe- 
gnare, che non lì può entrare in Cielo, fe non con 
le umiliazioni , e co i patimenti. La Nave rappre- 
fenta la Chiefa militante, ed il Coro la Chiefa trion- 
fante. Volete voi entrare nel Coro.** bifogna paffa- 
re per il Crocifilfo; volete entrare in Paradifo? bi- 
fogna palTare per i patimenti. Vi fono delle altre 
porte per entrare nel Coro , ma quelle porte rap- 
prefentano la fantitk , di maniera che voi non pote- 
te entrare in Ciclo, fe non con l’innocenza, o col- 
la penitenza. 

Profittate Crifliani di quelle illruzionr , abban- 
donate tutto per fare omaggio a Iddio, e nel corfo 
di quella fettimana affillete afsiduamente , e divo- 
tamente agli OfHc; della Chiefa . Io non vedo per 
ordinario agli Ofiìcj della Settimana Santa fe non 
pochilììme perfone. Voi correte di Chiefa in Glie- 
la, per udire una bella voce, e abbandonate lavo- 
lìra Parrocchia , non è quella una cofa vergogno- 
fa ? Voi non amate il vollro Dio , fe non Ira la 
mulìca, e le linfonie, voi non dovrelte cercare , le 
non ciò che nfuona di duolo, e di lagrime; e voi 
amate ciò che lulinga le voltre orecchie, c ciò che 
fembra alleviare la noja , che averelle di fermarvi 
sì lungo rompo nella caia del Signore. 

. Entrate, miei cari figliuoli , ne fcntimenti di Ge- 
sù Grillo , e- penfate con dolore a quello, il quale 
ha tanto fofferto per voi, ed alle maledette cagio- 
ni , che lo fecero tanto patire, voglio dire a’ vo- 
lìri peccati. Imitate il fìgliuol prodigo , il quale 
dopo aver dillìpato i fuoi beni in diìfolutezze , fi- 
nalmente rientrando in fe.lklTo, e fentendo lafua 
miferia, gridò: quanti domellici , e fervi vi fono, 
che vivono comodamente, e abbondantemente nel- 
la 
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la cafa di mio padre, mentre io qui muojo di fa- 
me: Vadam ad patron, bifognache io ritorni a lui, 
e che gli dimandi perdono de’ miei errori. 

Fate , Criftiani, fate la medefima rifleflìone fopra 
voi fletti . Come ho io paffato quello anno ? ne’ piaceri, 
ne’ divertimenti, nel luffo ; ora che dovrei effere 
ripieno di virtù , io muojo di fame : Hìc fame pc~ 
reo. Di tante grazie, che altri ricevono , ed alla 
quali cooperano , quafi neffuna cade fopra di me 
per mia colpa, ed a cagione delle mie {regolatez- 
ze. E’ tempo, che rientri -in me fteffo, è tempo, 
che ritorni a mio padre , è tempo, che mi getti 
a’ piedi del Crocefiffo , e che dica al mio divino. 
Gesù : Io ho peccato contro il Cielo , e contro di 
voi, adorabile Salvatore, {offerite che io mi getti 
a’ voflri piedi, e che vi dimandi mifericordia . Io 
non fono più degno d’ e/fere voflro figliuolo , tan- 
to le mie colpe fono enormi ; ma voi non ayetfe 
perduto in quanto a me la qualità di Padre . Io 
fono flato più ingrato e più inumano, ma voi non 
liete meno buono, nè meno roifericordiofo . Permet- 
tete dunque , che io m’immerga nel voflro fangue, 
che abbraccila voflra Croce, che mi concentrine! 
voflro c oliato , che mi nafconda nelle voflre pia- 
ghe , affinchè vivendo, e morendo fotto un sìfan- 
to, e favorevole afilo , voi mi riceviate un giorno 
nella voflra gloria. Così fia. 
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DISCORSO DECIMO. 
Sopra la Rifurrezione de’ Corpi. 

* j _ « , *. * 

Per la Vigilia di Pafqua. 

' . • • • ■’ • • } - i ■ ‘ 

Carnis RefurreSlionem. 

Io credo la Rifurrezione della Carne. Parole ca- 
vate dal (imbolo della fede , e raccolte . dagli 
J Appoftoli . 

• " . ‘ 'ì ' 

N On fenza grandi ragioni i noftri favj, e pii 
anteceffon hanno voluto, che in un giorno, 
che vi è fra la morte, eia Rifurrezione di Gesì* 
Crifto, fi falifte in quello pergamo , per annunzia- 
re a’ popoli quella gran verità della noftra fede , 
che un giorno noi rifufciteremo , e che alla con- 
fumazione de’fecoli , le noftre anime, che fi erano 
feparate da’ noftri corpi , li ripiglieranno per loro 
felicità, o per loro eterna difgrazia. 

Noi fappiamo dagli Evangelici , che quandoGe- 
sà Crifto rifufcitò , molti corpi rifufcitarono con 
• lui, e che vi furono molti morti , che apparvero 
nella fanta Città : Multa corpora cum tllo furrexc- 
runt , era anco conveniente , che le cofe paffa(Tero 
in quefta maniera, per fare onore al corpo glorio- 
fo di Gesù Crifto . Il che ha fatto dire a Tertul- 
liano, che quéfte rifurrèzioni, delle quali fino ali’ 
ora non fi era udito a parlare, non erano checon- 
feguenze di quella di quello uomo Dio, de’pegni 
e de’ argomenti della noftra. Appendices r c fune Elio- 
ni s Chrijìi. 

Ma una delle principali ragioni , che ha obbli- 
gato i noftri anteceflòri a parlarvi in quello gior- 
no di quello miftero , è Hata , perchè fapevano che 
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la vìva fede della rifurrezióne de’morti non tiene 
occupato lungo tempo uno fpirito fedele , che non 
•diviene sì predo il motivo della fna converfione , 
e 1 ’ occafione della riforma de’ fuoi colfumi . Im- 
perocché come la fperanza del bene, ed il timore 
del male fono due cofe, le quali, fecondo S. Ago- 
dino , agitano più fortemente un’ anima ; dacché 
noi crediamo, che un giorno rifufciteremo , e che 
in un corpo divenuto immortale , riceveremo lari- 
compenfa delle notlre virtù , o la pena de’ noftri 
peccati; da quello rientrando in noi medefimi, e 
dimandandoci conto dello dato , in cui damo at- 
tualmente , noi diciamo a noi fteffì fe venidi a 
morire , e fe al giudizio finale la tua anima riani- 
marti: il tuo corpo, ove faredi? faredi nel Cielo, 
o faredi nell’ inferno ? il tuo corpo rifufciterebbe 
per la gloria, o refufciterebbe per la dannazione? 
Ora qual penderò più forte di quedo per conferva- 
re lanollra innocenza, o per riacquidare colla pe- 
nitenza quella , che abbiamo perduto? 

Quello che femina, pprchè femina ? per racco- 
gliere. Quello che entra nell’aringo, perchè com- 
batte? per vincere. Perchè dmilmente quell’uomo 
dabbene in mezzo delle procelle di queda vita fo- 
diene con tanto vigore, e forza la tempeda, dal- 
la quale è di continuo agitato ? perchè fpera di 
renderli beato. Tolle refurretìionem , diceva una volta 
Tertulliano , & refoluta e/l omnis dijciphna pteta- 
tis. Levate lafede della rifurrezióne de’morti, voi 
vedrete ben predo diffipata, didrutta , annichilata 
tutta la fantità , e tutta la difciplina della fede 
Cridiana ; levate la fede di queda rifurrezióne , 
non vi farà più altra giudizia che la violenza , al- 
tra legge che la padìone , altra regola che l’inte- 
rede , altra ragione , che l’amor proprio . 
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DIVISIONE. 

T U fei dunque quella, o ferma efolida fperan- 
za della rifurrezione de’ corpi, che fai tutto 
il fondamento della pietà de’Fedeli, la regola de* 
loro doveri, il forte motivo della lor converfione, 
e della lor penitenza . Similmente con quella in- 
tenzione ho intraprefodi parlarveue, facendovi ve- , 
dere due cofe , le quali faranno tutta la dividono 
di quello difcorfò . Nella prima vi farò vedere , 
quali fono le ragioni, fopra le quali la fede della 
rifurrezione de’ corpi è fondata ; e nella feconda 
proccurerò di mollrarvi , quali fono le confeguen- 
ze morali , e i frutti , che dovete ritrarne da que- 
lla futura rifurrezione. 

I. PUNTO . Iddio 1’ ha detto, miei Signori , 
poi refufciteremo tutti, e quella è la prima ragio- 
ne, fopra la quale io ftabilifco la fede della rifur- 
rezione de’corpi. Imperocché oflfervate , vi prego 
(ed è una ingegnofa riflejfione di SaIviano)che vi 
è quella differenza fra la parola di Dio, e quelle 
degli uomini , che gli uomini hanno bifogno di 
fcritti , e di tellimonj , per confermare ciò che 
dicono, e che la fola parola di Dio lor balla, per- 
chè tutto quello, che la verità per eflenza dice , 
porta con fe una prova invincibile , ed una tefti- 
raonianza incontrallabile di verità. ( a ) Humana 
ditta fcriptis , & tcjhbus egent , Dei fermo non ità y 
quia quidquid loquìtur incorrupta veritas, incorruptum 
dcbet effe tejiimoìiium veritatis . 

Ecco, miei cari Parrocchiani, ciò che fa lafer- 
mezza, e l’immutabilità della nodra fede. Gli uo- 
mini fono foggetti all’illufione , ed alla menzogna, 
e Iddio è la verità e la fincerità increata ; gli uo- 
mini non hanno alcuna autorità di dimandare che 

. . ♦fi 

(a) Salvia ». lib, i. de gubern. 
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fi prètti ciecamente fede alle loro parole , Iddio ha 
un’ autorità afloluta fopra di noi di «efigerne una 
pia docilità. Ecco, ciò che fa 1 ’ eccellènza , ed il 
, inerito delia noftra fede. Noi crediamo fcnza di- 
fcutère, efeoza efaminare quello, che iddaót .«^ri- 
velai noi lo crediamo anco contro tutte le* appa- 
renze* e le verifimilitùdini.. .. „ 

Per quetto principio Àbramo ha meritato il nom- 
ine di .padre de’ fedeli, dopo aver ricevuto da Dio 
' una promeffa autèntica, chela fua pofterità fareb- 
be talmente moltiplicata , che farebbe eguale al 
numero delie ftelle, ebbe una fommeffione sì gran- 
de all’autorità della fua parola , che totto che gli 
ebbe comandato di facrincargli fuo figliuolo unico, 
in un’ età , in cui fecondo la natura non potfcva 
avere .altri figliuoli , gli ubbidì fenza refiftenza ; 
Non ottante le opposizioni., e le impottibil irà ap- 
parenti, che vi erano fra la prometta , che Iddip 
gli, aveva fatto di moltiplicare la fua pofterità per 
mezzó di fuo figliuolo, ed il còmando che gli fa- 
• ceva di fàcrifìcarlo , egli relfò fermo , e collante 
nella fua fede ,- effóndo -per fu afo, chedoveva facri- 
ficare a Dio 1 ’ unico fuo figliuolo, il fuo Ifacco , 
poiché Iddio glie ne aveva fatto il- precettò 4 ma 
anche convinto nelmedefimo tempo » che per mez- 
zo di quello- figliuolo immolato , e fa criticato, Id- 
dio moltiplicherebbe la fua pofterità fino a renderla 
eguale alle arene del mare, poiché egli fi era im- 
pegnato di farlo. ' / -, 

Per quella ragione dille 1 ’ Appoftolo , che egli 
credette, e che fperò contro ogni fperan^a, .• Cnd/ilit 
ii fpem coatta fptm . Egli non efitò punto: dauna 
parte egli fentiva , egli vedeva , égli conofcevà la 
contraddiifone apparente , che vi era fra la prò* 
niella, . e il comanda di Dio > ma <^ll’ altra fotto- 
mettendofi alla fua parola, alzava il coltello, per 
dar la morte" all’.unico fuo figliuolo. Da una par- 
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te egli vedeva , che con immolare Tuo figUuolo 
Ifacco, {terminava il capo della tua poieriu , ma 
da un’altra parte non oitante 1 fai fi lumi della ra- 
gione umana , & rapprefentava , che vi erano altri ,,, 
ripieghi, co’quali Iddio , che non può mancare a 
fAteffo, adempirebbe la Tua parola. Non furi m- 
firmatus in fide , egli non fu agitato nella fua te- 
de, reftò fermo nella fua credenza ; In pronuffxonc 
non hkfitavit : egli non cfitò, non fece vedete al- 
cuna ìrrefoluzione, fu coltante , e immobile nella 
fua fede. Pleniffxme fctens , quia quod premi a Ueus , 
perchè fapeva benillimo, che I(^o effe « jIj infalli- 
bile nelle fue promette , non manchi^ébbfi mai J* 
adempirle e che la potenza dell uomo era troppo 
piccio la per mifurare quella di Dio , ed 1 fuoi lu- 
mi troppo corti, per porre limiti all a u a potenza. 

Ora fopra quell’ automa della parola di Dm o 
Sabilifco quello primo fondamento della tede della 
rifurrezionc . Iddio ha detto per bocca dell Appo- 
solo, che noi rifufciteremo: egli è dunque vero e 
bifogna crederlo . Omnes qiàdem refurgemus , ogn 
uno rifufdterà .■ (« > Omnes nos mammari cportet 
ante tribunal Chrift /„ ut referti unufqutfque propria 
corporis prout geffxt five bonum fr.e malum : quefto 
è un oracolo pronunziato dallo Spinto Santo, que 
Sa è una verità derivata dalla bocca di Dio, che 
noi tutti compariremo un giorno a piedi del tribu- 
nale di Gesù Crifione’ nóftri corpi , per ricevere 
o la ricompenfa delle npSreopere buone , o il ca- 
sino delle cattive t Io lo credo , mio Dio , io Io 
credo meglio che lo ferttifft, io lo credo meglio , 
che fe lo conofceffi , io lo credo meglio , che fe 
io foffi già rifùfeitato, ed io lo credo, perche voi 

l’avetc detto. A ,. rr 

Il fecondo fondamento, fopra il quale Sabimco 

la fede della rifurrezione de’ morti, è quella di Ge- 
• 

( 9. ) Paul. Cor. 5. J» 
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Sù Crillo: Chrijtus refurgens ex mortuis , perchè Ge- 
sù Cri/lo è rilufcitato , tutti gii uomini rifufeite- 
ranno . Quello ha fatto dire a S. Giovanni Grifo- 
ftomo , che tutti gli uomini hanno trovatò nella 
rifurrezione di Gesù Crillo de 1 contraflegni infalli- 
bili della loro rifurrezione futura . Per quella ra- 
gione l’ Apposolo S. Paolo ha detto, che Gesù Cri- 
Ito è rifuTcitato in qualità di primo de’morti} Chi- 
Jìus a mortuis refunexit primitive dormicntium ; che 
vuole dir quello? quello vuol dire, che Gesù Cri- 
llo rifufeitando il primo fra i morti, ha dato nel- 
la fua rifurrezione a tutti quelli che fono morti , 
e che muojono, un pegno ficuro della loro rifurre- 
tzione futura \ x quello Appoftolo fi è* fondato fopra 
due ragioni .. . 

Egli fa comparazione fra la morte degli uomini, 
e la rifurrezione di Gesù Crillo *, in maniera che 
come per il peccato del primo uomo la morte è 
entrata nel mondo , così per la rifurrezione di Ge- 
sù Crillo tutti gli uomini hanno ricevuto un pe- 
gno della loro rifurrezione . Come tutti gli uomi- 
ni hanno trovato una radice di morte nella morte 
del primo uomo, quelli medefimi uomini trovano 
nella rifurrezione del nuovo un pegno, ed una Si- 
curtà infallibile dellaloro futura rifurrezione. Egli 
è dunque un articolo di fede, che tutti gli uomini 
rifufeiteranno . 

•La fecondaragione dell’Appbllolo S. Paoloè fon- 
data fopra l’unione , che fi rifcon'tra fra Gesù Cri- 
flo, e gli Uomini. Cofa è Gesù Crillo ? Egli è il 
capo di un corpo ., del quale noi fiamo i .membri 
per la grazia del Battefimo , che ci ha fatti Cri- 
itiani, e per le azioni della Religione Crilliana , 
della quale facciamo profeflione. Ora egli è certo 
che non vi^è maggior unione di noi con Gesù Gri- 
llo di quella del mio braccio col mio corpo , c 
•che il vincolo , il quale ci lega con quello capo 
* . O' 2 ado- 
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adorabile* è più ftretto, che il legame , che lega, 
la mia gola alla mia teda 5 perchè quéfto? quello 
'^ .perché F unióne, che 'lega la mia -gola alia mi» 
tetta, è fondata nella natura , e quella che mi le- 
ga a Gesù Crifto*, è fondata- nella grazia. Ora co- 
mela mia mano è animata dalla mia anima, e dal 
medefimo fpirito, che la mia tetta, i Criftiani of- 
fendo animati dal medefimo fpirito, che il loroca- 
po, ne fegue, che Gesù 1 Critto efiendo rifufcitato, 
lo fpirito della rifurrezione li è fparfo ra* tutti i fuo* 
membri. ' .. yf * 

fletto è, che ha fatto direa S.Agoftioo,' quan- 
do' ha voluto prpvare la rifurrezione della carne, 
che il corpo' non cade nel, lèpolcrq, che per ufcir- 
ne, e che non fòfifre la morte, che per ripigliare 
un giorno una nuova vita . Fateor mcum effe quod 
■ ceeidit y ut raeum ftt nuod refurgat . Confetto, che 
•quello jcheè morto, èmio, ma nel medefimo tem- 
po ricónofco, che quello * che è mio , rifufcìteri 
ancora , perchè non è meno di. Gesù Critto . La. 
grazia mi rende partecipe' di tutti gli ttàti di.Ge- 
sù 'Critto. Io credo che il mio peccato fi eftingue 
colla penitenza , perchè la fede m’ infegna , che 
Gesù Critto è morto fopra la Croce, è che la gra- 
zia della penitenza,, che è uni partecipazione di t 
quella morte, mi fa morire al peccato. Io credo, 
che Gesù' Critto èfaliro al Cielo , e fpero pure di 
’falirvi , petchè vi*è {alito il mio capone che lo 
fpirito della foa afceBfione mi è fiato comunicato 
per mezzo della grazia. Spero finalmente, che ri- 
fufciterò^ gerehè Gesù Grillo è rifufcitato . Io fo- 
no unito-al mio capo., e fe conferverò Tempre la 
fua grazia, rifufciterò dietro di lui alla glori». 

Santo e dotto Vefcovo dì Tiro , v voi- eravate be- 
ne convinto di quella verità , quando, avete dett9 
quelle belle parole : Efi tn Cmifió unufhuifqtte »•- 
; /Iran» : ciaicuno di noi è rinchiufo in Gesù Critto* 

Egli . 
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Egli è il nofiro capo, poiché è il capo di un cor- 
po, che noi tutti formiamo con- lui, c come egli 
'e in pofTeflò della gloria, fpero di avervi un gior- 
no la mia parte. Ubi portio fnea regnata ibiregnàre 
me l pero . Egli ha la medefinia carne, la medèfima 
, natura., che io ho, fperodi regnare colà, dove re- 
gna una f porzione di me ftefio. 

In fatti penfatc voi , che egli foio fìa falito al 
Cielo ? noi vi fiamo faliti con lui . Ubi caro me a 
regnata rbi me gl or 10 fu m fentto : Egli è rifufettato , 
ha ripigliato nel fepolcro una nuova vita , ma non 
è rifufcitat;o egli folo, io rifufeiterò con lui. Egli 
è dunque vero, che fecondo il fenrimento de’San- 
ti Padri, e fecondo la fede univerfale della Chie- 
fa, la rifurrezione di Gesù Grillo 1 è una prova fi- 
cura della rifurrezione di tutti gli uomini . Egli è 
rifufeitato . Cbrijlusrejurrcxit , dunque tutti gli uo- 
- mini rifufcitcrànno, omnes refurgemus . 

Il terzo fondamento, fopra il quale io ftabilifco 
la fede della rifurrezione , è che ella è fiata Tem- 
pre confiderata come la bafe , ed il fondamento 
della Religione Criltiana; quello è egli vero? non 
fe ne può dubitare , e mi bisognerebbe rfn poco più 
di te'mpó , per dichiararvi comodamente una veri- 
tà sì importante. 

Certo è , che non vi è cofa , che più rovini , e 
che più annichili la pietà, e la difciplina della Re- 
ligione Criltiana , quanto il non credere la rifur- 
rezione della carne; perchè quello ? perchè quello 
dà occafione di vivere una vita fenfualé , e bruta- 
le. Come non fi afpetta alcuna felicità dopo la mor- 
te , fi pene ’a fua felicità ne' piaceri de’ fenfi , fi 
abbandona ad ogni lòrta di vizj , fi dà tutta la li-f 
bertà alle fue paflìoni , fi aflòrbe 1’ iniquità come 
f aoqua , fi dj'pregia la pratica delle- virtù , e fi 
commettono lenza timore, e lenza fcrupolo le col- 
pe più abominevoli. Imperocché fe non vi è rìfur- 
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rezione , non vi farà premio , nè caftigo dopo la 
morte, (a) Parimente Tertulliano cercando la ca- 
gione di tanti difordini , i quali fi fono introdotti 
nelle falle Religioni , *ha favilfimamente oflervato, 
che di tutte le Sette, quelle, le quali non hanno 
creduto la rifurrezione , fono Hate quelle , che fi 
fono abbandonate alle difoneftà , ed alle più ver- 
gognofe diffolutezze . Egli ha parimente olfervato 
( e quello doverebbe bene renderci confufi ) che 
nella Religione Criftiana , nella quale fi crede un 
dovere , il credere quella rifurrezione * quelli che 
non la credono, fenon debolmente, quelli che non 
vi penfano , fe non fuperficialmente , quelli , che 
non vi applicano, fe non leggiermente il loro fpi- 
rito, fono quelli , che vivono una vita più difiò- 
■ luta, e più licenziofa. Ncmo tam carnaliter vivit r 
quarti qui ad refurrcthonem non attenditi 

S. Giovanni Damafceno fi è innoltrato di più . 
Egli ha pretefo , che la mancanza di quella cre- 
denza ha fatto nafcere come tre fpezie d’ infedel- 
tà y 1* una a cagione dell’ immortalità dell’anima , 
la feconda a riguardo della provvidenza, e la ter- 
za per rapportò alla medefima divinità. 

Se non fi crede la rifurrezione della carne , fi 
pub credere l’immortalità dell’anima? ovvero fe fi, 
ha qualche fede di quella immortalità , che può 
fare quell’anima nello. Hata della fua feparazlone ? 
,qual è la fua forte, qual è la fua occupazione, ed 
il fuo minillero .*? Se non fi crede la rifurrezione 
della carne , quale idea può formarli della prov? 
videnza di Dio, e della fua giullizia ? e fe non fi 
riconofee in Dio nè provvidenza, nè giullizia, non . 
è quello qn Dio immaginario, e mollruofo? Ubi non 
eji fides de rcjurrcttione mortuorum , ibi non eji provi - 
dentici , ibi non e/i juflitia , ibi non eji Deus . 

Per dichiararvi il luopenfiero, balla fapere, che 

fe 

. ( a ) Tenui, lib. de refur. carrtis . 
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fe vi è un Dio, egli deve effer guitto, e che (e è 
iiufto, bifogna che ricompentt dabbene 

delle buone opere che fanno , e che punifca 1 cart 
vi delle Z opere cattive . Ora quella ncompenfa 
delle perfqne dabbene, e qu etto catti go <1? cattm 
deve fard in quetto Móndo, o nell amo. 
me noi vediamo tutti i giorni, che per ordinario- 1 
cattivi fono quelli, che fono profeta iti , fi- 
fone dabbene fono efpofte ad ogni forte di P«i«cu 
xioni, e di difgrazie, bifogna conchiudere, che nei 
regno della provvidenza, e della g»uttizia> • L 
fendovi alcun vizio lenza caitigov n a p 

fenza premio, vie un’ eterni^ n iferbau 
plizio degli uni, per la gloria, e felici . Pm-j 
Quello non batta; come 1 uomo è compolto di due 
parti, di corpo, e di anima, come quelte c s. r 
fi fono infame unite per il bene , o per tt mak, ne 
fegue, eh’ effe debbono ettere tutte due «compen / 
fa?e fe operano bene , e tutte due caftigate , fe 
ooerano male, Communìs amborum rcatu * , cornmtr 
ZZorurrifcrs. Ora fe accedette , che la carhenoH 

rifufeitaffe , quale farebbe o |a tua pena, o ttruopre 

mio nello dato della fua diftruzione , e della tua 

annichilazione ? * t • _ A i «.,■«*» tna** 1 

Femmina impudica co tuoi occhi, baci hai 

ni, co’ tuoi tatti, co’tuoi difeorfi, 
offefo Iddio . Avaro , colle tue mani tu ha» Dtu> 

contratti ufura, , con :f 'j Vendicativo, 

SKtetué braccia 0 tu ti fei ventii cat°, colli ttt-rmjU- 
diccnze, e colle calunnie della tua -Ungua, ha, la 
cerato la riputazione del tuo nemico . U.a tu tei 
nella profperita ; ora tu fei nelle MJ^'ont . e 
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rione della carne ftabilifce quella della giuftizia 
che la giuftizia flabilifce la provvidenza , e che la 
provvidenza è una prova invincibile della divini- 
tà, e quella divinità è il grande oggetto della Re- 
ligione, che proferiamo . 

La rifleffione che fa fopra quello il dotto Minu- 
cio Felice è aliai ingegnofa . ( a ) Egli confiderà la 
lede delia nfurrezione della carne come una fede 
itabilira in qualche maniera fopra il buon fenfo . 
Si può trovare , dice egli , un uomo tanto infen- 
j.t° ’ 9 tanto fprovveduto di ragione , che ardifea 
di negare , che Iddio non abbia tanto potere di 
rinnovare la fua opera , e riformarla dopo la fua 
morte, guanto ne ha avuto per formarla, e crear- 
la avanti, che ne avelie ricevuto la vita . Egli è 
fenza dubbio più difficile il dare l’ è d'ere a quello, 
che ancora non lo ha , che riftabilirlo nel medeS- 
mo edere, dopo averlo perduto. 

No, no, non crediate che quello che difpare a* 
voftn occhi , interamente perifea, dia che il corpo 
umano fi nfolva in polvere , fu che fi cangi in ce- 

( a ; Puts tam Jtultus , aut brutus efi, ut audeat 
negare hominem a Dco , ut primum poi ut (fé fin pi. ita 
poffe denuo rejormari ? Porrò difficili us efi ,d , quod 
noli Jit £ m cip ere , quam id , quod fuerit , iterare . Tu 
perire &'Dro tri rdi. r , quid quid ocuhs nnfiris hebetibus 
JubJtrakttur. Corpus omnc five arejcit in pulverem , 
J fVC ' ,n ” uinor '™ Johitur , vcl in cinerem compnmi- 
tur, vii in n/dorem tenuatur , fubducitur nobis, [ed 
Veri c.emcntorum cufiodi refervatur . Vide quam in 
Jolattum nofin refurrtElioncm fu tura m omnis natura 
neditctur . Sol devergit , & nafutur, afira labuntur , 

. redeunt ; fiore. t occtdunt , & revivifiunt , p 0 fl le- 
nium arbufia jrondefeunt , /emina nonnifi conupta 
■ T ^T fL r U>U ’ jefiinas , ut cruda adirne hyeme 

Jjo- *f CaS ’/j ™^eas ? ExpeElondum nobis torpori $ 
nofin ver efi. Mmut. Fxhx in Qtl. 
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nere, fia che gli umori lo dittruggano , fia che fb 
ne vadi in fumo, Iddio, eh’ è il padrone degli ele- 
menti ; lo conferva, per riprodurlo un giorno. Non 
\'i accorgete ancora,. «he tutto quello’, che vi è 
nella natura, vi sparla di quella rilurrezione? IlSo* 
le tramonta , e difparc ogni giorjno di fopra del 
noftro Emisfero , ma non manca maf,di levartt il 
giorno feguente , e di profeguire come faceva la 
fu a carriera ; i fiori cadono , e di nuovo germo- 
gliano , gli arbori apparirono morti in tempo d’ 
inverno, e ripigliano nella primavera la loro ver- 
dura . Voi gettate in terra* delle femenze , le qua- 
li vi fi corrompono, e vi germogliano, edeffenon 
producono frutti delia loro fpezie , fe non dopo che 
fono corrotte. Potrebbe dunque farli, che voi fo- 
lle di un’altra natura, che gli altri ctteri ; che 'il 
votlro corpo , che Iddio ha formato con tanta ca- 
ra colle proprie fue* mani , perisse per fempre , e 
non rifufcitalfe giammai? No, no, /egli ufcirà un 
giorno dalla terra , e quello farà - alla confumma- 
zione de’fecoli, che arriverà la primavèra della fua 
nuova vita, che voi allettate. • 

Io potrei, miei Signoti, addurvene ancora delle 
altre prove . Vi fono nel Mondo tre fòrti di fo- 
llanze. Ve ne tono di puramente' corporali, come 
le pietre, gli elementi, e molte altré. Ve ne fo- 
no di puramente fpirituali come gii Angeli , e i 
demonj; e ve ne fono in parte corporali , e in par- 
te fpirituali, come gli uomini . Quelle, che fono 

J Miramente corporali , periranno % e non reitera di 
oro cofa veruna . Quelle, che fono puramente fpi- 
rituali , remeranno, e fullitteranno per fempre ; e 
quelle Che fono in parte corporali, edin parte fpi- 
rituali , averanno una forte affai differente daquel- 
la delle altre j effe Tetteranno fempre in quanto a 
ciò , che hanno di fpirituale ; ette moriranno in 
fluauto a ciò, che hanno di corporale ; ma affine 
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,4$i ofiervare P ordine intéro, dopo la loro morteiT\ 
Vufciteranno , e faranno riunite' alla loro anima, la 

• quale è tutta fpirituale. * - _ 

■ ' Eccovené abbaftanza , miei Signori per quello 
cbe riguarda il primo puntò. Vi ho addotto trera- * 
gioni fondamentali, fopra le quali la fede della ri- 
lurrezione è- (labilità ■»' Era ballante il dirvi che 
Iddio l’àveva détto, non vi è bìfogno di prove •, do- - 
po eh’ egli ha parlato . Credo carms refnrreSUonem ; 
credo la rifurreziohe dellà carne Credo , che, desìi 
Grillo è rifufeirato, e che la fua rifurrezione mi dà 
un pegno ficuro della mia. Troppo farei felice, fe 
rifufcita'ffì come egli àllà giorni*. Io confervo nell* 
intimo del mio tuore l’idea, p la fperanza di que- 
lla rìfùrrezione . Credo , che vi fia in Dio una prov- 
videnza, ed una giudizi^, e che i fuoi divini at- 
tributi fieno intereflàti a premiare, o a punire ne- 

• giù uomini le due parti , che faranno fiate o inno- 

centi, o colpevoli. Ciò che parimente accade nei- 
lunatura , mi afiìcura della rifurrezione ; sì io la -, 
credo ; ma non balla il crederla , bifogna vedere 
quali frutti, è quali conlèguenze deve produrre iq 
me quella fede -. Io prendo a fpiegarvelo in poche , 
parole. ‘ . ' • • 'r. 

II. PUNTO. La prima confeguenza -, che bifo- 
gna dedurre dalla fede della rifurr«*iope della car- 
ne , è il vivere in quello Mondo una Idra fanta 
Bifogna, ch’io vi coufclfi con S. Grtfoftomq , che 
fono éftremamente forprefo della contraddizione , 
che trovo tra la fede, eia vita’ delia maggior par- ' 
te de’ Griftiani •. EfiV credono., che uh giorno ri- 
fufeiteranno, e vivono come non do ve fiero ri fu (ci- 
tare. giammai; eflì credono., che la Apro anima uà 
giorno fì riunirà- al loro corpo, per edere eternamen- 
te <> punita , o premiata, e vivono come fe que-, 
fio corpo doveffé elfer difirutto, ed annichilato per 
Tempre. - „ ■■■> 
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„r Afcoltate come parla 1 ’ Apposolo nella fua pri- 
ma Epistola a’ Corinti Cap. 1$. Eyigilate Jufii , & 
mlite peccare. Risvegliatevi Gialli , e non peccate . 
E’ lungo tempo, che vi parlo della rifurrezione de’ 
morti,* ma qual è la confeguenza , che ne voglio 
dedurre / A lolite peccare non peccate ; e fe avete 
commeflo qualche peccato purificatevene col Sa- 
cramento de’ morti , quello è il fecondo Battefimo , 
ch’io vi commetto. Se foffe vero, chei morti non 
xifufcitaffero , perchè vi battezzerete per effì? ma 
fe è vero , che rifufcitano , perchè non riceverete 
queto Battefimo ? c *' 

- Egli è vero, che i Santi Padri , e gl’ Interpreti 
danno, un altro fenfo a quete parole dell’ Appoto- 
lo. J Quid facient qui baptizantur prò mortuis , fi om- 
tiino mortiti non refurgant ? Alcuni, come S. Ago- 
tino, prendono queto Battefimo per un Eattefimo 
di fangue , che fi fa col martirio. Altri , come S. 
Anfelmo , f intendono , dell’ opere penofe , che fi 
offerirono a Dio per . quelli , che fono morti , e 
ritenuti nel Purgatorio . Ma la maggior parte , co- 
me S. Tommafo , e Teodoretto Y intendono del 
Sacramento della Penitenza, nel quale fi reta pur- 
gato di tutte le fozzure del peccato, che fono dell’ 
opere morte, il che fi chiama effcre battezzato al* 
la maniera de’ morti , pòfciachè in queto Sacra- 
mento i peccatori rifufcitano alla grazia , come i 
morti rifufcitano alla gloria . 

Svegliatevi dunque , fratelli miei , conclude da 
queto l’Appotolo, fvegliatevi, e non peccate mai . 
St fecundum hominem ad befiias pugnavi E p he fi , 
quid mihi prodefi , fi mortui non refur glint . E’ lungo 
tempo, ch’io fono tormentato, e perfeguitato, è lun- 
go tempo, che gli uomini pih crudeli delle bette, fi 
fono avventati contro di* me •, ma fe io non devo ri- 
fufcitare, che mi ferviranqo quelle perfecuzioni, e 
quelli oltraggi , -ch’io ho tollerato-'* Mi farebbe più 
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fcantaggiofq di proccurarmi, come polio farlo * tur 1 - 
te le comóditb della vita, e di dire come gli em- 
pì: beviam'ò, mangiai^ , imperocché dimani noi 
moriremo . Manducemus , & 'bibamus , cras emine 
morienwr •[' ' 1. ' ; • . . \ k aJ , " <* 

3^a come io fono convìnto del contrario, comèr 
io sb dai principi della mia fede , che devo rifu- 
fpitare,. per quello io combatto, per quello io mi 
htortifko, per quello io proccuro di divenir San- 
to, che ne dimando a Dio ia grati*, fe cVio fcni- 
, vo ogni ocèalìone di peccare. Voi credete la llef- 
fa cola che io , Fratelli miei , prendete dunqpe 1# 
medefima rifoluzione , èoi abbiamo portato per lun- 
go tempo l’immagine delfuomo terreno, portiamo 
ora quella dell’ Uomo celelle. 

Quella è la conféguenza, che nel medefimo luo- 
go ne deduce lo llelfo Apposolo , Qual è quella 
immagine dell'uomo terreno , e qual è quella im- 
magine dell’uomo celefte ? Udite tib, che ne pen- 
>{&■ S. Cirillo, (a) L’immagine dell’uomo terreno , 
dice quello Santo Dottore f è la propenfione', l’in- 
''clinazione, e l’abitudine, che noi abbiamo al pec- 
cato . Al contrario l’immagine dell’uomo celelle è 
l’attaccamento, che»àbbiamo alla-virtbjcd una4er- 
'ma perfeveranza nel beneVLa prima di quelle ^im- 
magini produce la morte , la feconda produce la 
vita; dalla prim^ deriva una rjfurrezione infelice, 
dalla 'fecónda una rifurrczione beata . Se dunque 
crediamo quella rifqfrézione, dobbiamo proccurare 
di renderla felice ; e affinchè elfa goda di quell» 

•v v k - ' ; ; • : - ; v ; ; , ; fui- • 

( a ) Sicut portamus imagincm terre ni , poftemut 
& tmaginem ccclejiis . Imagi nem terreni , pece aridi 
propenjtónem , & mortem qua. bine oritur , vocat . 
A& veri per imaginem ccelofiis , hoc eji Cbri/ii , con- 
ftantiam in fanali tate , rcditumque , & infiauratio- 
nem ex morte,. & corruptione ad vitata, & immorr 
talitatem dejignat. Cyril. Ub. de Fide ad 'The». 


felicità, dot^o ... 
jno terrcao, ch’é il peccare affi» j magIne «klj’uo. 
i a dell uomo celerte, ch’é k fe dl prc , ndere quel- 
li D °P° Che l’Appoftolo S P an I l’ , a - grazia - 
grande principio, nnn ^ llito que- 

fegueaza , che quella ? ne deduce altra con- 

b.tes e a« c , & inmàiTll?!’ 1 , dm ‘ fi*- 

,P« quello , miei Ó,ìT T““ ««re Dot 
ammobili.* appi e Ji areu ; J r J. Fratelli fiate fermi, c 

fate delle buone ope^é dei S 'S"u re 

Scraper feientes , ^ , .perchè 

Domino: perchè voi dovete f/,„ ^ tnmm 

opera non vi farà inutile al 0 Pe ? ■ c ^ e Ia vofira 
incomodo, che vi prendete gIudl ^° dl Di°. Se I’ 
compenfato nell’altro "° n dov . efre efl ' er c ri- 

vi di prenderlo: ma com^’ T a r d,rci dir- 
una ricompenfa eterna inr ^ °- far - fe 8 u j to da 
Imperocché cofa fate Voi 3 Offerirlo. 

€ femenze della vofira i q ua S§to ì Voi gettate 
Ila differenza f a il 1 ''? ««nità . Vi è 1“'! 
quello della volita "«» vita, e 

voffra vita concepifeono p’ ' i mof nenti della 
della volita morte ^produce ’ e quello 

do io faceto una buona azioni' * crern . lta - Quan- 
ta™ 3 beata, e avendo h I r conce P^o una e- 
la produco: come all'opJoa^f'YJ*?™ finaJ , e ’ io 
ne cattiva, concepifeo Ina II • v H C V? un azio- 
nila non è cabceJJara r ,? rernua mfelice , e fe 

nien «? v della mia mSe o la P ? UCnza ’ i! 
eternità . rte P r °durrà quqfia infelice 

f f a Cof \ necedfria n al *“ dett °’ che Ia 

fello 
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tello mio, che quelto bene ti è necedario, tu t’in* , 
gannij tu credi, che la fanità ti è necelfaria , tu 
pure t’inganni ; tu puoi dannarti con quello bene, 
puoi dannarti con quella fanità ; una fola cofa ti 
è necefsaria, ch’è di fare fino che tu vivi , delle 
opere buone, le quali ti fervono per 1 ’ eternit'a. . 
Ora per impegnarti ad un dovere così importan^ 
te, la fede della tua rifurreziohe te ne dìi de’fòrti 
motivi . .< 

Il fecondo frutto, che i veri fedeli ritrar devo- 
no da quella credenza, è il difpregio del mondo, 
il difgulto de’ fuoi fallì beni , e de’ fuoi piaceri. 
Quando io fono perfuafo che Iddio con tutte le 
lue perfezioni , cpn tutta la fua gloria , con tutte 
de fue ricchezze, con tutta la pienezza della fila 
divinità mi afpetta , per edere la mia ricompen- 
i'a.- ah piacere umano puoi tu avere tante lufin- 
ghe, per allettarmi? gloria del mondo puoi tu a- 
ver tanta forza, per intellarmi, e per accjecarmi? 

Bifogna confettare con S.. Agollinó, che l’uomo 
è uno Urano paradodò , nel quale nulla può com- 
prenderfi. Ora non vi è nulla di così picciolo , 
ora non vi è nulla di così grande , quanto elfo . 
Quando egli fi. abbandona alle fue padìoni , non vi 
è cofa più picciola di lui, non vi bifogna che pic- 
ciola cofa per riempiere il fuo cuore ; un piacere 
paffaggiere, una falla lode, una ridicola adulazio- 
ne, una (Vana compiacenza lo riempie interamente . 

Ma qtJapdo quello uomo apre gli occhi del fuo 
fpirito a i lumi della fede , e che rifalendo verfo 
jl fuo principio, s’ innalza fino nel feno della di- 
vinità, non vi è nulla di più grande di lui. Tut- 
to ciò che vi ènei mondo, onori, Cariche, Cre- 
dito, foddisfàzione de’fenfi, Regni, Imperj, nulla 
è capace di riempirlo, Iddio vi bifogna , e tutto 
Iddio per renderlo contento .• e quello edèndo co- » 
qì j non è una cofa degna di compadione , e che 
’ do- 
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Sopra Itf Rìfunezìone t 
dovrebbe cuoprirci di vergogna, in i 
e (fendo nati per cofe §1 grandi , Tapenc 
dolo , e vivendo nell’ efperjenza di jina i 
ne futura noi ci abbandoniamo a giuocl 
trafcherie da -fanciulli ?*• . . < v 

Fu Una volta uno Arano fpettacolo il vedere San» 
le inquieto, e imbarazzato à cercare fe afine di/ud 
Padre ,<■ mentre Samuello lo cercava' per parte d* 
Iddio, per farlo Re, e porgli fui capo la corona 
d’ Ifraello; Quello povero Principe Tale fui monte 
d\ Efraim , vdifeende in una valle, traverfa una va- 
lla campagna , corre pei* tutto, fi affatica , e non . 
ha pib fiato . Che fate, voi Saule ? io cerco delle, 
afine,* eh lafciate le volare afine, gli ditte Samuei- 
lo , venite , avvicinatevi a me , lafciate una oc- 
cupazione sì indecente , quando Iddio vi, chiama 
per condurre, e governare un gran popolo. ( a ) 
De afini squas perdi di jit , nefollkttus fis~ cujaS£runt 
optima qrneque Ifràel ? nonne ubi , & pmnt domai pò? 
vris tuiì j Non vi mettete in pena delle aline, che 
voi avete pyerdutdi peniate a diò che fiele per ef- 
fe re ; imperocché chi è quello , che averà quanto 
vi è di meglio in Ifiraellò , fe n<?m voi , $ la cafa 
di voltro Padre ì .-V ’r 4 ' 

Funella ^ ma vera figura dell’inganno della mag- * 
gior parte de’ Criftiani , quando io confiderò qual 
è la lor vita \ e fo lor occupazione , quali fono i . 
loro pènfieri, e le loro cure. Signor mio, Signora 
mia , che fate voi? iq. trerco -delle afine , penfo di 
accrefcere le mie rerfltte, mi applicp a far lamia 
fortuna, cerco' la manieradi pattare gentilmente il 
tempo, p mi vaglia di tutte,, le occafioni di diver- 
timento, e di giupcni, che mi fi pie Tentano . Quan- 
do faccio quelle 'rifleflìoni , non ho io occafione dì 
•compaffionarvi , e di dire.* fino a quando cerchere- 
te voi delle afinef fino aquando quefie cure, que- 

* fi* 

< a > i. Reg . 9. 
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fte inquietudini, quelle follie confumeranno il ve- 
drò tempo.' 3 penfate, penfate, chcfiete fatti peri’ 
eternità, penfate, penfate, che un giorno voi ri- 
fufeiterete : di chi faranno fanti beni eterni , che ■ 
vi fono fiati promefii , fe non faranno vollri : Cujus ^ 
ertene opti mi .quechue ljrael? n/fi t/bi ? > ■ 

Finalmente il testo frutto, che voi dovete ritrar- 
re dalla fede delia rifurrezione de’morti , è il buon 
ufo delle croci, e de’ patimenti . In primo luogo 
per.chè la loro duratone ne darà corta. In fecon- 
do luogo perché la ricompenfa ne farà grande, c 
infinita . Ah dolore di capo fe io fapeCfì il buon* 
-effetto, che puoi produrre calcoli, dolori, poda- 
gra , male di reni , fc io fapelfi ciò che valete , 
quando liete tollerati con pazienza , averei bene 
piu coraggio , e raffegnazione di quella , che io ne 
lio. Nemici , che mi perfeguitate , maldicenti , 
che mi lacerate, avari , che mi fpogliate , fe io 
comprendeifi bene , che Iddio fi ferve di voi , c 
che egli non vi permette di tormentarmi y fe non 
perché con quefio mezzo io rifufeiti alla vita , e 
alla gloria , io vi {limerei ben più di quel che 
. ne faccio . 

Il mio corpo è feminato nella corruzione -, ma 
rifufeiterà nell^ incorruzione : chi lo dice ? 1’ Appo-, 
itolo S. Paolo: Seminatile in corruptione , furget in 
incorruptiorte r Egli è feminato nell’ignominia , e ri- 
fufeiterà nel l Ia gloria : Seminatur ih igmbìlitate , 
Jurgct in gloria . Egli è feminato nell’ infermità , e 
rifufeiterà pieno di forza . Seminatur in infirmiate., t 
furget in virtute . Quella è lamia credenza: quella 
è la mia fede: Vi bifogna di vantàggio per inco- 
raggirmi a fofFiire? 

Ecco , mici Signori, i tre frutti, che dee pro- 
durre nelle vofife , anime la fede della rifurrezione . 
Meditateli bene, e proccurate di trarne profitto. 
Come , per un momento di piaceri perderete voi 
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un’ eternità beata ? Come, per beni che fono paf- 
fegg^n , perderete quelli , che non averanno mai 
nne^ Come, per una vanità, una maldicenza , una 
vendetta, un piacere brutale, vi efponerete al pe- 
ricolo di rifufcitare , per /offerire pene infinite, ed 
eterne ? Fuggite dunque il peccato , efercitate le 
vjrtu, difpregiate il Mondo , amate le contrarie- 
ta ’ i * P at i men ti 5 affinchè non folo rifufcitiate , 
rna che fiate cangiati , come dice S. Paolo , in 
( n , citando, e pattando dalle miferie di quella vi- 
ta alla felicità eterna dell’altra. Così fu . 
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Et vospatrcs educate filios veftros in dijciplina , & 
correctione Domini . Ephef. 6. ^ 

• «•<*** 
Per voi, o Padri, educate così bene i vofiri figli- 
uoli , che colle voflre infiruzioni , e colle falu- 
tevoli riprenfioni , che loro farete, efliimparino 
a*temere r /€d a fervire il Signore. ^ 

N On fi è mai veduta una particolarità piò efat- 
ta di quella, che fa S. Paolo di tutti gli fla- 
ti della vita , per dimoflrare a tutti le regole ficu- 
re, alle quali bifogna , che fi affoggettino . Egli ne 
fa per i Re, e per i fuddiri, per i padroni, e per 
i fervi, per le Vergini, e per le donne maritate, 
per le donzelle, e per le vedove. 

Due cofe l’hanno particolarmente determinato ad 
una sì perfetta dinumerazione-. La prima è , che 
non vi è condizione nella vita , che metta oftaco- 
lo invincibile alla fallite . Sì , fratelli miei , fiate 
maritati, non lo fiate, fiate Pretr, fiate Frati, fia- 
te uomini di Corte , fiate folitarj , fiate in offizio 
pubblico, fiate perfone private, la volontà di Dio 
è , che vi fantifichiate : diciamo meglio: la volon- 
fìx di Dio è la voftra propria fantificazione : Ucce 
ejl voluntas Dei fanEiifìcatio veflra . Ecco il fine , eh* 
egli fi propone ; e tutto ciò , che ha relazione a 
quello fine , è un mezzò che vi ci conduce. Egli 
ha volutola fantificazione di Abramo in mezzo del- 
le fue grandi ricchezze, e quella di Giobbe in mez- 
zo della fua grande povertà. Egli ha voluto la fan- 
tificazione di David (òpra il Trono , e quella dì 

Gio- 


Digitized by Googl 


Sopra l'Educazione de' Figliuoli. HJ 
Giofeffo nella fua prigione . Hxc e/l voluntas Dei 
fanftifisatio veflra. 

La feconda è, che non vi è condizione nella vi- 
ta , in cui porta fantificarfi fuori di certe llrade , 
e di certe condizioni , che fono loro proprie . Al- 
tro è il dovere di un folitario , altro è quello di 
una perfona pubblica; altra è l’obbligazione di un 
uomo in un Magillrato; altra è quella di una per- 
fona privata; ciafclieduno ha nella fua condizione, 
oltre i fuoi obblighi generali , de i doveri parti- 
colari; oltre le virtù univerfàli del Criilianenmo , 
quelle dello Stato, che ha fcelto, e abbracciato. 

Ora come bilògna conofcere non folo i doveri co- 
muni, e generali, ma ancora quelli, che fono par- 
ticolari , S. Paolo ha voluto dimoltrarli con una 
efatta particolarità , e come io non polfo fpiegar- 
veli tutti , mi fermo principalmente a quelli , 
a’ quali voi potete averne più parte , che fono 
quelli, che riguardano il matrimonio , e 1’ educa- 
zione de’ figliuoli . Et vos patrcs educate . Padri e 
Madri , i vortri figliuoli vi devono amare , {occor- 
rere e rilpettare . Vi devono dell’amore, perchè 
voi li avete tanto amati , onde è giullo eh’ erti vi 
amino; vi devono del foccorfo , perchè voi potete 
elfere in bifogno , onde è giullo , eh’ erti vi folle- 
vino ; vi devono del rifpetto , perchè voi fiete il 
loro Dio , e voi rapprefentate la fua perfona, on- 
de è giullo, ch’erti abbiano della venerazione per 
voi . 

DIVISIONE.. 

c \ ' * • 

M A fé i vortri figliuoli fono obbligati a que- 
lli doveri, ve ne fono degli altri, che ap- 
partengono a voi; e come erti fono quafi infiniti, 
io li rinchiudo tutti in quelle parole di S. Paolo, 
che ho prefo per il mio Tello. Et vos patrcs edu- 
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ente fìliot &c. Quelli riguardano la voflra fantità, e 
quella de’ voftri figliuoli : imperocché il padre dee 
fantificarfi per mezzo del figliuolo , ed il figliuolo 
reciprocamente per mezzo del padre. Ecco dunque 
le mie due propofizioni , delle quali la prima farà 
generale, e comprenderà le ragioni , per le quali 
voi dovete applicarvi alla fantità de’ voftri figliuo- 
li ; e la feconda che farà più particolare, rinchiu- 
derà i mezzi , de’ quali dovete fervirvi per la loro 
fantificazione . Rendete fanti i voftri figliuoli , e 
educateli nel timor del Signore *, voi ne vedercte 
le ragioni nel mio primo punto: adoperate tutti i 
mezzi per riufeire in quella fanta educazione ; io 
ve li fpiegherò nel mio fecondo punto ; quello è 
tutto i! mio difegno . 

I. PUNTO. La prima ragione, che vi obbliga, 
Padri e Madri, ad applicarvi all’educazione, ed al- • 
la fantità de’voltri figliuoli, è, ch’effi vengonoda 
Dio , e che voi fiete folamente le caufe feconde , 
delle quali egli fi é fervito per la loro produzione . 
Egli ftelfo poteva creare immediatamente tutti gli 
uomini, come ha creato il primo ; imperocché qual 
differenza vi farebbe ? elfa non può venire nè dal 
canto fuo, nè dal «ollro; non può venire dal can- 
to fuo, poiché egli è egualmente potente ; elfa non 
può venire dal canto nollro , poiché abbiamo nell’ 
intimo del nollro efiere, diciamo meglio, poichèab- 
biamo nel nollro nulla una intera dipendenza da 
tutto ciò, che a lui piacerà di ordinarci. 

Egli però ha voluto , che noi avelfimo Padri e 
Madri, perchè? per dimollrare ch’egli comunica ad 
clli la fua fecondità , c li prende p^er compagni 
delle fue cure, come dice S. Giovanni Grilòllomo : 
Curis fuis patres njjociat . 1 

Egli è quello, che è il nollro Padre, da lui fo- 
lo viene 1’/ anima noftra; e per quello riguarda il 
noftro corpo , egli concorre alla iua formazione con 
« t: gU 
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^lì uomini , di modo clic potiamo dire , che egli 
è il principale, ed il primo Padre degli uomini : 

Ex quo omnis paternitas in Coelo , & tn terra . 

Quella fu la confeguenza, che dedulfe la faggia 
Madre de’ Maccabei, quando per efòrtare i * Cuoi fi- 
gliuoli al martirio , non addufle loro motivo pià 
fòrte, quanto la confiderazione di Dio, dal qualfe 
traevano 1’ origine.’ Afpicite filli in coclum : mici 
cari figliuoli , io non sò come voi liete (lati for- 
mati nelle mtevifcerer non è a me principalmen- 
te , che voi fiate debitori della vita , guardate il 
Cielo , egli è Iddio quello , dal quale avete la vi- 
ta j ad elfo, e per 1’ onore de’fuoi Altari voi do- 
vete confecrdrla. 

La feconda ragione , che obbliga i Padri e le 
Madri a proccurare lafantita de’loro figliuoli", de- 
riva, perchè li hanno ricevuti come depofiti della 
fua provvidenza . Io deduco quello penfiero da S. 

Giovanni Grifoltomo, il quale parlando ad un gran 
popolo, come io ho l’onore di predicarvi, indiriz- 
zandofi a i Padri dille loro quelle parole : Maxi- 
mum , pretiofumque dedit vobis Deus depofitum filios . 

Ora voi fapete , che i depofiti fono cofe Sacre . 

Le Leggi vogliono , che n confervino come cofe 
preziolè , e che lì rendino come fi hanno ricevu- 
ti : le anime de’ vollri figliuoli conlècrate col Bat- '/, 

tefimo fono ufciteda Iddio medefimo, quello è un 
depofito, che egli ha meflo nelle vofire mani . E’ 
vero , che la fua provvidenza ne ha cura , è vero, 
che egli ha dato loro de’ tutori invifibili, de’ de- 
pofìtarj occulti , cioè , degli Angeli tutelari ; ma 
per voi Padri o Madri , voi liete i follituti della 
fua provvidenza , e i tutori vifibili di quelli orfa- 
nelli. Elfi hanno de’Padriin Cielo, ma quella lon- 
tananza fa, che fiano efpofti a loro nemici . Iddio 
vi lafcia fopra la terra , affinchè fiate tutori d.i 
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quelle innocenti creature; tocca a voi d’impiega- 
re la voftra cura per la loro confervazione . 

Ecco ciò che è vero , ma Vi è ancora qualche 
cofa di piò; ella è, che voi, Padri e Madri, fie- 
re gli firomenti della falute de’ voftri figliuoli.* voi 
fiete le caufe feconde, che potete contribuire alla 
loro predeftinazione . Noi potiamo confiderare il 
matrimoniò lotto tre provvidenze: Sotto la provvi- 
denza naturale egli è inftituito per la propagazio- 
ne , affinchè vi fiano Tempre degli uomini (òpra la ^ 
terra . Sotto la provvidenza politica egli è inftitui- 
to , per dare de’ cittadini alla Repubblica , e de 
fudditr a’ Principi, de’ Governatori , e delle per- 
fone, che facciano le funzioni civili , le quali ri- 
guardano la focietà degli uomini . Ma efiendocon- 
fiderato lotto la provvidenza fcpranaturale egli è 
inftituito, affinchè il Padre fia lo ftromento della 
falute de’ fuoi figliuoli .* Ecco perchè il matrimo- 
nio è un Sacramento . Elfo non purifica fidamente 
le fiamme della concupifcenza , ma la maggior par- 
te delle grazie che conferisce, è per la falute , e 
per la buona educazione de’ figliuoli : fi può dire 
con verità* che tutto dipende da quella educazio- 
ne. U*o degli ^litichi diceva, che i Padri fono i 
Dei de’ figlinoli nella natura , perchè i beni , che 
Iddio dà alT uomo nella natura , fono dati a i fi- 
gliuoli per mezzo de’ Padri . Iddio dà la vita , 1 * 
effere, rimondo, i beni, le ricchezze, tutto que- 
llo fi trasfèrifce per mezzo de’ Padri, ,i quali fono 
i Dei vifibili de’ loro figliuoli nella natura ; ma 
diciamo, che lo fono anco piò nella grazia, e che 
fpeflò la loro predeftinazione dipende dalla buona 
educazione, cne ne ricevono. 

Prima confiderazione, che vi ohbliga alla cura, 
che dovete avere de’ voftri figliuoli . Andiamo in- 
nanzi ; non folo voi dovete proccurare la Santità 
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de’voffri figliuoli per le ragioni, che vi ho detto, 
e che ho dedotto dal canto di Dio , voi lo dovete 
ancora a cagione de’vortri figliuoli. Qual è ilprin 
cipio che vi ci obbliga? non v’ ingannate, ella è 
la giuftizia: sì, Padri e Madri, voi Cete obbliga- 
ti per un principio di giuftizia di aver cura , per 
quanto potete, di proccurare la fantità de’ voltri fi- 
gliuoli: la prova non n’c difficile. Ella è una leg- 
ge della ragione, c della natura, che una caufa, 
che produce un effetto , deve dargli tutto quello 
che appartiene al fuo compimento . S. Tommafo 
chiama quella legge una giuftizia univerfaie, che 
obbliga Iddio a provvedere alle fue creature, quan- 
do una volt3 le ha create . Egli è libero, padrone 
della Tua volontà, e indipendente da noi, ma egli 
medefimo fi ha importo quella legge. L’ animale, 
che trae il fuo effere dagli elementi , ne trae an- 
che il fuo nutrimento. L’arbore, che ha prefo la 
fua nafeita dalla terra, ne prende anche la Tua vi- 
ta. Il frutto che deve all’ arbore la fua origine , 
gli deve anche la fua maturità. Il Sole dà la per- 
fezione all’oro , che egli ha formato : così i Padri 
e le Madri fono obbligati di dare una buona edu- 
cazione a’ figliuoli , che hanno meffò ài mondo ; 
elfi hanno quello debito per giuftizia . In fatti , 
miei cari Parrocchiani, nonè egli giurto, che do- 
po aver dato a’voftri figliuoli una vita comune co- 
gli animali, gli diate con l’ajuto del Signore, una 
vita fpirituale, una vita piena di grazia, e di fàn- 
tità? Non è egli giurto, che dopo avergli dato un 
corpo di terra, e di fango , voi proccuriuie , per 
quanto potete, di dargli un corpo fpirituale , eglo- 
riofo ? Da chi afpetteranno eglino quello benefi- 
zio , fe non da voi ? e non avete voi occafione di 
temere, che mancando all’obbligazione che avete 
di bene inrtruirli , non fiate per quella fola ragiò- 
, ne feveriffìmamente da Dio puniti? 
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Non fi parla molto di quella nutc.ia , chfe non 
fi fapprefenti fubito la difgrazia del Gran Sacerdo- 
te Eli. E’ vero, che quello efempìo è terribile, e 
che dovrebbe fare una Itrana impresone fopra di 
voi padri e madriyma l’eloquenza, colla quale S. 
Grifoftomo tratta quello palio della Scrittura, e le 
rifleffioni morali , ch’egli vi fa , pajono dargli an- 
cora una nuova luce. < q :: < 

(a) Eli aveva due figliuoli, de’ quali i collumi 
erano fregolatilfimi , fecondo le relazioni , che gli 
erano fiate date. Elìi amavano i gran conviti , e 
le femmine." ahimè quanti figliuoli vi fono in oggi 
rei di quelli due peccati /Elfi facevano grandi con- 
viti , e commettevano orribili impurità . Eli , eh’ 
era già aliai vecchio, ed aggravato da un gran nu«* 
mero di anni, li fece venire dinanzi a lui, e loro 
difle: che cola ho io udito dire di voi, miei cari 
figliuoli; guardate bene quello che fate, non ca- 
dete da qui avanti nelle medelime colpe ; fe un 
« uomo 

(e") Sacerdos npud J ridaci fitity vir tmprimis mo - 
derat us. Huic cum duo efferrt liberi , & videret illos 
variis dedttos\vitiij , non corripuit , Jive , ut verius 
loquar , corripuit qtudem ; vetùm non cum omni /lu- 
di • , & Vt hementia hoc fecit . Horum autem hxc cri- 
mina fvurunt, ventri s ingiuvics , & forni catto . Verbi s 
ees tantum cafligare , & leni admomtione revocare 

conatus ejl , dicens : nolite falere ftc Vcrùm 

quia non otarda , qua fuerant agenda , ut e a rejeca- 
rentur viti a , molitus ejl , unà cum iofis periit . J ti- 
ravi , inquit Deus , Dami Heli , fi peccatum ijiud 
de domo Heli expiabitur five incenfo , fi ve facrificns 
ufque in fempiternum . Videi ingenttm Dei indigna - 
tionem , & omni ipe venia cxclufum illum , quam- 
quam fieni illi prater fili or um negletiioncm nihil quod 
crimini aaret , habuit Deus , erat enim admirandus 
in exteris. D. Chryjofi. Tom. 5. Lib. 3, adv. vitup > 
vita mona fi. 
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uomo offende un altro, fi pregherà Iddio per lui, 
ma fé offende lo fieffo Iddio , chi farà fuo inter- 
celfore^Ecco ciò che Eli dilTe a’fuoi figliuoli, pe- 
rò che n’è accaduto? Iddio fi adirò fortemente con- 
tro quello infelice padre , e proteltò con giura- 
mento , che ben predo fe ne vendicherebbe. Jura- ' 

-vi , io l’ho giurato, fi piccatum iflud de domo Heli f 

expiabìtur fivt incenfo , five Jacrìfxcits ufque in fem- 
piternum . Io l’ho giurato, mai queflo peccato non 
refierà impunito: tu Eli, e tutta la tua cala peri- 
rete tutti ; non vi faranno nè facrificj , nè incenfi, ^ 
nè immolazioni, nè preghiere, che polfino pacifi- 
carmi. Infatti quell’uomo dabbene avendo faputo, 
che l’arca del Signore era fiata prefi , cadette dal- 
la fua fedia , fi ruppe la tefia, e morì. 

Che dice fopra cjuefio S.Grifolìomo? egli fa tre 
o quattro riflelfioni dell’ultima importanza: io non 
so fe voi potrete udirle fenza tremare , per poca • . • 

religione, e timor del Signore , che abbiate .La - 

prima rifiefiione , che fa S. Grifollomo, è che Eli 
era per altro un uomo dabbene ; non è accufato 
nella facra Scrittura di alcun’ altro peccato. Non 
fi dice, ch’egli fia fiato un cattivo Giudice, ben- 
ché avtffe governato Ifraello nel corfo di venti an- 
ni , nè che fia- fiato impudico, nè che fia fiato a- 
varo, nè che fia fiato vendicativo . Non fi dice^ 
eh’ egli abbia proceduto male nell’ cfercizio della 
fua Carica , e che abbia dato a chi fi fia occafione 
di lamentarli di lui, benché fotte Gran Sacerdote, 
cd in tale qualità efpofio a più maldicenze, c cen- 
fure . E’ così di voi padri e madri , e non fi può 
accufarvi di molti altri peccati, che 'aggiugnete al- 
la poca cura, che avete de’vofiri figliuoli? 

Seconda rifleffione di S. Giovanni Grifofiomo . 

Quando Eli ebbe faputo, che i fuoi figliuoli face- 

va- 
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vano una vita cattiva* egli era già aitai avanzato 
.in età, per confeguenzà non più in jflato per la 
fu a debolezza di correggerli coll’ ultima feverità, 
per confeguenzà non più in Affato di maltrattarli , 
e far, che daffero compenfamento all’onore di Dio, 
e di ricondurli a’ loro doveri per mezzo del cafli- 
go. E voi padri e madri avete ancora della forza, 
liete ancora in vigore , ancora in ifìato di farvi 
temere, e ubbidire. 

Terza rifleflìone di S. Giovanni Grifòflomo . Se 
Eli' avendo faputo il peccato de’fuoi figliuoli , non 
aveffe lor detto cofa veruna * fi averebbe Cùbito 
conchiufo, ch’egli meritava la morte improvvifa, 
colla quale è flato punito ; ma egli gli aveva ri- 
prefi , e le fue efortazioni erano feguite da una 
forte ragione, perchè, prendendo per fe quello, eh’ 
era offerito a Dio, affine di mangiarlo per la loro 
ingordigia, offendevano lo {ledo Dio , e per con- 
feguenzà "immettevano un peccato quafi irremiffi- 
bilé : r però perchè è flato troppo moderato nel- 
le f* rrezioni , bifogna che muoja k E voi padri 
e - ■ ', i quali conofcendo le diflolutezze , le 
n .zegne, gli abiti cattivi,. le vanità, le vendet- 
te de’ voflri figliuoli , non ofate di lor dire cola 
veruna, tanto voi temete di offenderli , e di an- 
! nojarli, che farà di voi? 

| Quarta rifleffione di S. Giovanni Grifoflomo. La 
collera di Dio, e la fua vendetta non fi fono quafi 
mai fatte vedere più grandi, che in quello incon- 
tro. Queflo non è già un femplice moto di colle- 
ra, è un giuramento. Juravt . Quella collera non 
fi fparge folamente fopra i figliuoli, i quali erano i 
veri colpevoli, effa fi volge fino al padre , che 
aveva in odio la cattiva vita , che quelli faceva- 
no. Maledetti figliuoli voi farete uccifi in guerra, 

in- 
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infelice Madre tu morirai nel parto , e tu Padre 
fventurato caderai fupino, e ti romperai la teda. 

Ma non vi è mezzo di fchivare una tale minac- 
cia? no , imperocché quella non è tanto una mi- 
naccia, quanto una profezia. Ma noi pregheremo 
tauro Iddio , che lo pacificheremo , noi gli offrire- 
mo tanti facrificj, faremo fumare intorno a’ fuoi 
Altari tanto ineenfo , ch’egli ci ufcr.à mifericordia . 
Non vi lufingate, il Signóre ha giurato, che que- 
llo peccato non fi efpierà mai nè con incenfi , nè 
con facrificj . (a) Si peccatum ifittd de domo fieli 
expi abitar five ineenfo, five facrtficiis ufque in fem- 
piternum. • J , 

Ora Tappiate Padri e Madri ( quella è la confè- 
guenza, che ne deduce S. Grifollomo ) che fe in 
un* legge , in cui non vi erano tante grazie , 
quante ve ne fono in quella * in cui voi fiete ; fe 
in un tempo, in cui le obbligazioni , ed i mezzi 
di allevare i figliuoli nori erano così con fide r abili, 
un Padre è flato sì feveramente punito ; che fari 
di voi, dopo che Gesù Crillo è venuto al mondo, 
dopo che vi ha commeflò la cura delle anime, eh’ 
egli ha sedente col fuo preziofo Sangue, dopo che 
vi ha detto di lafciar venire a lui i fanciulli , e 
vi ha proibito di fcandalezzarli? Colà farà di voi, 
i quali Oon lolo non fate loro Teveri rimproveri, 
quando cadono nella colpa, ma che vi adirate an- 
co contro quelli, che loro ne fanno, come fe fof- 
fero lor nemici, e vollri. 

Guardate bene, Padri e Madri, i vollri figliuo- 
li fono de’ depofiti , che Iddio vi ha confidato, 
appartiene a voi a rendergliene conto . I vollri fi- 
gliuoli fono delle piante , eh’ egli vi ha detto di 
coltivare, tocca a voi di pren4erne cura a buon’ 
ora. Filli tibi funt? erudì eos , & fura illos a pue - 

rida 

( a ) Eccl. 9. 
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’ritia eorum . ( a ) Avete voi figliuoli , inttruiteli * 
quando? dalla loro tenera gioventù. 

Uno degli Antichi parlando de’ figliuoli , diee, 
«he raffomigliano alla cera molle , fopra la quale 
fi può imprimere qualunque figura, che fi vuole . 
Quando una materia è dura, vi abbifognano mol- 
ti colpi di fcarpello, per ifcolpirvi qualche cofa ,* 
ma quando è facile a maneggiare , vi- 5’. imprime 
ogni fona di figura . Lo fletto è della gioventù, 
elfa è atta a ricevere ogni forta di faenza , e fe 
s’inftruifce di buon’ ora, vi fi riporterà de grandi 

vantaggi . • ‘ ‘ . 

Ora ciò ch’egli dice della feienza, noi potiamo 
dire dell’educazione , che riguarda i coftumi . Ecco 
perchè nella Scrittura è elpreffamente offervato» 
eh’ è vantaggiofo all’ uomo il portare il giogo del 
Signore dalla fua gioventù . Con ciò egli fi acco- 
ftuma infenfibiimente alla virtù , la quale per 
quanto fia difficile, gli fembra facile, per averla 
metta in pratica di buon’ora . Con ciò egli fi fa 
come una fpezie di coììume d’effere uomo dabbene, e fi 
ricorda , di ciò che dee fare nell’età avanzata in 
conformità di ciò che ha fatto quando era giovane. 

Non è già lo fteftò , dice S. Ambrogio, di quel-* 
lo, il quale non averà portato quello giogo , fe 
non nell’età virile ; allora gli pare infonportabile . 
I peccati, ch’egli ha comraefTo altre volte, Jo fol- 
lecitano a commetterne ancóra di nuovo: 1’ abito 
di far male corrompe a poco a poco la fua coftan- 
2 a, e il lungo ufo di errori, edidifordini lo ren«* 

de 

(a) Novella atas ad finge» cium facili s», & tenera 
efl, cium molles adhuc extant , difciplinx melius in- 
fiillantur , difficihus autem qua dura funt , malliun- 
tur . Sicut entm figiila molltbus imprimuntur ceris > 
ita , dottrina, dum pucris adhuc animus efi, in - 
feulpuntar . P lutar, de liber. educ. 
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de incorante nella pratica delle virtù, (a) Stimu - 
iant peccata fua , exapi tat confcienttam cenfuetudo pec - 
candii Ò“ ufus erroris inflabilem fa eit . 

Ora a chi appartiene d’inftruire a buon’ ora la 
gioventù nelle virtù, fe non a voi Padri e Madri? 
chi ne averà cura, fe non voi. 3 chi renderà. conto 
« Dio , fe non voi ? chi ne averà la gloria , fe i 
giovani vivono bene , fe non Voi ? chi ne riceve- 
rà vergogna, e rimproveri, fe elfi vivono una vi- 
ta libertina, fe non voi? fe quelli figliuoli, come 
quegli empj , de’ quali fi parla apprcfib Giobbe 
( b ) hanno le lor offa piene de’ vizj della lor gio- 
ventù , fe fono impudichi, diffoluti , ubbriache, fe 
amano il giuoco , e la crapula , fe fanno azioni 
indegne non folo di un Criftiano , ma ancora d’ 
un uomo di onore ;fe quella giovane co’fuoi amo- 
ri fcandalezza la Città, e s’ella cade in un pecca- 
to , che difonora lei , e la fua cafa ; fe quel prir 
mogenito, che voi avete conofciuto collerico , fi 
batte in duello, e fe muore fopra una forca , chi 
ne farà la cagione , fe non voi Padri e Madri, i 
quali non ne avete prcfo cura nella lor gioventù? * 
Ecco dunque bene {labilità la voftra obbligazione: 
Iddio mette nelle vollre mani la faluté de 1 voftri 
figliuoli , e i voftri propr; interefli vi obbligano a 
ben allevarli ; ma come vi riufcirete , e quali 
mezzi prenderete voi? qnefto è ciò, che fono per 
ripiegarvi nella feconda parte di quello difcorfo. 

II. PUNTO. Il primo mezzo di ben educare i 
figliuoli , fi è il ben amarli ; fi ha fcmpre cura di 
quello che fi ama ? Si ama molto ? fe ne ha cura 
grande. Si ama poco? fe ne ha poca cura. Si ama 
con faviezza? fi è giudiciofo, e favio nella fua cu- 
ra. Si ama indifcretamente? fi è cieco, e indifcre- 
to nella fua cura . Ora l’amore de’ Padri , e delle 

Ma- 

( a ) D. Ambrof, Serm, 2. in Pful. 1 1 8. 

C b ) Jeè, 
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Madri verfo i figliuoli deve ertere un amor rego- 
lato , e non vi è cofa , che ricerchi più regole , 
quanto quello amore . 

I Padri c le Madri amano naturalmenre i loro 
figliuoli, e Sovente troppo gli amano. L’amore de* 
figliuoli è il fuoco più ardente, che abbruci il cuo- 
re de’ Padri. S. Grifofiomo lo chiama quandam na- 
tura tyrannidem , un tiranno, che preme dolcemen- 
te, ma con portanza i cuori, c che fa, che erti non 
abbiano defiderj più ardenti , quanto di provvede- 
re allo ftabilimento de’ loro figliuoli , fino ad erter 
prodighi del loro ripofo , e della lor vita . 

Quello è un amore ecceflìvo, ma quando egli è 
regolato, è amabile , e non può edere meglio re- 
golato, che fopra quello di Dio medefìmo. 

Io artervo due amori in Dio per gli uomini , un 
amore che riguarda i beni della natura, ed unal- 
t --tro che riguarda i beni della grazia, e che prepa- 

ra quelli della gloria. Ecco il grande modello, fo- 
pra il quale voi dovete regolarvi . Ecco il doppie- 
re , che dee accendere il vollro fuoco. 

Voi amate i voliti figliuoli per i beni della na- 
tura, voi avete cura di renderli uomini onelti, voi 
adoprate qualche Sollecitudine per proccurar loro 
un vantaggioso rtabiljmento : quella cura è giufta 
e ragionevole ; ma quello amore ricerca due cofe , 
delle quali la prima è , che fia moderato in ma- 
,T xicra , che la cura dello rtabilimento de’ voltri fi- 

gliuoli non degeneri in una partìone , che vi por- 
ti fino a far pregiudicio alla volita cofcienza , e al- 
la perdita dell’ anima volila . Ahimè miferi uomi- 
ni, cofa vi fervirannole ricchezze, che averete la- 
feiato a’voftri figliuoli* 5 che vi fervirannole gran- 
& ■ dezze, alle quali le voftre fatiche gli averanno in- 

nalzati, mentre che voi farete nel fuoco , e nelle 
fiamme dell’ inferno ? Che vi ferviranno i piaceri, 
de’ quali goderanno i vortri figliuoli, mentre che 

voi 
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voi farete penetrati di- tormenti i più cocenti , e i 
più crudeli? Abbiate cura di lafciar loro in buon’ 
ora del bene , ma che quella cura non fi avvanzi 
fino a nuocere alla voftra cofcienza . Ecco la pri- 
ma cofa, che dimanda 1’ amore , il quale riguarda 
i beni della natura , la moderazione . La feconda 
cofa, di’ egli ricerca , è V uguaglianza fra i figli- 
uoli . Padri e Madri non dimoftrate più amore , e 
più tenerezza ad un figliuolo , che ad un altro . 
Gli Aftrologi dicono , e l’efperienza lo fa vedere , 
che quando il Sole è in Equatore , e che divide 
egualmente 1 ’ Emisfero , facendo le notti eguali a] 
giorni, vi è ne’due Emisferi, nel noftro , e negli 
Antipodi, una ftagione temperata; qui vi è la Pri- 
mavera ornata di fiori, laggiù l’Autunno arricchi- 
to di fratti; ma quando egli entra nel Tropico»del 
Cancro, o del Capricorno, avvicinandoli al Solfti- 
zio , e dividendo l’Orizzonte inegualmente , rende 
i giorni lungi, e lunghe le notti. Vi è qui, ene- 
gli Antipodi grande intemperie dell’aria ; qui noi 
geliamo per il freddo, laggiù ardono per il caldo. 
Un padre di famiglia è come un Sole nella fuaca- 
fa , come il Sole è un padre di famiglia in tutto 
il Mondo. Se voi Padri e Madri dividete inegual- 
mente il voftro cuore, il- voftro affetto , la voftra 
tenerezza , vi farà del difordine nella voftra fami- 
glia . Dimofirate più familiarità , e confidenza 
ad urlo de’ voftri figliuoli , che all’ altro ? quello è 
cagione di una grande intemperie nella voftra ca- 
fa; 1’ uno partecipa troppo degli ardori del voftro 
amore , 1’ aitro è trattato con troppa indifferenza , 
e freddezza . L’ uno vi fa de’ ragguagli per adula- 
zione, per confervare l’affetto, che gli dimoftrate, 
l’altro non ha che fentimentidi averfione, col pen- 
derò, che voi non avete inclinazione per lui: voi 
amate troppo teneramente quel primogenito , voi 
defiderate con troppa pafiìone di arricchirlo , c 
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d’ ingrandirlo; ecco ciòche cagionali diiordinc del- 
la vofira famiglia, ecco ciò che fa, che voi met- 
tete quello infelice cadeto nelloflato Ecclefiaflico , 
al quale egli non ha punto vocazione, e che im- 
pedite il primogenito di darfi a Dio in uno flato, 
a cui è chiamato : appigliatevi al mezzo, Padri e 
Madri, come al centro, eh’ è nel mezzo delle li- 
nee, e dividete con tanta uguaglianzail vofìro amo- 
re , i voflri favori , le voilre carezze, che le leggi 
del Regno , ed i coflumi del paefe non ne fieno 
violati . Sopratutto non lafciate mai femi di liti 
nelle voflre cafe, rendete a ciafcuno di effi una giu- 
fiizia sì efatta, che quel poco che averete loroac- 
quidato, redi ad c(Ti con una concordia fraterna, 
cd una pace inviolabile. 

••Che diremo noi dopo quello di quc’Padri , e di 
quelle Madri , che violano tutte (jutde regole per 
un amor cieco , cd ecceffivo pe’ gli uni , e per una 
intera indifferenza pe’gli altri i ( * ) S. Epifanio 
parlando del Pellicano dice , che fra tutti gli uc- 
celli, egli è quello, che più ama i Tuoi parti y ma 
nello lleflo tempo offerva , che la Madre allorché 
li tiene fotto le fife ali nel nido , li fcalda , e li 
flrigne sì forte, che li fa morire, e qhe non iène 
vedrebbe alcuno, fe il Padre non veniffe duegiorr- 
ni dopo , e fe trovandoli morti, o quali interamen- 
te foffocati , egli non fi apriffe a fòrza di batterli 

gra- 

( a ) Prx omnibus volucribus Pellicanus ejì proli g 
amans : Tonnina nido incubata pullos fuos cujìodu , 
eos fovens am piceli tur , & nimbi ofeulis fauciat ; ro- 
fìro cnim perjorat lorum latera , & Jìc illimoriuntur . 
Pojl tres vero dies accedit mas Pellicanus , & mor - 
tuos tnveniens fìhos, valdè anpitur , & dolore impul- 
fus propri um pcrcutit latus , Ó* teiebrat , eìKanatque 
Janguts , quem fuper mortuorum vulnera mjitUai , qui 
J\e vita rejlituuntur . D. Epipb. tn PbH]oU 
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gravemente il proprio cXfpo coU>ecco, onde il fan- 
gue, che n’ elee, li ravviVa-, e rifufeita . 

Se quello è vero, ecco una delle figure più na- 
turali dell’ araor cieco, e divifo di alcune Madri, 
che uccidono i figliuoli co’ loro baci , che a forza , 
di far loro del bene , li ferifeono nell’ anima con 
colpi di pugnale, e gli efpongono all’ averfione , e 
all’odio de’ loro fratelli . Quando quello è vero , 
.miei Signori, voi che fiete i padri, rimediate col- 
la vollra giultizia , e cariti a ciò , che fanno que- 
lle Madri indiferete i impiegate, ,fe è necelfario, fi- 
no il vollro fangue, per mettere la vollra famiglia 
in buon ordine , e lanciarvi la pace , che dee fem- 
pre regnarvi. 

Io ho detto fino al vollro fangue ; imperocché co- 
sì io chiamo le vollre cure, i vollri fudori, le vo- 
llre veglie-, per ammaliare .de’ beni a’ vollri figliuo- 
li, e dar loro una porzione eguale deprediti. La 
Scrittura dice , che lo Struzzo femmina* lafcia le 
fue ova efpofle agli ardori del Sole ne’ calori ar- 
denti del diferto, e ch’ella s’ inafprifce , e s’ indu- 
ra contro i fuoi figliuoli , come fe non gli appar- 
tenelfero . Duratur ad fuos , quafi non firn fui' . O 
quanti di quelli Struzzi vi fono anche oggidì nel 
Crillianefimo / quante Madri vi fono, le quali non 
amano che le loro perfone, che trattano i loro fi- 
gliuoli peggio che i cani , e che per fare le bel- 
e, eie giovani, arroflìfeonodi condurre fecoquel- 
i, che fono un poco in età ! Quanti Padri gio- 
catori , ubbriachi , impudici vi fono, i quali non 
vogliono privarli di nulla per lo llabilimento de’ loro 
figliuoli , e lafciano invecchiare le povere figliuo- 
le fenza provederle , e i poveri giovani fenza oc- 
cupazione, e fenza impiego! 

- Ma il proccurare il loro llabilimento tempora- 
le, e trascurare il principale, eh’ è 'quello della lo- 
ro falute , quello non è un amarli . Date udienza 

- Vfc-Joli. „ , a ... 
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a S. Giovanni Grifollomo , del quale voglio eflere 
(blamente interprete . ( a ) Si vuole tutto il bene 
polfibile a’ figliuoli, che fi hanno, dice quello Pa- 
dre , e pure fi ha poca cura di proccurar loro il 
maggiore di tutti . Padri e Madri, quando voi a- 
mate un figliuolo, gli cercate i fervitori più fede- 
li, i migliori cavalli, le velli più preziofe , proc- 
curate che nulla gli manchi : ma , ciechi che lie- 
te , non vi prendete cura veruna della fua anima, 
nè del fuo eterno (l^bilimento . 

Quando avete in cafa volita qualche antica (fa- 
tua fatta jier mano di un eccellente artefice , ave- 
te cura di nettarla, e di confervarla : e a riguar- 
do dell’ anima de’voftri figliuoli, eh’ è l’immagine 
di Dio , poiché è fatta a fila fimilìtudine , voi af- 
fatto la trafeurate. 

Quando amate i voliti figliuoli , date loro degli 
abili maeftri; volete, che fi avanzino nello Audio, 
e nulla rifparmiate per dar loro coraggio . Fate 
loro conofcere 1’ onore , ed il bene , che 1’ erudi- 
zione loro produrrà ; a quello effetto non vi è efem- 
pio, che non efponiare a’ lor occhi, nè irruzione, 
che non impieghiate. Io ve ne lodo, miei Signo- 
ri , e con quello voi date fegno di amarli . Ma 
quello in cui io vi trovo molto rei innanzi a Dio, 

è 

( a ) Ut fervus , ut equus optimus , & vefiis pre - 
tiofiffima filio fit , omnia / sciti s , ut tpfe bonus , & 
probus fit , nec cogitare vultis ; cumquc in domo /ta- 
tua opere antiquo admiranda confifiat , & tetta au- 
rea rutti ent , cunttamoliammi , pretto fi film am omnium 
imaginum ammanii , quatenus auream efficiatis , nul- 
la ra curam gerere vultis . Filios difertos , & libera - 
libus Jludiis excultos fieri cum vultis , non folum ea y 
qua buie eruditioni impedimento effe poffunt , refeca- 
tis ; verum cuntta , qua ad eam affequendam conferre 
po/funt , folli citi parntts : pedagogo s , & magiflros 
D* Cbryfofi . Tom. .3. /. 3. contra vìtuper. vita mon • 
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è il vedere, che quello è ciò, in cui il voftro amo- 
re fi ferma,. Imperocché chi di voi infegna ad elfi 
la feienza della falute ? chi di voi propone ad etti 
1’ efempio de’ Santi, che poftòno facilmente imita- 
re ì Non dite dunque , che voi gli amate , quando 
loro ricufate quello fpirituale foccorfo i quanto che 
l’anima è fuperiore al corpo, tanto deve ella aver 
parte nel voftro amore « 

Il fecondo mezzo per ben educare i vo(|ri figli- 
uoli la correzione } i fanciulli fono foggetti a 
cadere in molti errori . Bifogna fervirfi della corre- 
zione, per timore, che non fe ne facciano un abi- 
to , e che non fia poi difl&ciliffìmo il ritrarneli . 
Bifogna in quello , che i Padri e le Madri fi fac- 
ciano violenza, perchè cornei loro figliuoli fono una 
parte fiaccata da eflì fiefli, il dolore, che la corre- 
zione in quelli imprime , fi rivolge come di rim- 
balzo ne’ cuori de’ genitori ; così è neceflario, che 
quelli fi facciano violenza , che combattino, e che 
trionfino dell’ amore , e delle tenerezze della na- 
tura . Vi è della pena in quello , lo confeflò , ma 
il frutto,' che fe ne raccoglie, merita bene, chela 
fopportino; imperocché fapete voi, Padrie Madri, 
che fe domate in tale incontro j fentimenti della 
natura , vi acquifierete mille benedizioni da Dio . 

Egli vi dirò come ad Abramo: (a) Nuttc cogn +• 
vi quod timeas Domtnum , per tncmctipfum juravi , 
dictt Domtnus , quia fecr/li banc rem , & non pcper- 
ci(li unigenito fiho tuo propter me , bcnedicam tibi , 
multiplicabo femen tuum ; perchè tu fei fiato fe- 
dele, e non hai perdonato a tuo figliuolo per amor 
mio, fpargeròle mie benedizioni fopra fatua fami- 
glia, e ti darò una felice pofteritò. 

Ah miei Signori , è egli aeceffario , che Iddio 
venga a rioompenfe sì grandi , per ridurvi ad un 
dovere sì indifipenfabile ì Iddio comanda sì infian- 

Q. 2 te- 

( a ) Cenes. 13. 
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temente-a’vollri figliuoli di onorarvi , non coman~ 
derete voi ad elfi di portargli quell’onore, che gli 
' devono? Egli li punifce Tigorofamente , quando non 
vi ubbidifcono, non li caligherete voi, quando gli 
difubbidiranno , e l’offenderanno? Egli non ha per- 
donato al Tuo proprio Figliuolo per voi , egli ha 
preferito la voltrafalute alla fua vitaj perdonerete 
voi al voftro figliuolo , che è difloluto , e che fi. 
perde nella dilfolutezza ? 

Bifogna dunque praticare la correzione, ma que- 
' fta non fianè troppo dolce, nè troppo forte. Non 
bifogna, che fia troppo dolce, altramente dia non 
farà cheindurre fopradi voi lanialedizione di Dio; 
bifogna proporzionarla alla qualità del delitto, ed 
alla difpofizione , nella quale vedete i voftri fi- 
gliuoli . y • 

Non bifogna pure, che la correzione fia troppo 
rigorofa , e che vada all’ eccello. Quanti Padri e 
Madri fi veggono, i quali hanno (empre in maoo 
il baftone , i quali non hanno in bocca , che le pa- 
role di pelle, di rabbia, di Diavolo? Oh mio Dio, 
è egli quello 1’ efempio di virtù , che avete lor 
dato? è quella 1’ inllruzione, che loro date? Non 
è piuttollo un precipitarli nella fedizione, e dalla 
dedizione nel libertinaggio ? Non è egli quello un 
procedere troppo vioJento , che lo Spirito Santo 
proibifce in tanti luoghi della Scrittura? Non bi- 
legna valerfi della moderazione Crilliana in quello 
incontro ? e la Carità , che non và mai difgiun- 
ta dalla prudenza , non deve effa temperar tutto 
quello’ ? Ecco il fecondo dovere de’ Padri e delle 
Madri verfo i loro figliuoli ; cioè la Correzione . 

Il terzo ed ultimo dovere è il buòn’ efempio . 
Padri e Madri fappiate , che la difpofizione del vo- 
lino cuore , fia per la virtù , fia per il vizio , fa 
una prodigiofa impresone in quel o de’vollri figli- 
uoli . Quando la Sacra Scrittura dice tante mara- 

vigli$ 
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'vigHe della fantitàdt Giovanni Baùtta, e vuole ad*? 
durne le vere ragioni, aggiugne, parlando diZac- 
cheria, e di Elifàbetta , luo Padre e fua Madre , 

I che etti erano giudi innanzi al Signore: Erant /«- 
‘ Jìi ante Deum . Imperocché olfervate vi prego , 
che la fantità. de’ Padri patta in molte guife ne’lo- 
ro figliuoli . 

In primo luogo per inclinazione : Mi fpiego , 
Nel peccato vi fono fpeflò due cofe, la colpa, el’ 

\ abito cattivo, che fi contrae, il quale dà impulfo 
alla colpa . Un uomo è ebrio , quando ha troppo 
bevuto , ma egli è riputato ubbriaco , quandQ ha 
contratto 1 ’ abito di troppo bere . Benché la colpa 
fìa cancellata dalla penitenza , nondimeno 1’ abito ' 
cattivo non lafcia di fermarli, come quando avete 
cavato una fpina dal voltro piede, o una fpada dal 
voftro corpo , la piaga non lafcia di Tettarvi - Ora 
Pefperienza ci fa conofcere, che fpeflò quelli abi- 
ti cattivi palfano da’ Padri a’ figliuoli. Un Padre 
ubbriaco genera fpeflb de’ figliuoli , che fono fog- 
getti al vino , fino a tanto che alcuni Filofofi an- 
tichi .per relazione di S. Agottino , ( a ) hanno 
fattamente creduto , che una parte delle anime 
de 1 Padri e delle Madri pattava ne’ corpi de* loro 
figliuoli. '* 

Il fecondo mezzo, che fa pattare la virtù de’Pa- 
dri ne* loro figliuoli , è 1 ’ educazione . Quando i 
Padri e le Madri amano la virtù , allevano i loro 
figliuoli nella virtù, quella èia teftimonianza , che 
il Profeta Daniello rende di Sufanna : Pulchram 
nimis , & timentem Deum : parentes enim illius curri 
effent jufli , erudierunt flit am fuam fecundum legem 
Moyfts , Quanti Criftiani farebbero ora infedeli, fe 
non fodero itati inftruiti delle maflìme della Reli- 
gione da’loro Padri.'’ Quanti Infedeli farebbero ora 
* ; - • . Q. 3 Crii 

( a ) D'JÌugufl. vel alivi autbor l. de orjg. ani- 
ma c. du • 
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Criltiani, fe avefferoricevuto la medefima grazia? 
*. * c di quella grazia STPaolo rende grazie a Dio con 

quelle parole : Gratias ago Deo meo , cui fcrvio a 
primogenitoribus meis . • . 

Il terzo mezzo, che fa palfare la virtù de geni- 
tori ne’ loro figliuoli, è l’ imitazione . I figliuoli 
non hanno converfione più ordinaria di quella de 
loro Padri e Madri; effi ne efprimono tutte le ma- 
niere di operare , ne prendono i coftumi come in 
forma di erediti. Quello faceva dire ad uno degli 
Antichi: Magna puero debetur reverentìa : che fi de- 
ve elfere ellremamente cauti, quando fi opera alla 
prefenza di un figliuolo, per timore di dargli cat- 
tivi efempj,’ e che per quello non arrivi a perderli. 
(<j) Mia Signora, diceva S. Girolamo ad una Da- 
ma Romana a cagione di fua figliuola : che la vo- 
flra figliuola non vegga in voi cofa veruna, ne in 
fuo Padre , ehe poffa darle occafione di peccare * 
Nihil in te , & in Patre fuo videat . Padri e Ma- 
dri, non dipende quafi che da voi l’imprimere fo- 
pra la faccia de’voftrf figliuoli la figura di un San- 
to, o quella di un Demonio, quello dipende dall* 
efempio, che voi gli darete. 

Finalmente , miei Signori , il quarto ed ultimo 
- mezzo, per il quale la giuftizia, o l’ingiuflizia paf- 
fa da i Padri e Madri a’figliuoli, è l’impetrazione. 
State attenti , miei Signori, a ciò che mi rella a 
dirvi , ecco ciò che vi forprenderù , ma egli è ben 
vero, e non sò, fe alcuno di vaivi averò mai fat- 
to rifieffione . Dico dunque che il quarto ed ulti- 
mo mezzo è 1 ’ impetrazione . Iddio fpefio manda 
molti beni temporali, e fpirituali a’ figliuoli a ri- 
guardo della virtù, e della buona vita de’loro Pa- 
dri . Salomone , lo fapete , fi abbandonò ad ogni 
forta d’impurità; fuo figliuolo Roboamonon fu mi- 
gliore di lui; pure in confiderazione delle virtù di 
/ Da- 

( a ) D. Hicron. Epijì. ad Ltctam. 
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David loro Padre Iddio mantenne Salomone nel luo 
Reeno, c di dodici Tribù ne confervò due a Roboamo , 
quella di Giuda, e quella di Beniamino. Ecco quanto la 
virtù de’ Padri e delle Madri è favorevole a figliuoli; 
ma accade tutto al contrario della loro cattiva vi- 
ta , effa trae qualche volta fopra 1 loro figliuoli 
mille flagelli, e mille maledizioni . In quefto fen- 
fo (a) S. Gregorio fpiega quelle parole della Scrt- 
tura, Filius portabit tmquttatem patris , che 'litigio, 
uolo porterà Y iniquità di fuo Padre . Si lamenta 
così Modella rovina delle famiglie , delle difgra- 
zie, che le opprimono; fi dice , che quefto e per 
1 » ingiultizia di quel Giudice, che ha fatto perde- 
re quella lite di confeguenza-; fi dice, f h e 1 im- 
prudenza di quello , la mala fede di quello è fiata 
cagione di quel fallimento , che ha ridotto - que po- 
veri figliuoli a cercar limofina ; fi dice , che le ma 
lattie a poco a poco hanno confumato 1 beni , ed 
hanno ridotto quelle povere perfone alla mendici- 
tà. Non v’ingannate, Fratelli miei» dite al contra- 
rio , che ciò è a cagione della vita licenziosa di 
quel Padre , che ciò è a cagiono delle impurità , 
e de’trafporti di quella Madre, iquali hanno trat- 
to tutte quelle difgrazie fopra i loro poveri figli uo- 
li: Filius portabit iniquitatem patris. Ecco l oracolo 
adempiuto, non à bifogno di cercarne altre ragio- 
ni . Ecco i Urani effetti della vendetta di un Dio . 

Padri e Madri avete mai fatto attenzione a que- 
fle glandi ' verità l averefie mai creduto, che ivo* 
ftri peccati avefTero avuto confeguenze cosi terri- 
bili? Voi entrate in quel Ridotto di giuoco, dove la- 
pete che accadono mille difordini; voi andate in 
quella cafa, dove fapete,. che tante volte la volt ra 
innocenza e la voftra purità hanno fatto naufragio, 
e dopo quello vi andate ancora ? Fermatevi fratello 
mio, fermatevi, che quante vifite che fate in que 

Q. 4 luoghi, 

(a ) D. Gregor. I. 15. Mcr. c. 31. 
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luoghi , che quanti peccati vi commettete , fono 
tanti colpi di fpada, che date al voftro figliuolo , 
che è nella voftra cafa, e a quella infelice figliuo- 
la, che sì teneramente amate . •* 

Che fe mai voi farete infieme nell 1 inferno , la 
più fenfibile pena fara quella , che vi verrà dalla 
parte di quefte miferabili creature. Siete voi Padre 
traditore, fiete voi* Madre feiagurata, dirà quel fi- 
gliuolo, che mi avete qui precipitato. Ah io non 
mi lamento della giurtizia di Dio, erta è giuda ; 
io non accufo i Demonj, efli hanno fatto il dove- 
re della lorrabbia: fiete voi Padri e Madri la ca- 
gione fatale della mia perdizione. Invece d’efTere 
imiei Angeli Cuftodi', per condurmi in Cielo, mi 
fiete (tati Angeli efterminatori , per precipitarmi 
nell’ultima delle difgrazie, in quello abiflo di pe- 
ne. Ah perfida Madre , perchè darmi la vita tem- 
porale, le non volevi proccurarmi la vita dell’eter- 
nità? Se averti avuto cura della mia falute, io non 
farei <juì parto delle fiamme , fcherno de’ Demonj , 
e vittima funefta dell’ inferno . La cagione, della 
mia difgrazia fu il tuo cattivo efempio, il Demo- 
nio ha prefo di me porterto per colpa tua: la mia 
debolezza, e i miei peccati hanno compiuto il re- 
fio : vifeere feiagurate , che mi avete portato , fo- 
pra di voi bifogna, che io faccia le mie vendette, 
e che io vi laceri. 

Padri e Madri penfate a quefte grandi verità, fi 
tratta di tutto, poiché fi tratta dell’ eternità, che 
io vi defidero beata in nome del Padre, del Figli- 
uolo, e dello Spirito Santo. Così fia. 


j. . - 1 
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Sopra lo Spirito di Religione, e fÒbbligazione di 
riferire tutte le noftre azioni alla gloria di Dio. 

Ègo gloriar, n meam non qu<£To ì fed btmorifico Patrem 
mcum , & vos inhonorajlis me. Joan. 8. 


Io non cerco la mia propria gloria , io on^ro mio , 

Padre in ogni cofa , e voi altri mi avete difo- 
norato. ■ 3 

I ‘ * 

I O trovo , miei cari Parrocchiani , in quelle pa- 
role del mio Tello rinchiufo tutto il fondamen- 
to, e tutto lo fpirito del Critlianefimo.. Eliminate 
bene che cofa è il Criftianefimo , le leggi che efto 
prefcrive , le virtù che comanda , i peccati che • * 
proibifce , le preci che fa , le ricompenfe che at-, 
tende , e troverete , che tutto quello è comprefQ 
in quella obbligazione principale , ed eflenziale di 
proccurare in ogni cofa la gloria di Dio, e di ri- • 
ferire ad elio ciò che fi fa. < 

Che cofa è il Criftianefimo ì egli è una parteci- • , 

pazione, ed una effufione della natura divina, co- 
me mi ricordo di avervelo altre volte moftrato , 
egli è una profeflione di vita conforme a quella di 
Gesù Crifto, che fi ha ricevuto per la fua grazia, 
dallo fpirito del quale fi è animato, eveftito. Ora 
quello, che è una derivazione da un altro, dee ri- 
tornare alla fua forgente , quello che è formato fu 
qualche modello, dee avervi della fomiglianza. La 
forgente di ogni efiere , e di ogni bene è Iddio . # 

La vira, che voi ricevete, viene da Dio, ed éuna 
* imitazione di quella dèli’ Uomo Dio . Per corife- 
guenza tutto ciò, che voi fate, dee falire di nuo- 
vo alla fua forgente $ e come Gesù Crifto, che'èil 

voftro 
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voftro modello, nulla ha fatto, fe non perla glo- 
ria di fuo Padre, così voi dovete confiderare que- 
fìa gloria in tutte le voftre azioni . 

Quali fono le leggi , che il Criftianefimo vi ha 
prefcrirto? Ve n’ è un numero infinito , ma effe fi 
riferifcop.o tutte a quella , che è di amar Iddio . 
Fate tutto ciò che vorrete, quando parlafte il lin* 
guaggio degli Angeli, quando trafportalìe de’mon- 
ti, quando rifufcitafte de’morti, fe non avete la Ca- 
rità , voi non avete nulla: quella è una Dottrina 
incontrattabile di S. Paolo . Óra fe voi non riferi- 
te le voltre azioni alla gloria di Dio , voi - non 
avete la Carità ; quella è un’altra confeguenza del 
medefimo Appoltolo, e confeguentenjente quella ob- 
bligazione è la prima legge del Criftianehmo , ed 
in effa confitte tutta la Religione. 

Quali fono le virtù, che vi fono comandate, ed 
i peccati , che vi fono proibiti ? il fare a riguardo 
di Dio tutto il bene, che è fecondo il voftro fia- 
to , e non cercare nel praticarlo la vanagloria . 
Quali fono le preci, che voi dite , e le dimande 
. che fate •* SanEhficetur nome» tuum ì quelle confide- 
rantì la fantificazione del nome di Dio . Non nobis 
Domine , non nobis , fed nomini tuo da gloriam . Non 
penfaie alla noftra gloria, Signore, imperocché chi 
fiamo noi ? proccurate folamente la voftra. , 

Iò dico il medefimo delle promefle » e delle mi- 
nacèie. Imperocché cofa fi dirà un giorno a’ pre- 
del)inati? Venite prediletti di mio Padre» venite , 

. miei cari figliuoli» i quali avete fempre proccura- 
>to di onorarmi; ma quanto a voi, reprobi» ritira- 
tevi ,* fe voi avete fatto, qualche azione moralmen- 
te buona , avete peccato la vortra gloria , andare , 
avete ricevuto la voftra ricompenfa. 

Voi vedete dunque , Fratelli miei » che tutto il 
Criftianefimo , e tutto Ift fpirito della vaftra Reli- 
gione confìftc in proccurate U gloria di Dio * c 

7 nell’- 
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nell’ indirizzare verfo di lui tutte le voftre inten- 
zioni , e a non volere far nulla , chea fine di ono- 
rarlo, e di piacergli . Gesù Crifto medefimo ce ne 
dà l’efempio . No, no , non è la mia gloria , eh* 
io cerco, è quella di mio Padre \ voglio onoràrio 
in ogni cola , ed onorarlo anche a coìto della mia 
gloria . 

• 1 , , 

DIVISIONE. 

I Mperocchè ecco cib , in che confitte lo fpirito 
di Religione . Fare il tutto per la gloria di Dio , 
ad efempio di Gesù Crifto ; quetta è la prima ob- 
bligazione dei Criftiano , e tutto lo fpirito della 
Religione , che profetta j io proccurerb di farvelo 
vedere nel mio primo Punto. Fare il tutto per la 
gloria di Dio , anche a cotto , e col facrificio del- 
la voftra ad efempio di Gesù Crifto , quetta è la 
feconda obbligazione del Criftiano, e tutto lo fpi- 
rito della Religione; io ve lo dimoftrerb nel mio fe- 
condo Punto . Non perdete nulla , vi prego , nè 
dell’uno, nè dell’altro. 

I. PUNTQ . Di tutte le virtù * che ci condu- 
cono al nottro ultimo fine, tre fono le principali, 
cioè la Fede, la Speranza e la Carità, delle qua- 
li l’Apuoftolo S. Paolo ( a ) ci ha detto sì bette 
cofe , fcrivendo a ’ Criiliani di Corinto; in quefte 
parimente, come dice S. Adottino', confitte tutto 
lo fpirito della noftra Religione , ed il culto fo- 
vrano, che rendiamo a Dio. 

Quefte tre virtù fono chiamate Teologali ,* per- 
chè hanno per oggetto quello Bene fovrano , ch‘ 
ette tendono a lui , e cne imprimono nelle noftre 
anime le fattele della fua divina raftòmiglianza .' 
Ette fono quelle, che l’Appoftolo S. Pietro riguar- 
da come grandi , c prezioiì doni , che il Padre ce- 

lette , * # 

( a ) 2. Corinti 13, „ ' 
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Ielle, clie ce gli Ha prometti, ci concede, affine d» 
renderci in qualche maniera conformi alla lua na- 
tura: M ‘XÌma , & prctiofa nobis promijfa donavit , 
ut per hac tfficiamini divina conforta natura . 

h dir vero , fe Iddio non avelie dato all uomo 
altro fine, che un fine naturale, i belli princip; , 
eh’ egli ha pollo in lui nella Tua .creazione , la co- 
faenza la liberta, la •finderefi, i femi di una in- 
finita di virtù farebbero come Hate ballanti per ar- 
rivarvi ; ma come egli ci ha latto piu grazie di quel- 
lo che non ne potemmo fperare , e che ci delfina 
ad un fine , che non è minore di fe ttelfo, bilogna, 
che per giugnervi, vi fia in noi qualche cola di lo- 
pranaturale , che folle vi la noilra battezza, e che 
aiuti la noftra infermiti. Ora quello è ciò, che la 
la Fede, la Speranza, e la Carità ; la Fede , che N 
ci moftra Iddio, la Speranza, che ce lo fa delide- 
xsltc y la Carità , che vi ci unifee • Ftdes Deumojien- 
diti Spcs tendit , Charitas jungit . 

Le virtù morali non potrebbero produrre quello 
effetto ? no, miei Signori, ette fono ben mezzi per 
andare a Dio , ma non 1 hanno direttamente per 
oggetto. La temperanza, pefefempio, c’infegna di 
' fervirci con moderazione -de* piaceri , e delle prof- 
ferita della' vita , la fortezza a follenere coraggia- 
famente le avversità , la giullizia a rendere al prof- 
t fimo ciò, che gli è dovuto , la piacevolezza a re- 
primere i moti della collera, la liberalità a diliri- 
buire oneftamente le ricchezze: In tutto quello Id- 
dio non è direttamente confiderato , e quelle vir« 
tu per fe flette non tendono a lui. 

Che ne fegue da quello ? in primo luogo ne fe- 
>i;ue , che come quelle virtù non hanno Iddio per 
oggetto, non. poflono anco condurvici, fe non quan- 
do le virtù fuperiori, e Teologali le appropriano,, 
e le fanno operare. Reprimete voi qualche moto di 
• collera? vi attenete da’ piaceri proibiti? State for- 
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ti controle avverfità della vita ? fe voi operate per 
un principio di Carità, fiete giudi innanzi a Dio; 
fe no , tutto quello che fate , è indegno di lui , e 
non vi fervirà a nulla. 

Ne fegue in fecondo luogo , che per quello fpi- 
rito di Religione, che riferifce tutto ciò, che fifa, 
alla gloria di Dio, fi è veramente Criftiano. Ecco 
perchè S. Paolo nella fua prima Epifiola a’ Corinti 
Capitolo primo , ci ha lafciato quella importante 
lezione : fia che voi beviate , fia che voi mangia- 
te , fate tutto a gloria del Signore . Se non fi trat- 
tale femplicemente , che delle opere religiofc , che 
fono inflituite per il culto di Dio, comedi orare, 
di facrificare ne’Templi, di cantare le Tue lodi; di 
annunziare il Vangelo, non farebbe cofa molto lira- 
vagante , che l’Appollolo ci obbligali!' di farle tut- 
te per fua gloria ; ma egli non ne eècettua nè pu- 
re le cofe le più naturali, e le più ordinarie, qua* 
li fono il bere, ed il mangiare. 

•Mercatanti attendete a’ voltri affari domellici , 
Artigiani lavorate nelle vollre botteghe , Avvoca- 
ti, e Proccuratori fcrivete ne’ voftri gabinetti, Giu- 
dici e Magidrati decidete voi fopra le diflénzioni 
delle parti , mangiate , bevete , vi fermate in cit- 
tà, andate alla campagna ; fate tutto a gloria di 
Dio, fenza quedo voi non avete Religione, fenza 
quedo voi avete folamente il nome di Cridiani. * 

In vero è bene una cofa forprendente , ed io 
non pollò dirla , fenza fentimenti a commovere 
per il dolore, è bene una cofa forprendente , che 
non vi fia quafi alcun Cridiano , che penfi a que- 
fta prima obbligazione della fua Religione , nè 
quafi alcun Predicatore, che me parli . Si predica 
ad ogni ora della temperanza , del difpregio del 
mondo, della penitenza, dell’ umiltà , e di altre 
materie infinite ; ma per quello che riguarda allo 
fpirito «li Religione , non fe ne parla quafi mai , 

Pure 
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Pure quello è il primo dovere della creatura ra- 
gionevole, dell’uomo peccatore, dell’uomo 
rato. Della creatura ragionevole , poiché è debi- 
trice del Tuo effere al Creatore, dell uomo pecca- 
tore, poiché fi è allontanato da Dio la Religio- 
ne, dice S. Agoftino, è quella, che ve bunifcej 
Religio à religando j e finalmente del Cnftiano ri- 
generato , poiché divenendo fuo figliuolo per la 
grazia di adozione, egli dee riconofcere quelktj 
dal quale efia viene , e glorificare il celefte fuo 

Padre «• - • v • 

Per convincervi di quella verità , m * 

che a darvi 1* idea di quella virtù di Religione » 
duale S. Agollino ( a ) medefimo ce l’ha data. Ecco 
come egli la dipigne nel primo libro della Citta 
di Dio. La Religione è quella, che ci rende Tem- 
pli di Dio vivo, che fa, che i nollri cuori ne o- 
no gli Altari, e i nollri corpi le vittime. La Re- 
ligione è quella, che ci riumfee al nollro primo 
principio , dal quale ci eravamo allontanati per il 
noftro peccato \ effa. è quella , che ci richiama al 
polirò primo dovere , che fa fervire il noltro cor- 
po, e la nofira anima ad ufi fanti, che ci obbliga 
a fare delle armi di giuftizia di cib, che avevamo 
impiegato a fare delle armi d’iniquità. Eliae quel- 
la, che purifica, che folleva , che fantifica j^no- 

( a ) Ut ad illum tanquam ad finem npjlrum fi- 
ne intermi/fione tendamus , ipfe e fi entra finti no\r* 
beatitudine , ipfe omnis appetì tioniieff finis \ butte 
elieentes , voi potius religentes , un de & Religioni ta 
perhibetur , ad eum dileBione tendimus , ut perventen- 
do quiefeamus : ideò ùeati , quia ilio fine Pfjfi 1 * 
bonunt enim noflrum nihil aliud e/l , quam tilt 
nere , cupe untus anima intelleBualis , incorporeo , Jt 
dici pote/ì , amplexu , veris impletur facundatnrqut 
virtutibus , D, Augufl. I. io. de Civit • De* • C» 4* 
& 6 
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firi defiderj . Noi abbiamo un folo principio , noi 
abbiamo un folo fine, eh’ è Iddio. Noi lo, aveva- 
mo abbandonato quello Iddio . sì buono « sì adora* 
bile, sì perfètto, sì amabile , ma la Religione ci 
riunifee a lui , e per quello mezzo contribuifee ef- 
ficacemente alla nolìra felicità , la quale confitte 
nell’efTergli infeparabilmente uniti. 

Sì fratelli miei , ecco la vollra unica felicità; 
ella non confitte nel piacere ; quello piacere *m- 
mollifce l’anima, e l’uccide. Efla non confitte nelle 
ricchezze; quelle non fono capaci, che di dannar- 
vi; elfa non confitte negli onori; quelli vi gonfia- 
no, e v’ infuperbifeono fenza foddisfarvi . In che 
dunque confitte ? nel pofledimento di Dio , nell’u- 
nione di Dio, nel godimento di Dio. Ora chi vi 
proccurerà quello vantaggio? la virtii della Religio- 
ne, la quale per un effetto, che gli è proprio, e 
per il focCorlò delle virtù Crittiane, vi farà rifali- 
re fino al voftro primo principio, ed al vottro ul- 
timo fine. 

Quello non batta : 1’ uffizio di quella Religione 
elfendo di condurvi a Dio,* e di unirvi a lui , ac- 
cade, che il fuo vero uffizio è di obbligarvi a non 
far nulla, fe non per fua gloria. Imperocché, co- 
me parla S. Agolìino, 1’ effetto della Religione è 
il facrifizio ; Ora quello facrificio confitte in tutte 
le opere buone, che fi fanno per Dio: Sacrificium 
e/l omne opus , quoà fit propter Deum : e quando fi 
riferifeono ad un altro fine, non pub darli loro il 
* nome di facrificio . Perchè ? perchè il facrificio è 
una cofa divina . Res divina ejì^ Ora come un’a- 
zione, che non foffe fatta per Dio, potrebbe ripu- 
tarli divina? 

Così le azioni di mifericordia fatte per Dio 
fono un facrificio ; la mortificazione de’ noftri cor- 
pi colla temperanza è un facrificio 1 , le opere me- 
defimc le piu indifferenti , e le più neceffarie all’ 

ufo 
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ufo della vita mortale , effendo riferite a Dio , fo- 
no tacti facrificj ; 1* uomo medefimo, aggiugne S- 
*Agol tino* in quanto è confacrato , votato , e che 
muore al mondo per Dio , è un vero , e perfetto 
facrihcio . Ipfe homo Dei nomini confecratus , & 
Dco devotus , in quantum mundo moritur , & Deo 
vi vìi , facrificium eji. 

Volete voi ora vedere, miei cari Parrocchiani, 
fìtto dove quella Cariti vi conduce ? Udite ciò che- 
*^ice l’Appollolo S. Paolo . ( a ) Quodcunque faci - 
tis in verbo , aut in opere, omnia in nomine Domini 
Jefu Chrifìi , gratias agente s Deo & Patri per ipfum . 
Tutto ciò che voi fate, e tutto ciò che voi dite, 
fatelo, ditelo in nome di noftro Signor Gesù Cri- 
ilo, rendendo per mezzo fuo grazie a Dio fuo Pa- 
dre. Due o tre rifleflìoni importanti fopra quello 
bel palio dell’Appollolo . 

Prima rifleflione. Tutto ciò che voi fate, e tut- 
to ciò che voi dite , quodeumque facitis. Chi dice 
tutto, nulla eccettua; chi dice tutto, nulla rifer- 
iva . Non è che un’azione vile , e difprezzabile per 
fe della , non importa; non è che una parola detta 
fenza confeguenza , non importa , tutte le vollre 
azioni , e tutte le vollre parole devono riferirli 
a Dio . 

Seconda riflellìone,- J Quodcunque facitis ; quella è 
una legge, che l’ Appoltolo* impone a tutti gli uo- 
mini . Elfa non è folamente per i Religiofi , elTa è 
ancora per i Secolari ; non è folamente per quelli, 
che tendono alla perfezione , è ancora per quelli , 
che vogliono operare per la foro falute . Voi fiete 
tutti eguali in quello punto , ,il quale è il fonda- 
mento della nollra Religione. I Preti, i Certofini, 
le Suore del Carmine non hanno maggior obbliga- 
zione del minimo de’Crilliani, c de’Laici. Eflipof- 
fono avere de’ riguardi più elevati , ma quanto al 

, fondo - 

(a ) D. Paul. Ep. ad 'Colofs. 3 . 
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fondo dell’ obbligazione, e del precetto, è Tempre 
la medefima. 

Ma è quello un precetto ? chi ne dubita ? Ma 
perchè Iddio ha égli impoltoa tutti gli uomini que- 
lla legge di fare ogni cofa per fua gloria ? Quello 
è, perchè tutti $*ìi uomini fono obbligati di amar 
Iddio con tutto il cuore, con tutta l’anima, e con 
tutte le forze; quello è il maggiore , ed il primo 
di tutti i Comandamenti. Ora per amarlo in que- 
lla maniera , debbono aver per fine la fua gloria . 
Che ne penfate voi , o grande Apposolo ? Omnia 
vejlra in charitate fiant : che vuol dire omnia ve/iraì 
Se alcuno prega , quello fia per carità , e per un 
principio di amor di Dio. Se alcuno ubbidisce , fe 
alcuno fludia , fe alcuno infegna, abbia queflo mo- 
tivo. Perchè queflo ? quiaCbaritas vincnlum e/l per- 
fezioni s , foni & r a/l tx omnium bonorum : perchè la 
carità è il vincolo di ogni perfezione, perchè è la 


Porgente , e la radice di- tutti i beni fopranaturali, 
i quali meritano 1’ eterna gloria , rifponde il Gri- 


foflomo. 

Se quella carità, e quello riguardo di Dio folTe 
nel cuore dell’ uomo, egli non profeguirebbe con 
tanto calore , e palfione le fue liti , come fa ; fe 
elfa vi folfc, non imbratterebbe il letto del fuo prof- 
fimo, e non deprezzerebbe la cofcienza debole del 
fuo fratello. Se elfa vi folfe, non porterebbe invi- 
dia alla fua buona forte, non lo conturberebbe ne’ 
fuoi affari; fe elfa vi folfe, non cercherebbe la glo- 
ria vana degli uomini , e fi curerebbe poco d’elfer 
lodato, purché il Signore approvalfe le fue azioni. 

Mi pare, miei Signori, che fia ballante l’autori- 
tà del grande Appoitolo, e quella di S. G ri folto ino 
fuo fedele interprete, per convincervi di quella ve- 
rità; volete- voi però faperne la ragione ? Ecco quel- 
la , che adduce S. Tommafo . Non vi è alcun uo- 
mo , il quale non fia obbligato di amare Iddio ; 

Difc.Joli. R ' ma ■ 
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ma affinchè egli adempifca fedelmente quello dove- 
re, bifogna che riferifea ad elfo tutto ciò che dice, 
c tutto ciò che fa ; imperocché Tatuare, è volere 
il fuo bene. Vallare, è volere la fua gloria-, Tarna- 
re ** è cercare la fautifìcazione del fuo nome \ e 
tutto quello è rinchiufo in quella obbligazione ge- 
nerale, e primitiva di riferire ad elfo tutte lecofe. 

» ySì, miei 'Fratelli, voi .v’ ingannate molto bene, 
quando credete fod disfare al precetto, che Iddio vi 
ta di amarlo .con tutto il voflro fcuore, contentan- 
dovi di non preferirgli alcuna creatura col peccato 
mortale-- quello è bene qualche cofa , ma non è ancora 
il tutto \ bifogna , che adeffo riferiate tutto ciò , 
che è in voi, e fuori di voi, tutto il voftrocffere, 
tutta 3 a voftra vita , tutte le voftre azioni , tutti i 
voflri patimenti . In una parola , dice S.* Tomtna- 
fo (a) voi non potete efeguire interamente il pre- 
cetto della carità , fe non unite a tutte le voftre 
opere una intenzione , che egli chiama celefte : 
In t enti 0 cale fi is omnibus [open bus \veftris debet ad - 
fingi. _ ^ - 

Terza rifleffìone . In nomine Domini nojlri Jeftt 
Chrfii gratias a gente s Deo , & Patri per ipfum . 
Quando riferite a Dio tutte le voftre parole, e tut- 
te le voftre azioni, dovete farlo in nome di Gesù 
Crifto, e ringraziare per lui fuo Padre. Tutto ciò, 
che Gesù Criilo ha fatto , e detto , P ha fatto ; e 
detto per fuo Padre ; tutti i favori , e le grazie , 
ihe voi avete ricevute dal Padre, l’avete ricevute 
per mezzo di Gesù Grillo. Egli è dunque quello , 
che dovete interporre nelle voftre orazioni , e pe’ 
voflri facrificj , e per confeguenza non fare e non 
dire cofa alcuna , che gli difpiaccia 3 imperocché 

. - fa- 

( a ) Ad hoc praceptum persi net , ut omnia re fcr un- 
tar in Deum , & hoc prapeptum Charitatis borno 'm - 
fiere non potefty nifi etiam omnia referat in Deum. 
P. Thom. /. a. quefi. 100. ante. io. 
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Tarebbe (fuetto una gratitudine de i beiti , che vi 
aveffe fatto, ed un rendimento di grazie, che gli ' 
aggradile? * ^ ^ « 

Ma mio Dio, chi è quello, che intende ciò che 
dico? Mio Dio, chi è quello , che crede ciò che 
dico? Mio Dio, chi è quello, che pratica ciòche 
dico ? Cofa fei divenuta povera Religione ? Cofa 
fei divenuto povero Criflianefimo? Ahigiè, Ahimè/ 
-tu non fei più che 1’ ombra di ciò , che eri una 
voltaj Ahimè, ahimè/ non fei più seonofciut© non 
folo nelle cofe indifferenti, t naturali, ma anco in 
quelle, che apparirono le più fante. H 

Se noi fcorriamo gli flati, eie condizioni deliavi- 
ta i fe efarniniamo le azioni civili, (tCriiliane ; fe 
penetriamo ne’euori, e nelle intenzioni degli uomi- 
ni, noi vedremo, che fi fa tatto per fe, nulla per 
Dio;. tutto per la gloria propria, nulla perla glo- 
ria di Dio; tutto per farfi nome nel Mondo, nul- 
la per fantificare' Iddio . In 'alcuni ella è una pro- 
ionda ttupidità. Imperocché quante perfone vi fo- ' 
no in campagna, quante anche nelle Città, lequa- 
Ji vivono come beftie , mangiano da bcliie , forgo- 
no dal letto , e vanno a letto come bettie ; iejfua- 
3 i non penfano precifamente, fe non a ciò, cnefa 
.imprettione nella loro immaginazione 1 , e ne’ loro 
lenii ? f , 

Quante perfone vi fono più colte, c piu civili, 
le quali non operano, che per vanità , o per, pia- 
cere? Effe ben fanno , che il cercare la, gloria de- 
gli uomini nelle opere di Religione, è una vanità 
detcftabile ; fanno bene , che il cercare di effere 
ftimato , e lodato per i fuoi digiuni, per le fue 
limoline, per le fue orazioni; che il voler compa- 
rire giuflo , fenza proccurare di efferlo , è il pec- 
cato de’farifei , contro il quale GesùGrifto ha pro- 
nunciato tanti anatemi - Wa il cercare per tutt’al- 
tras^parte, come nella guerra, nell’ ammiqiftrazioae 
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della giuffizia, nel governo degli Stati, nell’ acqui- 
no delle belle Lettere, il cercare di renderli lode- 
vole in tutte quelle cofe , che non riguardano pre- 
cifamente la Religione , quello è ciò che fovente 
lì ci propone per il folo fine delle Tue veglie , e 
de’ Tuoi travagli, fenza farli fopra quello alcuno fcru- 
poJo di cofcienza. 

Un uomo, che è giudice in qualche Magifirato, 
va a Palazzo, efamina con molta integrità, ed c- 
fattezza gli affari, de’ quali è incaricato, rende una 
buona e pronta giuftizia . O quanto ciò gli fareb- 
be di un gran nierito dinanzi a Dio , fe egli adem- 
pire alla fua carica con intenzione di piacergli, e 
di glorificarlo 1 ma egli vuole effere* firmato un 
giudice giurila, vuol effer lodato , ed onorato ; e 
forfè fuòri di quello riguardo egli non adempirete 
be così fedelmente , come fa i doveri della fua 
Carica. * - 

Un Capitano , un "Generale di armata , o altri 
Ufficiali fubalterni fervono fedelmente il loroPriir- 
cipe, gli facrificano i loro beni, i loro fudori , il 
loro fangue , la loro vita . O quanto elfi meritereb- 
bero, fe faceffero lacentefima parte tanto per Dio! 
Ma vi penfano elfi fidamente ? Quando fi bellem'- 
mia contro Iddio , non fono elfi come immobili » 
ed infenfibili , dove che bifogna metter mano alla 
Ipada, e sfidare a duello quelli, r quali per innav- 
vertenza avranno detto qualche parola, ofattoqual- 
che paffo, che offenda la loro riputazione. 

Che nepenfate voi,S. Agoflino, che ne penfate? 

( a ) Hac efl fumma vaniias : quella è, ch’io chia- 
mo 

( a ) Hac efl fumma vanitasi hic ejl cafus a fum- 
mis ad ima , bic ejì timor, & infiatio imptis fuper- 
bia , qut enini in tis , qua laudabiliter facit , altud 
quam veratri Jujìiti am , qtie Ùeuseft , qucerit , intan- 
to inanior efi , quanto fuperbior . D. At <£«/?» /• 50. 
Homil. 
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in» una grande vanirà , una grande . caduta , urta 
grande follia* Imperocché cola è divenuto di- quel- 
la gloria , che tanti uomini grandi lì Softo acqui- 
’fiata ? dove è. ella andata? dov^'eSTa glihaaccom- 
pagnati nel tempo della lor vita , ma lor 
morte è morta con loro ; ella gli ha Seguiti nel- 
le armate , nelle Corti fovrane , ne’ grandi impie- 
ghi, ma effa era una perfida, che fi burlava di lo- 
ro, e che vedendoli nel Sepolcro* non vi è maidi-r 
fcefa, névi discenderà mai : Neque defcendetcum eo 
gloria e/ns. ' 

Confellatelo malgrado voftro , miei cari figliuo- 
li; imperocché quando don volefte confettarlo, quel- 
lo eh’ è accaduto dal principio del Mondo fino a 
noi , non è che una prova lenfibiìe » e perpetua 
della vanità delle cofe umane ; 'confettatelo mal- 
grado voftro* tutto quello che fi fa fuori del ri- 
guardo di Dio, e della intenzione di glorificarlo , 
non è nulla, e pure quello nulla è capace di dan- 
narvi. Fuori di voi, mio Dio, tutto è vanità:, e 
quella vanità, che in fe non è nulla, ,n»rv cagiona 
che confeguenze terribili di mali * Che Servirà a 
quel Grande l’ettere fiato glorificato dagli uomini,, 
quando voi, mio Dio, Io deprezzerete^ di efiere 
fiato lodato dagli uomini , quando voi io .biasime- 
rete? Quelli uomini potranno e fiì difenderlo, quan- 
do yoì lo aflàlirete ; giufiifìcarlo quando Jo accu- 
serete; ritrarlo dalle voftre mani, quando lo calli- 
gherete ; farlo ufeire dall’ inferno, quando ve io pre- 
cipiterete? -V: 

Ma io ho; bel gridare, e perdere il fiato:,ciòche 
David ha detto , è vetifiìmo . Dcminus de- calo prof r 
pexit fuper film bominum , ut vidcat fi e fi intelli- 
eens , aut requirens Duina: Il Signore, al quale fo- 
lo appartiene la vera gloria, ha voluto vedere dall- 
alto del Cielo ciò , che fi faceva Sopra la terra « 

cedo profpcxit . Egli Sapeva bene quello, che vi 
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fi faceva, 'egli a cui nulla è incognito; ma ha 
luto fare quello che fa un uomo , che ha piacerò 
d’ inftruirfi da fe fletto ,* ha voluto fare quello che 
una volta dille ad Àbramo , che farebbe : io difi-* 
cenderò, e vedrò . Cofa ha egli dunque veduto ? 
Si eji intelli gens i aut rcqutrens Deum ': fe fra tanti 
milioni di perfone arricchite ogni giorno de’ fuoi 
benefici , ve ne fotte qualcheduno tanto favio f , e 
tanto pio, che lo «cercafle. ' -• r ~ 

Ma che cofa è accaduta ? Omnes declinaverùnt \ 
egli ha veduto , che quali tutti fi fono traviati da 
lui ; diciamola liberamente ; egli ha veduto , che 
tutti fe ne fono allontanati; imperocché il nume- 
ro de’ veri Fedeli, i quali cercano la fua gloria, è, 
cosi picciolo in paragone della moltitudine orribi- 
le degli empi , de’ quali è coperta tutta la terra , 
che fi può dire , che tutti gli uomini fi fono tra* 
viati da Dio. Simul inutiles faSli funt , e che tut- 
ti ammattiti infieme fono fiate perfone inutili .■ 
Come inutili? per quello, perchè nulla hanno fat- 
to per etti loro* Averebbero potuto meritare l’eter- 
na gloria con le azioni le piò comuni , fe leavcf- 
fero riferite a Dio ; ma perchè fi fono propofir tutt* 
altra cofa che quella , ette hanno operato, e affa- 
ticato in vano* . > 

Come inutili ? per quello- perchè nulla hanno 
fatto per quello, che ha fatto tutto per etti . O 
quale inutilità! ma o quanto quella farà loro fu- 
nefia! imperocché non avendo fatto nè per etti, nè 
per Dio, che cola non farà Iddio contro di loro? 
Bifogna elfere con lui, o contro dr lui ; non vi è 
altro di mezzo, la neutralità che per altro è tol- 
lerata, in quella occafione non è permetta. Tutto 
va bene , quando fi è con lui , fe nc raccogliono 
grandi ricompenfe ; ma tutto va male , quando fi 
è contro di lui; non pofiono afpettarfi che rigoroll 
«allighi . Ecco a mio parere quanto balla per que- 


i 


Digitized by Cìoogl 


I 





Sopra lo Spirito di Religione . b 63 

Ila prima parte , diciamo ancora due parole della 
feconda . . 

II. PUNTO. Il cercare in tutte le cofe la glo- 
ria di Dio, cd il riferire ciò, che fi fa , a quello 
fine, è la prima obbligazione de 1 veri Fedeli: ma 
il cercare la gloria di Dio a coilo della fua pro- 
pria, e foffrire di eflere deprezzato, purché il Si- 
gnore ne Ha onorato, quella é la feconda obbliga- 
zione, che loro appartiene, e ch’è come una con- 
feguenza della prima . Vi fono molti Crilliani nel 
Mondo , che non cercherebbero che la gloria di 
Dio, fe quella potelfe riferirli alla loro, e che fa- 
rebbero contenti di poter conciliare infieme ciò, 
che pretendono riferbare per elfi , e ciò che vor- 
rebbero *dire a Dio ; ma come quelta unione non 
fi può fare , non fono di umore di contentarfi di 
apparire vili , e difpregevoli agli occhi degli uo- 
mini, affinchè con quello facrificio della loro ripu- 
tazione , e del loro interelfe , onorino il loro Pa- 
dre celelle . 

Due forti di amore ben differenti , dice S. Ago- 
flino , ( a ) hanno fabbricato due Città , una Città 
Culla terra, ed una Città nel Cielo ; l’amore di fe 
flelfo , che giugne fino al difprezzo di Dio , ha 
fabbricato la prima; e l’ampre di Dift, che arriva 
fino a deprezzare fe ftelTo, ha fabbricato la fecon- 
da. Maledetta Babilonia, terra di abominazione , 
e d’ ignominia, tu fei l’opera di quello maledetto 
amore: e tu Gerufalemme celelle, terra de’ viven- 
ti , e dc’Bcati , fei l’opera di quello vero, e puro 
amore . Peccatori , che dimorate in Babilonia, e 
che fiate così bene in quella Città , voi perirete 
con elTa, amandovi con difprezzo di Dio, e ficri- 

R 4 fi- 
fa) Fecali nt a vitato, duas amores duo ; terrena m 
Jcilicet amor fui ufque ad contcmptum Dò \ ccelc/icm 
vero amor Dò ufque ad contcmptum fui . D. A 'gujl. 

/. 14. de Civit. Dei c. 28. 
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ficando la fua gloria aJla voftra . Eletti} e prede- 
(finati, che averete per vortra abitazione la ceìe- 
fie Gerufalemrae , voi regnerete eternamente con 
erta, perchè averete qttì in terra amato Iddio an- 
che col difprezzo di voi medefimi . 

Gercate , figliuoli miei , cercate qualunque Cit- 
tà , che vi piacerà . Ve ne fono molte , ma tutte 
fi riferifcono a quefte due, delle quali Puna fabbri- 
cata per Pamor proprio, che difprezza Iddio , per 
foddisfarfi ; e l’altra per Pamor di Dio, che difprez- 
za fe (berta, per onorarlo. L’una , dice S. Agofti- 
no, Puna è riprovata, l’altra è falva ; Puna è ma- 
ledetta, l’altra è beata; Puna dimora in fe, ed ha 
dell’amore, e della compiacenza per fe % l’altra di- 
mora in Dio, e fi glorifica di Dio: Illa infeipfa ì 
bue in Domino gloriatur. 

Ma donde avviene * mi dite voi , che damo ob- 
bligati di facrificare la nortra gloria , per procu- 
rare quella di Dio , e che dobbiamo curarfi poco 
di edere calunniati , e difpregiati , purché egli fia 
«norato? Eccone due, o tre ragioni. 

JLa prima fi deduce -da quelle grandi parole di 
Gesù Crifto in S. Matteo Cap. 1 6. Qui vult veni- 
re poji me , abneget [emcttpfum , & tollat crucern 
fuarrif & feqmatur me - Quello che vuole venire 
dietro di ecco, figliuoli miei, ciò che dipen- 
de dalla vofìra volontà , volete voi feguire Gesù 
Crilio , non volete feguirlo? volete voi feguirlo, volete 
feguire il Demonio? Volete afcoltare. il Vangelo, 
volete afcoltar la partione? quello dipende da voi: 
ma fe fate rifoluzione di feguire Gesti Crifto, e di 
camminare .dietro di lui, bilògna, che facciate una 
cofa, della quale non farete padroni, bifogna,che 
accettiate una condizione, fenza la quale non po- 
trete feguirlo ; e querta condizione è fegnata in que- 
lli termini efiprertì e formali, bifogna, che rinunzia-* 
te ? voi fteflfi. Ma io anderò dietro di lui , e die* 
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tro di me , quefio non fi può ; ma io lo amerò , c 
non rinunzierò me Reflò, quello non fi può; impe- 
rocché quello è come fé dicelle: io lo feguirò, e non 
lo feguirò.* anderò dietro a lui , e non vi anderò. La 
Sacra Scrittura vi è tutta oppolla , bifogna abbru- 
ciare tutti i nollri libri, o credere ciò, che vi di- 
ce Gesù CriRo, e rifolvervi di farlo. 

Ora che cofa è il rinunziare a voi Reffi ? non 
mi credete, afcoltate quello , che S. Gregorio ne s 

penfa. Il rinunziare a voi fieffi, è 1 * abbandonare . 
ciò, che voi eravate , e divenire nuove creature 
in Gesù CriRo. Altre volte voi amavate la glo- 
ria, bifogna, che non 1 ’ amiate più . Altre volte 
non potevate foffrire alcuna ingiuria, bifogna* rifol- , 
verfi a fofferirne. Altre volte voi non vivevate, che 
per voi , bifogna adelfo che viviate , per chi ? per 
quello ch’è il voRro primo principio , ed il voRro 
ultimo fine. 

( a ) Vedete dice quefio Santo Padre ciò , che 
fi fa nella perfona di S. Paolo .' Egli era innanzi \ 

un fuperbo , un Farifeo di profeflìone , un uomo r 

ofii- . \ 

( a ) Time nos ipfos abnegamus , cum vitamus quod 
per vetuftatem facimus , & ad hoc nitimur , quod per 
novitatem vocamur . Pcnfemus quomodn (e Paulus ab- 
negaverat , qui dicebat : vivo ego , jam non ego \ e'xtin - 
Bus quippe fucrat fcrvus ille perfccutor , & vivere eoe? ■( 
perat pius Pr&dicatcr ; fi enim ipfe ejjct , prius profon- 
do non e Jet . $ed qui fe vivere denegata dicàt unde 
cjl , quod fanB/i verba per doBrinam ventata clamat ? 
protinus fubdit : vivit vero in m( Chri/lui ', ac fi aper- 
ti dicat : Ego' quidem a me metipfo ext 'mBus fum y 
quia carnai iter non vivo , fed tamen mortuus nonfum y ■ 

quia in Chrijìo fpiritualiter vivo fortaffe labo- 

tiofum non e fi homi ni relinquere fua , fed relinquere 
femetipfum . Minus quippe efl abnegare quod habet , 
vai de autem multumcfl , abnegare quod ejl . D.Gregor . 

Hmil, 2, in Evangi 



Digitized by Google 


2 66 Dìfcorfo Duodecimo . 

opinato nell’ opinione del fuo fapere , e del Tuo 
merito, un uomo , che non poteva {offerire una 
minima ingiuria. Ecco ciò ch’era Saulo , ma che 
è egli flato nel profeguimento 11 un umile fervo di 
Gesù Criflo , chiamato all’ Apposolato, un uomo, 
che fi dice il minimo di tutti , che è infenfibile 
alle ingiurie, ed a’difprcgj, un uomo finalmente, 
che ha rinunziato a fé fieffo, che fi è fcordato di 
fe fieffo, che non è più ciò, ch’era , eh’ è morto 
a fe fieffo, per non vivere che a Dio. Vivo ego , 
jam non ego , vivit vero in me Qhrijìus . Io vivo y 
no , io non vivo , Gesù Crifto vive in me . Io vi- 
vo , perchè la mia anima non è ancora {èparata 
dal mio corpo ; ma io non vivo , perchè non ho 
alcuna unione coi difordini , ed i peccati di que- 
fto corpo. Voi fietc quello, o mio Dio, voi liete 
quello, adorabile Gesù, che vivete in me . Quan- 
do fi tratta de* vofiri intereffi , e della vofira glo- 
ria, io fono tutto vivo, io non pollò foffrire, che 
reftiate offefoi ma quando fi tratta della mia glo- 
ria propria, io fono come morto, così immobile, 
e così infenfibile come un morto. 

Ecco ciò che fi chiama rinunziare a fe fieffo , 
non curarfi di fe fieffo, nulla riferire a fe fieffo , 
confiderarfi come una perfona efiranea, e morta , 
affine di proccurare la gloria di Dio , del di cui 
f'pirito fi vive. Quello è difficile, lo con fèllo , ma 
fe voi non- lo fate, non fiete Criftianiy ma dacché 
non volete fofferir nulla , per fervire , e onorare 
Iddio, voi non meritate il titolo di Crifiiani , che 
portate. Ma io faccio grandi limofine , perdono vo- 
lentieri a’ miei nemici, faccio molte orazioni , mi 
mortifico in molte cofe : non importa, bifognache 
rinunziate a voi fieffi-, per rinunziare a voi fieffi , 
bifogna , che moriate a voi fieffi , e per morirvi , 
bifogna, che fiate infenfibili alla vofira propria glo- 
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ria, quando fi tratta di proccurare col facrificiodi 
quella la gloria di Gesù Criflo. 

. La feconda prova, che llabilifcc quella (letta ve- 
rità , è tratta da S. Agortino . Voi fapetc , che la 
fuperbia è un peccato capitale, un peccato domi- 
nante , un peccato , che influisce fopra gli altri , 
€ che li fa nafcere. lnitium omms peccati fuperbia . 
La fuperbia è il principio di ogni peccato . Sarei 
troppo lungo , fe volerti addurre le ragioni , che 
• ne dà S. Agortino. 

Ora in che confitte l’orgoglio? a (limare fettel- 
fo, ed a voler ertere (limato ; a curarli poco della 
* gloria di Dio , purché fi proccuri la fua . Ecco per 
qual mezzo la natura Angelica , ed umana fono 
cadute . Che dille il primo Angelo, quando pec- 
chi Similis ero dltijfimo , io farò limile all Altif- 
fimo . Che difle a’ nottri primi Padri , quando li 
fece peccare ? Eritis ficut Dii , voi larete come' 
Dei. O delicata tentazione ! o quante perfone vi 
fono , che vi foccombono anche in oggi . Si vuole 
rartòmigliare a Iddio , fi vuole imitare Iddio , e 
quella imitazione perverfa , dice S.. Agortino è 
quella , che danna un numero infinito di Crillia- 
ni . Iddio è tutto a fe , fi vuole ertere tutto afe; 
Iddio fa tutto per la fua gloria, fi vuole far tutto 
per la propria; fi vuole efler limile aH’Altirtimo. 

Voi vedete da ciò quanto enorme è quello pec- 
cato ; ma per avvalorare ancora quella ragione con 
una terza , ecco ciò , che dice S. Agortino . Co- 
me la fuperbia del primo uomo è fiata quella ? 
che ci ha tutti feriti a morte , Iddio ne’ decreti 
impenetrabili della fua infinita mifericordia ha (li- 
mato a propofito di guarirci , ma come ? colla mag- 
giore di tutte le umiliazioni, e col più eroico la- 
crificio, che fia mai fiato fatto della maggior glo- 
ria . Vcnit burnii is Deus , ut a tanto morbo Juper^ 

bix 
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Uà bkrarctur homo. Noi eravamo tutti pierti di noi 
fleffì , tutti tumidi e gonfi di noi fteffi , e; un Dio 
umile è venuto , per guarirci da quella vanità . 
j Magna mi feria homo fitperbus , fcd major medicina 
hu r>i/i/s Deus . Ella è una grande difgrazia , una miferia 
compaifionevole, il vedere un uomo fuperbo, Un uomo, 
il quale non effendo che cenere, e polvere, cerca 
fedamente là fua gloria . Ma ecco uno fpettacolò. 
anche più ftravagante .• un Dio eflfcnzialmentegrajn-? 
de, e gloriofo che fi abballa , e fi umilia in ogni 
cofa .• un Dio , che diviene la medicina della fu- 
perbia dell’uomo, e che jftabtlifce la fua Religio- 
ne s'ì 1* efempio della maggiore umiltà , che mai 
liajìata. ■ ?■'; ;; 

Che concludete da quello, Fratelli miei? chela 
yofira Religione confitte' nell’ abbalfarvi , e nell’ u- 
iniliarvi , per efaltare la gloria di Dio , e che il 
punto più grande dell’umiltà Crittiana fi è il {of- 
ferire pacincamente ad e fèrri pio di GesùCrifto, le 
ingiurie che poflòno effervi fatte . Imperciocché 
come la fuperbia è un ’defiderio dellajiropria gran- 
dezza , e come nullà vi è, che più lì opponga a 
queita grandezza quanto il dìfpregio, così nulla vi 
è, contro di cui più s’irriti la fuperbia-* •- quanto 
allorché fi vede difpregiata. 4 ' r » Jd .j. 

• L’ efernpio di no.lro Signor Gesù Grido è un 
grande rimedio a quefto peccato. Sì mio Dio, -co- 
me voi avete intraprefò di guarire la nodra fu- 
' perbia colla vofira umiltà, voi fletè difeefo all’ul- 
timo grado dell’abiezione , voi avete tollerato ogni 
fona di obbrobri per amor noftrof, affinchè quandi» 
quefìo càlice ci foffe prefentàto, non aveffimo off * 
rore di berlo, confiderando, che voi avete bevuta 
il primo, e che nel berlo, gli avete levato l’ ama- 
rezza Può cadere iàlcuna ngiuria nello fpirito 
umano , che voi non abbiate provata ? Il voftro 

m , Pro- 
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-Profeta aveva detto, che farelle faziato, e impin- 
■guato di obbrobri : voi in fatti lo Cete flato , voi 
liete divenuto l’obbrobrio degli uomini., e 1’ abie- 
zione del popolo. 

Quello dovrebbe bene commuovervi , Figliuoli 
miei . Che non è flato detto del nollro Dio , ef- 
fendo egli lontano ? Ch’ era un ubbriaco , un uomo 
dedito a i buoni cibi, amico de’ peccatori , e delle 
perfone di cattiva vita. Che non è flato detto in 
fua prefenza? Ch’egli era un Samaritano , un be- 
flemmiatore, un indemoniato . Chi di voi, fratelli 
miei , udirebbe pazientemente tali ingiurie ? Chi 
di voi foffrirebbe tranquillamente, che vi fi dicefi- 
fe : tu hai il diavolo in corpo t Quello fi è detto 
una volta al Re de’ Regi , all’ unico Figliuolo di 
Dio , ad un Dio padrone degli uomini , e de’ de- 
moni ‘ étc rkj p- ' 

Ma come ha egli ricevute quelle ingiurie? In. 
vece di rendere maledizione per maledizione., egli 
ha negato una di quede due cole , che gli li op- 
ponevano , ha diflìmulato l’altra . Egli non ha det- 
to, che non era Samaritano, imperciocché Sama- 
ritano vuol dire Cullode . Eh non è egli il Cuflo- 
de d’Ifraello? Egli ha rifpoflo folamente all’altra, 
negando di avere alcun commerzio col demonio. 

Non ve ne flupite, dice S. Agoflino; egli è ve- 
nuto al mondo come un Medico , per fanare un 
grande frenetico. Un medico non fi mette in pe- 
na di ciò che fente dire da un frenetico, del qua- 
le la febbre è falita dia teda, fi applica folo alla 
maniera di fanarlo Povero mio fratello dimmi 
quante ingiurie , che tu vuoi , io non te ne dirò 
alcuna *, chiamami ignorante , bellia , crudele , omi- 
cida , venefico , io non ti dirò nulla : averò di te 
compaflione, e farò tutti i miei sforzi, per richia- 
marti co’ miei rimedi al tuo buon fenno. 

Ecco ciò che ha fatto Gesù Criflo . La fuperbia 
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ci aveva refi frenetici, e furiofi, la febbre del pec- 
cato ci era falita al capo, e ci aveva fcon volto il 
cervello . Egli è venuto per guarirci , e la prima 
maffima della fua Religione è fiata d’ infognarci a 
fuo efempio, d’inghiottire dolcemente le ingiurie, 
e a proc curare la gloria di fuo Padre colfacrifizio 
(iella noftra. * * : 

Ma mi direte, per chi fi farebbe confiderato in 
quello mondo ? e Salomone medefimo rión ci am- 
monifce di aver cura del noftro onore , la di cui 
conforvazione vale più di quella di unteforó, eia 
di cui perdita non potrebbe ripararli Con tutte le 
ricchezze del mondo? 

Per chi fi farebbe confiderato , dite voj , e per 
chi è fiato confiderato Gesù Crifio , Dio e uomo 
infiemer* Per chi farete ftimato voi? la voftra glo- 
ria vi è più cara di quello, ch’era cara la fua al 
Santo de’ Santi? e avete voi giù fornito alcun ol- 
traggio, che pofTa elfere paragonato agli affronti, 
alle ignominie , alle perfocuzioni , eh’ egli ha ri- 
cevute ? 

Voi dovete aver cura della vofira riputazione , 
vi acconfontoj non date dunque, come fpelfo fate 
per la vofira indifereta condotta, occafione di giu- 
dicar male, e di dir male di voi; e quando la vo- 
fira vita foffo innocente, ed irreprenfibile , non do- 
vete riputarvi ad onore di elfere trattato come Ge- 
sù Crifio ? Non dovete, dice S. Agoftino, alzare 
gli occhi al Cielo , e confidandovi fopra il tefii- 
monio della voftra buona cofcienza , abbandonare 
tutti i voftri interelfi nelle mani di Dio, il quale 
sà ricompenfare gli Eletti , i quali fofferilcono per** 
fecuzioni a cagione di lui. p ( 

Noftro Signore foffre dalle fue proprie creature 
tutti gli oltraggi , che ne pub foflrire , e nell’ ora 
fielfa egli filfa gii occhi in fuo Padre , dalia giu^ 
fiizia del quale attende la fua glorificazione . Ego 

j ilo- 
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■fjoriam meam non quoto ; e/l qui quarat , & judicet . 

Io non ricerco la mia propria gloria , ma io ho 
in Cielo un Padre ^ .che Saprà. cercarla , e giudi- 
carmi . Per lui volontieri mi (cordo di me, aitai 
-abbandono tutti i miei intereflì , egli Saprà bene 
conservarli , e rendermi ciò , che gli uomini mi • 
rapifeono . 

O Salvatore divino quale confolazione noq mi 
date voi con quefte parole / O quanto io de\^> do-" 
po quefto effer poco fenfibile alla gloria degli uo- 
mini , i quali fono poco capaci di levarmela , fe * 
io non cerco che la voftra ? Perchè vorrei vendi- 
carmi , poiché a voi tocca a farlo. E/l qui quxrat , 

& judicet : fe ftà a voi a cercare la mia gloria , 
io non ho dunque,. eh e a ripofarmi Sopra di voi. 
Voi Signore mi renderete ciò, che gli uomini mi 
averanno rapito.' Voi mi libererete dalle azioni del-, 
la loro malizia. Voi per un affronto paffaggiero , 
che averò tollerato per amor voftro , mi renderete x 
nel Cielo una gloria , chp non averli mai fine . 
Così fia. ' . 


Della dignità dell’Anima, e' della cura, che deve 
prenderli della fua falute . . ' ' 

4 . ’t > . m . 

Ad dandam fcicntiam falutis plebi cjus , in rcmijffìo- 
• non j>eccatOTum eoTum . Lue. 1 . 

~ • ♦» , # f ' 

Il Verbo eterno fi è fatto uomo , ed il fuo Tanto 

Precurfore è apparfo, affine d’infegnare lafcien- 
za della falute al fuo popolo per la remiffione 
dè’ fuoi peccati. 

C Hi darà lumi al mio intelletto, ardori alla mia 
volontà, veemenza, ed unzione alle mie pa- 
role , per adempiere il difegno , che io mi fono 
propoffo di farvi conofcere, qual è il merito , il 
prezzo, il valore, la dignità , 1’ eccellenza di un’ 
anima , affinchè effendo pienamente convinti di quel- 
lo, che vale, voi facciate ogni voflro sforzo , per 
ritrarla dal vizio, e darle la cognizione della falu- 
■ te sì neceffaria , per ottenere il perdono de’ fuoi 
peccati . 

• Il luogo dove parlò , le perfone , che devo in- 
, fìruire, quelle chq bifogna , che io (limoli, per ec- 
citare la loro compaffione, ed obbligarle ad abon- 
danti limofine , mi hanno falcimenre determinato 
a fcegliere unà materia così importante . Io parlo 
in un luogo, che ferve di ritiroa perfone, le qua- 
li effendofi feordate de’ loro doveri , e di ciò , che 
1’ oneftà , e la callità del fecolo domandavano da 
effe, fitrovano qui rinchiufecome inunaflo, con- 
tro le tentazioni del fenfo, e le infami paffioni di 
tanti corruttori, che le hanno perdute: In un luo- 
go, in cui effe non devono penfare , che afoddis- 
fàre alla giuftizia divina per i loro peccati , ed a 

/ paffa- 
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J lattare ilzefto della lor .vita nell’amarezza , enei* 
e umiliazioni della penitenza, dopo aver volonta- 
riamente perduto ciò, che effe avevano al Mondo 
di più caro . L - * *éMfLd‘ 

Parlo anco a voi, mie Signore, che liete vomi- 
te in quella Càfa delle Suore di Sdma Maddalena, 
per udire ciò che dirò a voi , c ad effe ; a- voi , * 
che fapendo il loro eftremo bifogno, e deplorabile 
flato, aprirete loro le vifcere di mifericordt», eie 
mani liberali , che' le foccorrino rfella potfehà* Qr* w 
per obbligarvi di vantaggiosa quelto pio dov^ve , 
che potrei dirvi- di più proprio, e dt più efficace , * 
quanto il parlarvi della dignità dell’anima ragioné- 
vole , e Criftiana , affinchè colla* confiderazione e 
di quello che effa vale , *e di quello che ha cofta- 
to, voi cooperiate alla Tua falliteci ed alia fua eter- 
na felicità . 

Tutti i fecreti delia no$ra Religione fono gran- 
di, e mirabili ; ma ardifco dire, « lo dirò ardita- 
mente dopo, lor Spirito di Dio $ thè me lo ha in- 
fegnato, aie non ve n’è alcuno più bello, piùuti- 
le , e piò divinò, quanto il contribuire alla Calure 
dell’ anime. In quello confitte, di& S, Gtegorio , „ 
1 ’ arte dell’arti : Ars artium falli* animarum . Que- 
fto è, dice Si Grifottoma, ciò, che il Verbo divi- 
no è venuto ad infegnarci Copra la terra colte fue 
prediche, e co 1 Cuoi efempli ; e quello è ciò, che 
vi è di più divino nelle fteffe colè le più divine . 

Cercate quanto vi piacerà le ragioni dell’Incar- 
nazione del Verbo, effe fi riducono tutte a quelle 
della Calure /delle voftre anime . Egli è venuto, àt 
mondo , perchè ? per ritirate le voftre anime dal ' 
peccato, e dalla fchiavitudine di Satanaffò, prima 
ragione ; ;per ifcoprir loro i veri mezzi difantifìcar- 
fi ,; feconda ragione ; per metterle in uno flato, in 
cui perfeveiafiera nella grazia, che egli ha loro ap- 
portata, terza ragione. 

sDifc, Joli, • S O 
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O quanta gloria, e felicita avrefte , mie Signo- 
re ,/fe potei! e contribuire in qualche cola alla fa- 
iute dell’ anM»e , eue il Verbo è venuto afalvare! 
le. ritirafte colle voftre limofìne dal fango dell’ irn- 

r ri fà tante miferabili , le quali vi fono iramer- 
} fe co’ voftti foccorii fpirituali e temporali * 
m voi le metteffq in iflato di non voler di nuovoim- 
pegnarvifi i < 


,**** 


:* 




♦ B I 


V I S I O N E, 


.tm 7 i ^ - k,* . , ^ 

P Er quello effetto ho creduto dover, parlarvi dei- 
la dignità, e dell’eccellenza delFaniraa Criilia- 
na, che' io dedico da tre riguardi , da quello che 
ella è nel fuo effere naturale, da quello che è nel 
fuo effere fopranaturale , e da quello che fpera di 
divenire col fuo effere gloriofo. Cosila natura, la 
grazia, e la gloria devono rendervi quell’anima pre- 
ziofiffìma . Nella natura effa è fatta ad immagine 
di Dio i nella grazia effa è redenta per la morte 
di un Dio; nella gloria ella è deflinata alpofledi- 
mento di un Dio , Non merita effa dunque , che 
voi ne prendiafc cura, e che le infegniate lafcien* 
Za delia falute? Cominciamo. 

L PUNTO mignon poffb cominciar meglio que- 
lla prima parte che con una pia confiderazione 
di S* A goffi no,, il quale fi ftupifce come l’anima, 
fa quale conofce tutto ciò , che effa non è , non 
fa fovente nè ciò che è, nè ciò che vale , e che 
anche fi cura pochifTimo di faperlo: j Quali se/i ijìa y 
qua tam multa tognoftit y jeipffam nefcrrns ? 

Quell’ anima vede tutjo ciò, che è fuori di fe* 
e non vede ciò , che è in lei . Non vi è cofa né 
in Cielo, nè in terra, nè nelPalto dell’Empireo* 
che, effa aon voglia fcoprire , e cieca che è, fpar- 
gendofi in ogni fol ta di oggetti* fi fcorda di fe ffcf* 
fa, ed è afe ffefla fconofciuta .. Qualìs ejl ìjla. 


‘Digitized by Google 


„ Dell/t dignità dell' Anima. 27 j 

ÈMefTa una fiamma fcappata da i Pianeti, onr» 
porzione di Dio medefimo, come hanno detto alcu- 
ni Filofofi? E’ egli uno fpirito fuggitivo , il quale 
va, e ritorna, che fi fvapora, e prende una nuova 
confidenza, che lafcia un corpo, e va a rianimar- 
ne un altro, come Pitagora le 1’ ha immaginato? 
E’ deflfa formata del fangue il più puro, odi qual- 
che' altra materia , la quale efiendo meno crafia , 
può edere creduta in qualche maniera fpirituale , e 
dar moto aduna mafia corporea, e crafia come al- 
tri infenfati 1’ hanno creduto? Qualistjl i/la. 

Ma quando elfa non conofccfle la fua naturala 
bene ciò che vale, e quanto grandi fono i vantaggi* 
che ha ricevuto nella fua creazione ? Il primo , 
che io poflo chiamare co i Santi Padri , il primo 
fegno, che la mano di Dio ha pofio fopra un’ani- 
ma , per renderla bella , fi è , che 1’ ha elevata 
fopra tutte le creature corporee, che compongono 
1’ Univerfo. 

Quello è ciò, che ha fatto dire a S. Agoftino , 
che nel gran quadro del mondo 1’ anima era come il 
lume di quella bell’opra, e che le altre cofe erano 
fidamente le ombre. Quello è ciò, che ha fatto di- 
re a S. Grifollomo , che Iddio fi era compiaciuto 
hella creazione dell’ anima ragionevole , e che fi 
era come fparfo in efia colla comunicazione del fuo 
fpirito . Quello è ciò che ha fatto dire finalmente 
a S. Ilario , che fe per imponìbile la potenza di 
Dio fofle capace di aver qualche limite, e diTtni- 
iiuirfi , quella divina onnipotenza fi farebbe piutto- 
flo diminuita a formare delle creature corporee , 
che a rincontrarne una, che uguagliali la bellez- 
za dell’anima. Quella efpreffione è ardita, ma vo- 
lete faperne la ragione? 

Quello è in primo luogo , mie Signore , che 1’ 
anima ragionevole , e intelligente è di u.n ordine 
più elevato, che tutte le creature corporee* e co- 
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me tutte le ftellc , qualunque luce che effe abbia-' 
no, non uguagliano quella del Sole,* tanto piìl tut- 
te le creature corporee, che Iddio ha create , ef- 
fendo riunite infiérfip, e a qualunque grado di per- 
fezione, che effe fierfcf elevate , non fi apprólfimano 
alla bellezza dell’anima ragionevole. 

• La feconda ragione , che mòfira , che la bellezza 
dell’ anima fupera quella delle altre creature , di 
cui parlo, fi, deduce dalla fua natura, che è di ef- 
fere tutta fpirituaie . Voi fapetc, Signori,, che lie- 
te Filofofi, e Teologi, che ciò, che è di un ordine 
lu pe riore , epiùfubhme degli altri, rinchiude iiiemi- 
nenza tutte le loro perfezioni; così come l’anima è 
uno fpirito, e per confeguenza di un ordine piò ele- 
vato che tutti i cotjìii raccolti infieme , ne fègtre , 
che effa rinchiude tutte le prerogative, che quelli 
poffedon^. ’ ** - f ' _, § 

Ma mi direte voi, donde conofcete , chequeffanir 
ma è uno fpirito ? Donde ? miei Signori , non,folo 
da i principi della Fede, e della Teologia, maan- 
che da i lumi della Fi lofofia , e della ragione. Qual 
è 1’ oggetto dell’anima? quello è la ventò, la quale 
è di un’ effenza celeffe : di che ella fi nutrisce ? 
non giù di alimenti cralfi, e materiali, ma di pen- 
fieri fpiritfiali . Do^e va, effa ? in ogni luogo, rie! 
Cielo, e fopra la terra; nel mare, e negli abllfi . 
Che fa effa? combatte fpèffo contro le fue pafliòni 
eie inclinazioni del corpo ; feguo evidente dellafpi- 
ricualitÙ della fua natura. ,Vj r ' •,/ 

> Quando noi combattiamo contro i movimenti , 
e gli appetiti della carne , di che fi ferviamo noi? 
delle virtù: ora quelle virtù vengono dall’ anima , 
e «non dalla carne . Imperocché le veniffero dalla • 
carne , fupererebbono effe le irìclinazioni ? pure 

? [uanfe ve ne fono fra die, che le vincono, come 
a penitenza , ed il martirio ? l’una di quelle virtù cava 
le lacrime dagli occhi, l’altra ce trae ilfangue, e 
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tutte due cooperano alla mortificazione, ed alla croci- 
fiflìone della carnei così come naturalmente unacofa 
non è contraria afe fieffa, una virtù corporale non 
viene dal corpo, e non venendo dal corpo, viene 
■da un fogeetto più elevato, nel quale rifiede, cioè 
a dire dall’anima. , # 'V-. . • 

La terza ragione della dignità dell’ anima viene 
da ciò, che Iddio ha po^o in eflfa la fua immagi- 
ne, e che T ha refa come partecipe della fua na- 
tura. Cofa è Tanima dell’ uomo? domanda Tertul- 
liano: ella è , rifponde, un foffio derivato , ufcito 
dal feno , dall’ elfenza , e dalla foftanaa di Dio * 
che fi termina alla produzione di un eflere fpiri- 
tuale, libero, e immortale. Iddio è fpirituale nel- 
la fua natura, la mia anima è lo fieno per privi- 
legio, e per 1 ’ infùfione del di lui fpirito. Iddio è 
libero nelle Ore operazioni , la mia anima è fiata 
rnedefimamente creata libera nelle fue . Iddio è im- 
mortale nella fua durazione , la mia anima fimil- 
mente immortale , e benché abbia cominciato nel 
tempo, a differenza di Dio, il quale è da tutta 1 * 
eternità , effa fufiìfterà nondimeno come Iddio per. 
tutta 1 ’ eternità . O foffio di Dip quanto lei mira- 
bile/ O anima vivificata da quefto loffio quanto fei 
grande/ # _ ... 

Io trovo co i Teologi due fpirazioni in Dio . 
Egli fpira ìn fe , e fuori di fe . Quando fpira in fe, x 
fteffo , o ammirabile, o ineffabile termine della fua, 
fpirazione ! Il Padre , ed il Figliuolo in unità di 
principio producòno lo Spirito Santo, eh’ è il loro 
amore, ed il termine , che compie la loro fecon- 
dità . Quando egli fpira fuori di fe fieflò , che fa 
-egli? tre grandi prodigi, l’uno nell’ordine della na- 
tura, l’altro in quello della grazia, ed il terzo in- 
cucilo della gloria. 
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IjSpirando nel" Ciclo foifma i beati colla partici-, 
pazione della fua vita gloriofa, è divina; fpirando 
nella Chiefa , Jnfufflavit , fa i giudi colla comuni- 
cazione della fua grazia , e colla particìpazione del 
fuo fpirito ; e Spirando nella natura, produfle nel 
principio de’ tempi un uomo in un’anima vivente, 
& faSlus efl homo in animam viventem : circoftan- 
za mirabile , che fa vedere , come dice S. Grego- 
o, l’eccellenza dell’anima ragionevole. 

Perchè penfate, che Iddio fi fervide di unafpi- 
razione, e non della fua voce per formare l’uomo? 
Quello fu, dice quello dotto Pontefice, per dimo- 
flrare l’ ambre } che gli portava , e la liima , che 
ne faceva . Egli non lo trattò come un opera da 
rifiutarfi, lo riguardò come l’opera fua principale; 
egli non lo trattò come uno fchiavo, ma come un 
amico ; egli non lo traile dal nulla come le altre 
creature con voce imperiofa , ma con una fpira- 
zione amorofa : Non per vocem jujfionii fa£lus , fed 
rcfpir attorie creatus. Egli fi era contentato di volgere 

S ii occhi fuoi fopra tutto ciò, che aveva fatto, e di 
argli la fua approvazione: Vrdit cun&a qua fecerat , 
& erant valde bona ; ma egli ha altri riguardi per 
l’anima dell’ uomo, egli è la fua fpirazione, l’effu- 
fione del fuo amore, e delle fue tenerezze. 

Egli con fiderà va all’ora nella perfona di Adamo 
il fuo proprio figliuolo, che doveva farli uomo, co- 
sì come jl noftro fpirito ,’e il nofiro cuore fi efa- 
la , per così dire , con un dolce fofpiro ,„e fi co- 
munica alla perfona, che amiamo; così Iddio fpi- 
rando fopra quello, cherapprefentavail fuo proprio 
Figliuolo, lafciò come fcappare (perdonatemi quella 
parola, benché fia ufi poco forzata, ma ^ de’ Padri 
Greti ) lafciò come fcappare una parte del fuo Ipi- 
rito, c ddla fua follànza, per la quale egli 
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to in un’ anima vivente , ed a Tua Gmilitudine » 

All’ora fu, ch’egli ditte all’uomo con un movi- 
mento , ed una infpirazione della fua grazia ciò , 
che non ci ha detto fe non dopo lungo tempo V 
Fili prcebc mihi cor tuum , mio figliuolo, mia cara, 
e amabile produzione, gloriofo fanciullo, ch’io amo 
col medefimo amore, che ho per me, preziofa ef- 
fufione della mia vita, e della miafofianza, dam- 
mi il tuo cuore, a me, cheti ho dato il mio; ri* 
guardami come 1’ oggetto del tuo amore, io, che 
ti ho riguardato come quello delle mie compia- 
cenze . • 

Il fecondo vantaggio dell’anima fi è, che Iddio 
nel formarla, l’ha {labilità Regina, e Sovrana. Se 
mi dimandate qual è l’impiego delle creature infe- 
riori, e corporee, vi'rifponderò , ch’effe fono fiate 
create per fervire . Se mi dimandate qual è quello 
dell’anima, egli è di comandare, e di effere fervi - 
ta . Detta non dipende che da un folo padrone , eh’ 
è Iddio; tutto il refio da lei dipende, e le è (ogget- 
to. Effa non ha ad ubbidire che a Iddio; tutto il 
refio è fiato prodotto da Iddio, per dipendere da lei , 
ed effere applicato a fuo ufo. O anima mia quanto 
fei grande 1 O uomo quale ftima devi tu averne ! 

Ovvero piuttofto, miei .cari Parrocchiani , per* 
mettemi, ch’io efclami con un Santo Padre t Qua- 
re tibi t am itili s es }) qui tam pretiofus es Deol Per- 
chè fembri a’ tuoi occhi sì vile, e sì difpregevole , 
tu che fei sì caro , e sì preziofo al tuo Dio? Quare 
ftc h onorata s a Deo , tcipfum taliter inhonoras ? Per- 
chè avendo ricevuto tanto onore, e vantaggio da 
Dio, difonori te fteffo con tanta infamia, ed oltrag- 
gio ? Quare qu&tis unde faclus fis , & ad quid ja- 
lìus fts non re quiriti Perchè qualche volta ti metti 
in pena, per fapere di che fei fiato creato, e ti cu- 
ri. sì poco di fapere per chi, ed a qual fine tu lo fei 
flato? 
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Per te, aggiugne quello S. Padre ( a )'perte que- 
lla gran cala deu’uatVerfo è Hata fabbricata . Per te 
la luce è fiata fatta, affinchè t’ illuminaffe , e cheti 
reggeffe ne’tuoi paffi; per te la notte è Hata fepa- 
rata dal giorno ; per te il Sole rifplende , ed in 
mancanza delia fua luce , la Luna e le Stelle ti 
praftano ildume. 1 

Se la terra è coperta di fiali , e di belle pian- 
te , fe gli arbori producono fecondo la loro fpe- 
zie frutti differenti , fe le felve generano arbori 
di graffi tronchi e di grande altezza •, fe mille dif- 
ferenti animali vifono ne’bofchi , e nellecamDagne, 1 
fe pefei innumerabili , de’ quali ci fono incogniti i 
nomi , vivono nel mare , Jt ne’ fiumi : tutto quello * 
è fiato fatto per rallegrarti, per fervirti, per nutrir- 
ti,. per- follevare la tua malinconia, ed impedire , t 
ciré non ti affiiggeffii in una vafia folitudinc. 

Egli è vero, $upmo, che tufei compofiodi due > 
parti , ma in quello Iddio ha moftrato quanto ti 
amava , e quale fiima di te faceva . Abbenchè tu 
fia in parte terreno, non ti ha però tanto abba {fa- 
to , che non ti abbia uguagliato a ciò , che vi è 
di celefie , e fe ip riguardo al tuo corpo , tu fei 
poca cofa, in riguardo alla tua anima tu fei tutto. 
Ma fe quello è, miei. cari fratelli, confiderate be- 
ne h*fua eccellenza , e intendete, che' la perdita 

- v > . i t di 

(a ) Tota ifta quam vtdes , tibi fatila efl domus . ' 
Tibi circumfufa lux removet tenebrai , tibi temperata ' 
ejl non , tibi dime n fu s efl dies , tibi coelum folis , luna 
Vario fulgore radiatum efl . fTibt terrà ftoribus , ne me - 
ribus , [rutili bus ejl de p itila j tibi efl creata in acre , 
in Camp! S , in aqua mira b ili s animanti um multitudo , 
fie gaudium novi [acuii trifìis folitudo confunderet , 
Nec tamen te terrenum terrefinbus fic aquavit , ut non 
etiam exaquari potuiffet tibi cum Dco ratio communio ' 
Corpus cofnmune cum fumcntis dedìt tibi , animarti di 
(mio dedìt tibi . Pttr, Cbrifoleg, Serm » i , 
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un’anima fola è un male più grande agli occhi di 
Dio, che quella di tutto il Mondo; in maniera che < ' 
fe fi trattale della diitruzione di tutto l’Univerfo, * : 
per falvare una fola, anima , bisognerebbe fceglie- 
re quella diluzione piuttofto che perderla. Com- 
jrendete bene , che non vi è cola , che non dob- 
)iate intraprendere , e (offerire , per fare una si 
>ella, e sì gloriola conquida. 

Abbiamo nella Sacra Scrittura una eccellente fi- 
gura di quella verità. Si riferifce nel Libro di Giu- 
ditta Cap. io. che la Città di Betulia effendo affe- 
diata dall’ efercito degli Affirj,Giudittainfpiratada 
Dione ufcì, e che effendo (lata arredata dalla guar- 
dia avanzata de’ nemici , ella parve loro sì bella , 
e sì graziola, che la conduffero, come defiderava, 
al padiglione di Oloferne lor Generale . Que’ fol- 
dati non potevano faziarfi di riguardarla, e di dir- 
li fra loro forprefi dall’ ammirazione , e dallo lìu- 
pore: Qjus contemnat populum Htbr forum , qui tam 
decorai mulierrs habcnt , ut non prò bis merito pupnare 
contra eos debcamus ì Chi di noi difprezzerà gli 
Ebrei , che hanno delle donne sì belle ? Chi di 
noi rifiuterà di dare un affalto, di paffare in mez- t 
70 delle picche , e delle alabarde, e di efporfi a’ 
più grandi pericoli , per godere di bellezze sì 
rare> 

Ecco, miei Signori, una figura, ma quanto que- 
lla figura mi fa arroffire! e quanto io redo confu- 
fo , quando mi rapprefento , che i Crilìiani non (I 
mettono in pena di guadagnare a Dio delle ani- 
me , che fono incomparabilmente più belle di tut- 
te le bellezze della terra ! Se i foldati credono , 
che il poffeffo di una bellezza corporea pub cffere 
la giuda ricompenfa delle loro fatiche , e della lo- 
ro intrepidezza , cofa non devono fare i Criftia- 
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ri j cofa vale ? Io non lo dimando a te, o ambt- 
•ziofo , tu hai venduto la tua per un poco di fu- 
mo ; tu non fai ciò, eh 1 elfa vale , e puoi ben di- 
re , quanJo 1’ hai refa fchiava per un maledetto 
punto di onore, ciò che diceva S. Paolo. Ignoravi 
feci : io non fapeva -ciòj che faceva. 

Cofa vale un’anima, miei Signori? Io non lo di- 
mando a te , o avaro , tu hai venduto la tua per 
uno feudo, tu hai ben fatto vedere, ch’eri un cie- 
co, dando una cofa di un prezzo infinito per un va- 
lore sì leggiero . Io non mi rivolgo nè anco a te , 
o voluttuofo, per giudicare del fuo merito, e del- 
la fua eccellenza, t’ molto tempo, che ho impana- 
to dallo Spirito Santo , ohe 1’ uomo animale non 
-conofce ciò, eh’ è di Dio, ciò che viene da Dio, 
e ciò che deve ritornare a Dio. Ammali s homo non 
peicipit ea , qu£ Dei Junt . 

A chi dunque mi rivolgerò , per fapere ciò che 
vale queir’ anima ? A voi Sapienza increata , che 
ci avete fatto conofcere nelle vottre divine Scrit- 
ture il fuc merito , ed il fuo prezzo ; a voi bifo- 
gna, ch’io mi rivolga. Attenzione aquefto, miei 
cari Parrocchiani ; è Iddio , che parla per bocca 
del Savio , e febbene ciò , eh’ egli dice , s’intende 
della Sapienza , potiamo tanto più applicarlo all’ 
anima ragionevole, ch’effa 11’è il vero, cd il pro- 
prio foggetto. 

Io che fono il vottro Dio; io che non potrei nè 
ingannare alcuno, nè elfere ingannato, vi protetto, 
che confiderò 1’ argento 'come il fango in compa- 
razione di un’anima . ( a ) Divitias nibil effe duri 
in comportinone illius , & tamquam lutum ajlimabi- 
tur argenta m in conjpetlu illius. 

Batta quello? no, raccogliete infieme tutto l’oro 
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che vi è nelle vifeere della terra', io non confiderò 
più tutto quello , che un picciolo grano di arena, 
in comparazione di un’anima: Omne aurum incorri - 
paratione illius arena ejìextgua. Vi fono molte pie- 
tre prezio fe nel fondo del mate, ve ne fono mol- 
te, che portano le Dame,' per mantenere, e adu- 
lare la loro vanità , ve ne fono molte , che fono 
polle nel fondo de’ fcrigni, fulle quali nè l’ambi- 
ziofo , nè l’ avaro non ancora hanno meflo le ma- 
ni : ma quando io prendo a radunarle tutte , ed a 
paragonarle con una fola anima, nec comparavi la- 
piderà prctiofum : dico , che quelle perle , e quelli 
diamanti fono un nulla a riguardo del prezzo di 
quell’anima . Et prapofui illam regnis . & Jedtbus . 
Avere de’ gran Regni, elfere feduti fopra fplendi- 
di troni, comandare a popoli innumerabili, non è 
quello qualche cofa di confiderabile ? Sì , quando 
quelli, che polfedono quelli Regni, e che fiedono 
lopra quelli troni, hanno una bell’ anima ; ma fe 
| hanno annerita con qualche peccato, dico , che 
tutto quello non è nulla in comparazione di quel* 
la, eh© è in iilato di grazia. Finalmente, Fratelli 
miei, radunate tutto l’oro, e 1’ argento, che vi è 
nel mondo, unite infieme tutto quello, che Iddio 
ne ha prodotto dal principio de’fecoli , e tutto quel- 
lo, che la fua infinita potenza può mai produrne, 
io vi protelìo, che ella è una verità , che dovete 
credere , come credete , che vi è un Dio in tre 
Perfone , che tutto quello non fi avvicina alla bel- 
lezza, al merito, all’eccellenza di un’anima, che 
è vellita della grazia, e imporporata del fangue di 
Gesù Grillo. 

E’ egli d’ uopo , che per convincervi maggior- 
mente di quella verità, io vi rimetta al fentimen- 
tomedefimo del nemico comune di tutti gli uomi- 
ni t 
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m? Il Demònio rapendo ciò, che vale un anima, 
per quanto egli è capace di Caperlo , mette in opra 
tutta la violenza, e T aftuzia , per perderla . Ve- 
dete in qual maniera egli trattò Gesù Crifto. Ab- 
benchè egli non Capette prettamente , Ine fotte 
Dio, egli era però perfuafo , che vi era nella Cua 
perfona qualche cofa di grande, e di ammirabile. 
Egli vedeva , che aveva un’ anima dotata di ogni 
perfezione, ed abbellita di tutte le virtù, per que- 
llo non rifparmiò cofa veruna , per proccurare di 
farla cadere a’ Cuoi affalti. Vuoi tu tutto il mondo? 
io te lo darò: ecco là l’Afia, 1 ’ Europa, l’Africa, 
ecco là 1 ’ America, tuttto quello farà per te , Ce 
tu mi adori : Hac omnia tibt dabo . 

Ecco, mie Signore, ciò che fa vedere l’eccellen- 
za di un’anima, quando è in iftato di grazia: Voi 
forfè non la dittiate, ma il Demonio la ftima , è 
quanto più egli la vede cara a Dio, tanto più proc 
cura di perderla . Quefto mi fa fovvenire di 
bella rifleffione di S. Gregorio, («) il q 
che lo fpirito maligno tenta le anime 
che fono negli eferciz; di pietà, con una mani 
differente da quella, colla quale tenta le anime , 
che fono imbarazzate ne’difordini del mondo . Egli 
non diftìmula in riguardo a quelle ultime , parla 
loro apertamente del peccato , mette nel loro fpi- 
rito, 

(a) Ali ter religio fat hominum mentes , ali ter verb 
buie mundo dedita s tentat . Nam pravis mala , qua 
dejìderant , aperte objicit , bonis autem latenter infi- 
di ans, fub fpecie fanilt tatti tlludit. Illis velut fami- 
liaribus futi iniquum fe manifefius infinuat , ifiis ve- 
rb velut extr aneti , cufufdam quafi honeftatis pratex- 
tu fe palliati ut mala , qua ets publtcè non valet , 
te&a bona aÙionis velamtne intromittat. D. Greg. /. 
33. Moral . c. 11. 
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rito , e nel cuore 1* ambizione , 1* avarizia , e P 
impurità: quelle fono anime che gli fono dedicate 
dice S. Gregorio, egli le tratta come fue dimefli- 
che, e Tue (chiave . 

Non è lo Hello di quelle, che fono in iftato di 
grazia, egli le alfalifce con deprezza, e con astu- 
zia, le riguarda come eltranee , e nemiche , alle 
quali bifogna tendere lacci , ne’quali cadino , fen- 
z’ accorgerfene : tanto egli ha timore, che non gli 
fcappino, tanto egli ha invidia della loro bellezza, 
che non può {offerirla. 

Eh bene , mie Signore , a chi volete voi rimet- 
tervi , per giudicare dell’ eccellenza di quefte ani- 
me? a Iddio, ovvero al Demonio? all’oracolo del- 
la verità, ovvero al Padre della bugia? Cofa ft ra- 
na/ e la verità, e la bugia, e il giudizio di Die, 
c quello fteflS del Demonio vi fanno conofcere , 
^ che non vi è cofa, che uguagli la bellezza di un’ 
anima, che è in iftato di grazia, e imporporata del 
Vr Sangue di Gesù Crifto. , _ 

Andiamo ancora innanzi, e vediamo quello, che 
£5. Pietro ce ne ha detto nella fua prima Epiftola 
Canonica: (a) Sciente r, quodnon corruptibilibus au- 
ro , vd a rgento redempti ejiis , ftd pretiofo Janguine qua - 
fi angi immaculati Chrijìi , & incontaminati . Scordate- 
le volete, tutto ilrefto, Fratelli miei, maap- 
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VI 


prendete una cofa, che non dovete mai {cordarvi. 
Scientes. Scordatevi quello che liete per i diritti della 
voftra nafcita nel mondo ; quella memoria ad altro non 
vale, chea nutrire ilvoftro orgoglio , ed a conser- 
vare la Voftra vanità ; {cordatevi di gìò che liete 
a riguardo del voftro fpirito, e della voftra indu- 
ftria, quello penfìero non produce fpelfo, che una 
vana , e colpevole compiacenza per voi medefimi ; 

feor- 

( a ) i. Petr. i . 
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fcordatevi tutti i voftri talenti, o naturali , o ac* 
quifìti ; ma Tappiate , e imparate una fola cofa 3 
che non deve mai ufcire dalla voftra memoria , e 
dal voftro cuore: -qual è ? che le voftre anime fo- 
no fiate redente, non per materie così vili, e di- 
fpregevoli, come è l’oro e l’argento , ma per uà 
prezzo così grande, così ecceflìvo, così {limabile, 
come è il fangue di Gesù Crifto , eh’ è l’ Agnello 
immacolato della nuova Legge. Apprendete , che 
le voftre anime, per giudizio fteflò di Gesù Crifto, • 
gli fono parfe così care , quanto il fuo proprio San- 

f ue , pofciachè egli ha fparfo il fuo Sangue adora- 
ile per ricattarle. 

Cofa vali , Sangue di Gesù Crifto ? Cofa vali , 
anima mia? Cofa vali Sangue di Gesù Crifto con 
tutta la pienezza della divinità? Cofa vali, anima 
mia tinta e imporporata di quello bel Sangue ? 

Pare, eh* il mio Dio fia divenuto il mio prezzo** 
e che fi fia cangiato in me medefimo, dice S. Ber- 
nardo : Vi detur tran fi (fé in pretium meum . 

Io parlo bene arditamente, mi direte , ma non 
mi allontano per quello da’ termini della verità , 
Tutte le azioni di Gesù Crifto fono di un merito 
infinito, e la minima era capace di foddisfare alla 
giuftizia di fuo Padre , e di ottenere il perdono di 
un milione di mondi. Un folo de’ voftri fguardi, o 
mio Dio, un folo de’ voftri fofpiri, un folode’voftri 
palli , un folo de’ voftri moti di mano , una fola pa- 
rola della voftra bocca, poteva operare la redenzio- 
ne di tutti gli uomini; pure voi avete conceputo 
una sì alta idea della dignità delle noftre anime , 
che avete creduto di non dare troppo nello fparge- 
re pe ’1 loro rifeatto fino 1* ultima gpccia del vo-> 
ftro Sangue; e fe non vi fofle fiata, che una fola 
anima da redimere in tutto il mondo, voinonave- 

refte 
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rette etttato di dare quetto prezzo imprezzabile , 
per falvarla . Scientes , quoti non 

Ecco, Crittiani, ciò che biTogna, che Tappiate; 
ecco l’idea , che dovete formam^dell’ eccellenza, 
delle vottre anime, delle quali è cullato sì caro il 
rifcatto. Che dirette di un Pittore, il quale veden- 
do nel Tango un quadro uTcito dalle lue mani lo 
traefle dal loto, e ne ritoccatte eTattamente tutti i li- 
neamenti? ma che dirette, Te non fi volette dargli quel 
quadro per quanto guallo e sfigurato che fotte, pur- 
ché egli non cedette tutti i Tuoi beni, cnon fiob» 
bligatte ad unaelìrema povertà, per averne il poT- 
Tetto ? Che dirette , dico , Te quetto Pittore , che per 
altro voi conofcette per un uomo di buon gutto , 
e di buon Tenno , non facette alcuna difficoltà di 
abbandonare tutti i Tuoi beni , per comprare que- 
llo quadro? Non conduderette , che biTognerebbe, 
che fotte di un prezzo eccettìvo, dopo aver colìatb 
tanto dinaro, e Tatiche? 

Quetto però non è che una TcarTa idea del prez- 
zo delle vottre anime, le quali, tuttoché sfigurate 
che erano perii peccato, Tono fiate ricattate, non 
con quantità grande di oro e di argento , ma col 
Sangue del piò Tanto, del piò Tavio , del piò giudi- 
ciò fo , del piò grande di tutti gli uomini. 

Vi Tono tre coTe da confiderarfi nel commerzio 
degli uomini, allorché vendono, e che comprano. 
Vi è il prezzo delie merci prima che fi comprino, 
vi è il Tuo prezzo, quando fi comprano, e vi é il 
Tuo prezzo , quando fi Tono comprate . Mi Tpiego 
con un eTempio familiare , imperocché ho piacere 
che tutti m’ intendino. 

Un diamante , per eTempio, il quale fi propone 
da venderli, ha in Te fletto il Tuo valore prima che 
fi comperi; quando fi è per comprarlo , ha il va- 
lore, 
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1-ore, che gli dà quello che lo vende , e quando 
è comprato, ha allora un nuovo prezzo, che non 
aveva, cioè che nel penderò di qaello che lo com- 
pra, vale tanto , e qualche volta anche più della 
fomma, che da per averlo. • 

Gli uomini fpeflò s’ ingannano in quello" com- 
merzio, ma noi non potiamo dire la ftefla cofa di’ 
Gesù Criflo : Egli folo , il quale è l’eterna fapien- 
za , fa dare il prezzo a ciafcheduna cofa, egli fo- 
lo fa (limare ciò, che e(fa vale, o per dir meglio, 
egli folo è capace di darle il valore, che vuol dar- 
le per la gran fomma, che lafcia per averla. Ora 
non vi è bifogno di più, per giudicare della digni- 
tà delle voltre anime ; egli ha dato i fuoi fudori, 
i fuoi travagli , il fuo (angue , la fua vita per ef- 
fe . Deducete da ciò la confeguenza , che infogna 
dedurne, che per fuo (leffo giudizio, e(Te fono di 
un valore ineftimabile , poiché fono (late rifcattate 
con un prezzo infinito. Scicntcs &c. 

Dopo quello non arrolfirere di vergogna di 
farne sì poco conto? GesùCrilto le ha (limate tan- 
to , quanto le fue azioni, .ed i fuoi patimenti , le 
ha (limate tanto, quanto il fuo fangue , e la fua 
vita. E’ egli- quello il fentimento, che voi ne ave- 
nte, quando le trafcurate, quando le abbandonate, 
quando le facrificate per una vanità, ed un piace- 
re momentaneo, per una bagattella, per un nulla? 
Cofa fei divenuto, o Criftianefimo , più che io ti 
cerco fra le perfone del Mondo, meno t’incontro. 
Non ti fi trova più , che ne’miferi frammenti del- 
la Scrittura, non ti fi trova più, che ne’ Chiollri 
di alcuni poveri Religiofi , e nelle cale di alcuni 
■buoni Preti. Santa Religione dove fei tu andata? 
non fi prende più cura della falute dell’ anime, fi 
trafcurano, fi abbandonano. 

S. 
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S. Paolo fa fpiccare eccellentemente la qualità > 
che porta di Minierò di Gesù Crifto , quando di- 
ce, ch’egli coopera con lui nell’ opra della falute 
degli uomini. Vi mancava qualche cofa dalla parte 
di Gesù Crifto , per operare quella falute ? No , 
miei Signori , egli ha fatto tutto quello , che far 
bifognava , e ben anche più di ciò ch’era obbliga- 
to , per venire a fine di quella grande opera. Che 
vuole dunque dire 1 ’ Appollolo / vuole dire , che 
febbene tutto il merito viene da Gesù Crifto, egli 
lì ferve però del Miniftera di alcuni uomini, per 
applicare agli altri quello merito . 
t.' Quella qualità però ha coftato caro a quello Ap- 
poftolo . Ecco come ne parla egli medefimo . ( a ) 
Ter virgis cxfus Jum , ferrici lapidarne jum , ternau- 
fragium feci : in itineribus Jape , pertcults fiumi num , 
periculis latranum , periculis in civitate , pericuhs in 
fclitudtne , periculis in falfis fratribus . Io fono (la- 
to tre volte battuto colle verghe , fono ftato una 
volta lapidato , ho fatto tre volte naufragio , ho 
tollerato grandi fatiche in molti de’ miei viaggi ; 
io ho corfo pericoli di ogni forta ; pericoli ne’fiu- 
mi , pericoli nelle forelle , e nelle ftrade pubbli- 
che, pericoli nelle Città, pericoli nelle folitudini, 
pericoli dal canto de’ ladri, pericoli dal canto de’ 
fallì fratelli. 

Ha bifognato per cooperare alla falute dell’ ani- 
me, fofferire la fame, e la fete, la nudità , ed il 
freddo? io le ho fofferite .- in fame , & /iti, infn- 

f ore , & nuditatc. Ha bifognato efter cacciato nel- 
e prigioni? fono ftato fpefto cacciato : In carceri- 
bus abunàantius . Ha bifognato edere ammaccato da 
sferzate? fono ftato ammaccato anco più diquejlo, 
che fi può dire • in plagis fupra modum . Ha bifo- 

t -f guato 

(a) D. Paul. Corint. il. 
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guato efpormi molte volte a’ pericoli di una mor- 
te evidente > iomi vi fono efpofto. In minibus fre- 
quenter . 

Quello vantaggio di poter proccurare la fallire 
oeii anime , vi è offerito a molto miglior merca- 
to , mie Signore . Quello che voi date ad una pal- 
lone , datalo a quelle povere Suore della Madda- 
lena, e cooperate alla falute delle lor anime. Quel- 
lo che facrificate al voltro lulTo, ed alla voftrava- 
**. > quello di cui liete prodighe nelle fpefe inu- 
tili, e fuperflue , datelo a quella Cala, e farete P 
altelTo ufizio che S. Paolo, debbo io dirlo > loftef- 
fo ufizio che Gesù Crifto. 

Se vi foffe data per poco una quantità di pie- 
tre preziofe , non v’ incoruoderelle per compe- 
rarle > e fe non avelie dinaro contante , non ande- 
relte a cercarne nelle borfe de’vollri amici, e de* 
voltri. vicini , trafportate dall’ allegrezza di arric- 
chirvi con poca fpefa. Ora fe quello, ch’io ho det- 
* vero, § ua£ lagn o non potete fare con po- 
ca fpefa ? Voi ritirerete dal vizio , ovvero forti- 
ficherete nella virtù delle anime cosi preziofe a Dio 
PC vanta ggio della loro creazione , per la grazia 
de a oro riparazione, aggiugniamo per la felicità 
della loro glorificazione t Non dico che due paro- 
le, e finifeo. 

III. PUNTO . Bifognerebbe effere Iddio , per 
comprendere qual è la gloria, ch’egli delfina alle 
noltre anime , e quale capacità hanno quelle ani- 
nie , per godere di Dio , il quale folo può loddis- 
iarle , e riempierle . Io mi contento folamente di 
dimoltrarvi di palfaggio. 

. P r * mo luogo, che le nollre anime avendo un 
intelletto, ed una volontà, polfono conofcere,* ed 
amare/ che di tutte le co fe , eh’ effe polfono co- 




# 



4 



zgz Difcorfo Decimotcrzol 

nofcere, ed amare , non vi è che la prima veri-" 
tà , e la fovrana bontà , che fieno capaci di fod- 
disfare quelle due potenze, e per confeguenza co- 
me quella verità , e quella bontà non fi trovano 
che in Dio , così in elfo folo le noftre anime pof- 
fono ripofarfi , e fermare tutti i lor defiderj . 

Quello ha fatto dire a S. Agollino , ( a ) che 
Iddio è il compendio di tutti li beni , che potia- 
mo defiderare , ch’egli folo è il nollrobene fupre- 
mo , che in vano cerchiamo qualche cofa o fuori 
di lui , o fopra di lui ; che quelle ricerche non 
averebbero cofa veruna , che non fofie o dannofa 
alla nollra falute, o almeno vana, ed inutile: nec 
infra remanendum ejì , nec ultra qucerendum : alte- 
rum enim periculofum , alterum nullum cjl . Le no- 
fìre anime non fono fatte, che per polfedere Iddio ; 
il fuo folo polfedimento può foddisfarle: che di più. 
grande , che di più ampio di quella mirabile ca-^ - 
pacità ? 

In fecondo luogo, le nollre anime fono propria- 
mente capaci della gloria , e per elfa «create . La 
predeflinazione , la vocazione , la giullificazione , 
la glorificazione fono direttamente per le nollre ani- 
me. Elfe fono , che Iddio predeftina conformi alC 
immagine di Gesù Crillo Jko Figliuolo . In elfe fo- 
no ricevute le grazie attuali ed abituali , efse fo- * 
no , che conofceranno Iddio , che lo vedranno , . 
che 1’ ameranno ; efse fono che fofpirano dietro a 
lui, che lo cercano, e che non faranno mai fod-, 
disfatte , fc non colla loro intima unione a quell’ 
oggetto della loro beatitudine . Ad efse come a fue 
amiche Iddio fa fapere , dice S. Gregorio ( a ) eh’ *' 
egli farà da loro pofseduto, e eh’ else pofsono fa- 
lire fino a lui . / • 

a. - *£ Giobbe " 

( a ) D. Augufl. I. de moribus Eccl. Cath. c. 8. 
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Giobbe lo diceva una volta con quelle mlflcrio- 
fe parole : Annunciai de ea amico fuo , quod pojfeffm 
ejus fit , C 9 * eam pojffit afcendere . Non vi perdete 

di coraggio, amico mio, io fono quello flefl'o', che 
voi poflederete, fono quello {ledo , che diverrà il 
vollro patrimonio, ed il voftro bene. Vi è unadif- 
ferenza infinita fra il luogo dove io fono, e quello 
dove voi liete ; fra la vofira natura, eia mia; ma 
io voglio abbacarmi fino a voi, ed innalzarvi fino 
a me , per quanto alto che fia il mio Trono , e 
per quanto baffo fia il fito dove voi liete . Lo di- 
co un’altra volta, non vi perdete di coraggio, voi 
potete falire fino a me . '* 

Vi è qualche cofa, foggiugne quello dotto Ponte- 
fice , che faccia conofcere di vantaggio la dignità 
delle vollre anime, le quali eflendo create da Dio, 
non poffono efier felici, fenon col polfedimento di 
Dio ? ( a ) Cujus cor in hujus dignitatis admiratione 
non exil/at ? cujus torpor in [ublevationc tanta confide- 
rationis non expavefcat ì Dove è quel cuore ? dove 
è queiranima, che non fi rallegri nell’ammirare sì 
grandi vantaggi. Dove è quel cuore, dove è quell’ 
anima, che non tema, e che non fi confonda, quan- 
do fi traligna , e fi difprezza una sì lìupenda ele- 
vazione . 

Parimente quando fi parla nella Scrittura della 

{ jerdita di un’anima fola , efla fi piagne collemede- 
ìme lacrime, che la morte lìelTa di Gesù Crilìo , 
che l’ha redenta, e che la chiama alla fua gloria. 
Sarò veduto trafitto da chiodi , e tutto coperto di 
piaghe, che i miei nemici mi hanno fatto (£) Af- 

; pi- 

ti) De luce aterna patria noJiraDcus annunciata 
quod poflejfio ejus fit , ut ncquaquam infirmitatts 
J'ua defperet , fed tanto certius /ciaf Ù’c. D- Gregor. 
JL. 3. Mor. c. 8. 

(b) Zac ber. c, 12, ■ , 
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pie iene ad me quem crucifixerunt : Ma iti quale fla- 
to fi troveranno le perfone dabbene, e quali faran- 
no i fentiraenti , che averanno di me ì Plangent 
qua fi fuper unigenitum , & dolcbunt f ut doleri Jolc't 
in morte primogeniti. Spargeranno lacrime , e gette- 
ranno tanti folpiri, quanti he getta una povera ma- 
dre, che abbia perduto l’utticófuo figliuolo. Strani 
comparazione, che ci fa conófcere l’eccefTó di que- 
fto dolore in riguardo a quello di una èiadre defo- 
lata , a cui la morte ha rapito ciò che aveva di 
piu caro . , . 

Ma come èefprefia la perdita di un’àhiiiia? cof» 
una medefirna comparazione , e termini quali affat- 
to fimili. Un’anima, che ha perduto Iddio, nonio 
vederi mai, eflà è odiata da Dio , eflà è in orro- 
re, ed in efecrazione di Dio. Quale perdita! qual 
difgrazia/ Filia populi mei fac plantium quafi uni - 
geniti : Figliuola del mio popolo , gemi , fofpira , 
getta per tutto de’grandi gridi, e fa conoscere, che 
il tuo dolore è fimi le a quello di una madre , che 
ha perduto 1 ’ unico fuo figliuolo . Fac plàn&urd el 
ftèrnufni fa che non vi fia nè interruzione nèl tuo 
dolore, nè fine nella fua durazione, perchè? perchè 
hai perduto 1 ’ anima tua. 

Io trovo la cofa medefirna nel Profeta Michea . 
(a) Super hoc plangam , & ululabo . Io mi lamen- 
terò amaramente , io griderò dappertutto , ed io 
urlerò. Vadam fpoliatus y & nudus : io lacererò le 
mie vefti, anderò nudo per le ftrade, e là getterà 
urlt'cotne i dragoni , e gridi lamentevoli come ì 
Struzzi: Faci am plantium velut draconum , &ltttlum 
quafi firuthionum. Perchè quefto.* perchè V anima 
mia, che poteva poffedere Iddio eternamente, e eh* 
è fiata fatta pe’l Cielo, è ammalata a morte, e la 
fua piaga è quafi difperata : quia dtfperata efi pla- 
ga e /us. ' 

* Ecco 

(a) Michea . r. 
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Ecco Cfiftiani, delle verità terribili, le quali Co- 
verebbero empiervi di orrore. E’ egli poflìbile, che 
non temiate di perdere un’anima, la di cui bellez- 
za naturale fupera tutte le bellezze dellunìverfo? E’ 
egli poflìbile, che traforiate un’anima, eh’ è così 
preziofa , e che ha coftato sì caro a Gesù Crifto ? 
E’ egli poflìbile, che voi vendiate per un nulla un* 
anima, alla quale è deftinata la gloria del Cielo? 

Deve (offerirli, che tante anime fiperdino, mie 
Signore , e che voi fiate nell’ abondanza ? Deve 
fofferirfi , che voi perdiate voi medefime, e che fia- 
te ridotte un giorno a dire col povero Gionata . 
Gujlans gujlavi paululum mrllis in fummìtate virg<e 9 
& ecce morior . Io ho guftato , io non ho toccato 
fe non colla fommità delle labbra, non un cibofo- 
lido , e nuyitivo, non un alimento, che miaveflc 
foffentato per molti giorni, ma un poco di mele, 
e quefto non è flato che colla punta della mia bac- 
chetta ; e pure per quefto poco , per quefto nulla 
io fono condannato a morire. Maledetto fia il me- 
le de’ piaceri carnali, maledetto il mele de’ beni, 
e degli onori del fecolo , io non voglio più poffe- 
dervi , io non voglio più guftarvi. Venite, o mio 
Dio, venite felicità eterna, che io vi mediti, che 
io vi aflapori ne fecoli de’fecoli. Quello è quello, 
che io vi defidero, miei cari Uditori, in nome del 
Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo . Co- 
sì fia. 



IL FINÌ. 
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Libri Stampati da Gio : Batti fta Reeuni . 

( "^ Ampadelli ( G/o: Battijìa ) Difcorfi Sacri mo~ 
rah adattati alla capacità d’ogni genere di per- 
fone Coprale Domeniche ddl’Anno pubblicati ad 
ufo principalmente de’ Parróchi di Villa. . v 
Di Fromentierei, Giova» Luigi ) Panegirici , Sermoni, 
Difcorfi, ed Orazioni tradotti dal Francefe . 

Jolt'i Claudio ) Ragionamenti a’ Parrocchiani fopra va- 
rjSoggetti di Morale tradotti dal Francefe . 
Panegirici di Monfignore Abate Boileau Predicato- 
re del Re Luigi XIV. tradotti dal Francefe . 
Alloquia Amatoria ad Virginem Deiparam SS. Pa- 
trum, aliorurnque Sctiptorum verbis expreffa , & 
in ufum Concionatorum a P . Fulgemio Ordipis Prae- 
dicatorum in unum collega. 

Balejlriert ( P . Ortenzio ) Pratica permutar a ben 
morire raccolta da diverfi gravi Autori, ed efpo- 
fia anche a benefizio di chi brama efercitarfi in 
un pratico apparecchio per la morte . 

Il Crifiiano occupato nel ritiro di dieci giorni per fare 
gli Efercizj Spirituali di S. Ignazio . Opera d’un Reli- 
giofo Minor Conventuale di S.Franccfco. , 

Le Maitre ( P. Bartolomeo ) Efercizj di pietà ,, ov- 
vero Trattenimenti Spirituali per ciafcup giorno 
dell’Anno fecondo l’ordine del Breviario Romano 
tradotti dal Francefe voi. 4. 

Marchefelli « ( Giufeppe Antonio ) Il Crifiiano divoto 
dato all’ Altare a godere con frutto del SS. Sa- 
cramento, e del Sacrifizio della Meda per tutti 
i giorni dell’Anno. 

Mege ( D. Giufeppe ) Comcntario fopra. la Regola 
di S. Benedetto, in cui fi fpieganO i Sentimen- 
ti , e le Maflìme di quello Santo con la dottri- 
na» de' Concili , de’ Santi Padri , de’ Monaci, e d’ 
altri Autori più illuftri. 
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tctfo Criftiani , delle verità terribili, le quali do* 
Vfebbero empiervi di òrrofè* È’egli potàbile, chfii 
non temiate di perdere un’anima, Udì cui bellez- 
za naturale fupera tutte le bellezze dell’ univerfo? 
E’ egli potàbile, che trafeuriate un’ anima, r ch’ è 
così preziofa , 6 che ha coftato sì caro a Gesù . 
Crillo E’ egli potàbile j che voi vendiate per un 
nulla un’ anima j alla quale è delti nata la gloria 
del Cielo ? 

Deve {offerirli , che tante anime fi perdine f 
mio Signore, e che voi fiate nell’abbondanza? De- 
ve {offerirli, che voi perdiate voi medefime, e che 
fiate ridotte un giorno a dire col povero G ionata ^ 
Guflans guftavi paululum mell’ts in [urftmitate h/rgee r 
Ì 3 * ecCe morior . Io ho gufiato , io non ho toccato 
fé non colla fommità delle labbra, non un cibo lo- 
lido , e nutritivo , non un alimento , che mi avelie 
foftentato per molti giorni , ma un poco di mele , 
e quello non è fiato che colla punta della mia bac- 
chetta } e pure per quello poco , per quello nulla 
io fono condannato a morire. Maledetto fia il me- 
le de’ piaceri carnali, maledetto il mete de' beni , 
e degli onori del fecolo, io non voglio più poffe- 
dervi, io non voglio più giiftarvi. Venite, omk> 
Dio , venite felicità eterna , che io vi mediti , chef 
io vi affapori ne’fecolì de’ fecola Quello è quello, 
che io vi defidero, miei cari Uditori, in nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo * 
Così fia« ' * 
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x ; DELLE MATERIE 

• * , ; * ' f 

Contenute in quefto Libro. 

A" 

A Bramo . Sua gran fede . *09. 

jLmore . Amordi Dip in che confitte . 5. Egli è 
grande in tutte le Tue circoftanze . 115». e feg. 
Due amori in Dio a riguardo degli uomini . 
2 5 8. Non fi può amar Iddio , le non fi riferi- 
scono tutte le cofe alla fua gloria . 257. 25S. 
Si può amare il Corpo diGesùCriftò in tre ma- 
niere. 25$. 

Amor de’ figliuoli . Fedi tutto ilDifcorfo che ne 
«atta . 226. e fèg. 

yAngelj. Etti fono nelle noftreChiefe. 106. Le ra- 
gióni , per le quali Iddio non ha avuto miferi- 
cordià peglì Angeli Apoftati . 107. e feg. 

Anima. Eccellenza dell' anima Criftiana , e cura 
, òhe deve prenderli della fua fallite : vedi tut- 
♦ to il Difcorfo , che ne tratta . 273. Elfa cono- 
sce tutte le cofe , e pure Spello non conoSce Se 
ftefifa. 274. Differenti opinioni Sopra la Sua na- 
tura . 275. ec. Non vi è coSa che uguagli la 
Sua dignità . 276. Elfa è tutta Spirituale . 276. 
Il Suo prezzo a giudizio di .Dio vale tanto , 
, che quello ch'egli ha dato per rifcatarla . 2S5. 
t e Seg. ec. 11 Demonio la ttima più che la mag- 
• % f gior ‘parte de’ Crittiani non laftimano. 285. ec. 
, ' * v La 
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v La gloria, alla quale Iddio la decina . 291. ec. 
La grandezza della perdita di un’ anima .,293. 
e feg.. * ' ■■ v 

Aftinenza , vpdi Digiuno e Quarefima . Attinenza 
della Quarefima , 171. Efempio de’ primi Cri-,* 
ftiani. 172. 

». Azioni . Le noftre azioni per eflere meritorie , e 
care a Dio , devono effer fatte per la fua glo-, 
ria, e per un principio di Religione. 183. efeg. 
vedi Religione . x ; 


1 


* 



B Attefimo. Effetti delBattefimo 31. Obbligazio- 
ne di cuftodire l’innocenza delibo Battcfimo. 
40. Battezzarli per i morti , ciò che quello li- 
gnifica . 218. Molti mancano a quello dovere , 
e come. 259. l 

Benedizione delle Candele. 25. Vedi Candele . Be- 
nedizione interiore , ed efteriore . 28. Quelle 
della Chielà mai fono inutili. 29. 



r ■ 

C Andele. Candele benedette. 25. efeg. Perche li 

accendono. 29. efeg. Bianchezza, ecompoli- 
zione milleriolà delle Candele . 33. e feg. Si 
portano in Proceffione . 35. Si mettono tre vol- 
te nelle mani d’un Crilèiano. 35. 

Carnovale . Vedi il Sermone , dove n’ è parla- 
to . 153. e feg. In tempo di Carnovale la 
maggior parte degli uomini li dichiara contro 
Gesù Crilro . 1.58. Bifogna mortificarli in tem- 
po di Carnovale, e di Quarefima. 159. 

Centri . Ceneri fparfe nella dedicazione d’ una Chie- 
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DELLE MATERIE 

• ' ' . . . ' f 

Contenute in quefto Libro. 

' • ' •• - , A" . 

A Bramo . Sua gran fede. loj. 

dimore. Amordi Dip in che confitte . f. Egli è 
grande in tutte le fue circoftanze . np. e feg. 
Due amori in Dio a riguardo degli uomini . 
2 SÌ. Non fi può amar Iddio , fe non fi riferi- 
i'cono tutte le cofe alla fua gtoria . 2%j. 258. 
Si può amare il Corpo diGesùCrittò in tre ma- 
niere. 23$. . 

Amor de’ figliuoli . Fedì tutto ilDifcorfo che ne 
tratta . 22 6. e feg. 

Angeli. Etti fono nelle hoftreChiefe. 106. Le ra- 
gióni , per le quali Iddio non ha avuto miferi- 
cordià pegli Angeli Apoftati . 107. efeg. 

Anima. Eccellenza dell’ anima Criftiana , e cura 
, òhe deve prenderli della fua fallite : vedi tut- 
• to il Difcorlò , che ne tratta . 275. Effa cono- 
ide tutte le cofe , e pure fpeffo non conofce fe 
fteffa. 274. Differenti opinioni fopra la fua na- 
tura . 275. ec. Non vi è cola che uguagli la 
fua dignità . 27 6. Effa è tutta fpirituale . 27 6 . 
Il fuo prezzo a giudizio di .Dio vale tanto , 
, che quello ch’egli ha dato per rifiatarla . a 83. 

e feg. ec. II Demonio la ftima più che la mag- 
, gior«parte de’Criftiani nonlaftimano. 285. ec. 

La 
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La gloria, alla quale Iddio la deftina . 29 1. cc. 
La grandezza della perdita di un’anima ..a 95. 
-e feg.. ' . .. v 

Jlftinenza, vpdi Digiuno e Quarefima . Attinenza 
della Qjiarefima . 171. Efempio de’ primi Cri- . 
ftiani. 172. 

Azioni . Le noftre azioni per e Aere meritorie „ c 
care a Dio , devono effer fatte per la fua glo- 
ria, e per un principio di Religione . i8j. efcg. 
vedi Religione. o 


B 


B Mtejimo. Effetti delBattelìmo $2. Obbligazio- 
ne di cuftodire l’innocenza deliuo Battefimo. 
43. Battezzarli per i morti , ciò che quello li- 
gnifica . 218. Molti mancano a quello dovere , 
e come. 259. v 

Benedizione delle Candele. 25. Vedi Candele . Be- 
nedizione interiore , ed elleriore . 28. Quelle 
della Chiefa mai fono inutili. 29. 
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C andele. Candele benedette, a^.elèg. Perche fi 
accendono. 29. e feg. Bianchezza, ecompofi- 
zione milleriofa delle Candele . 33. e feg. Si 
portano in Procelfione . 3 5. Si mettono tre vol- 
te nelle mani d’ un Crilliano. 3 5. 

Carnovale . Vedi il Sermone , dove n’ è parla- 
to . 15J. e feg. In tempo di Carnovale la 
maggior parte deg'i uomini li dichiara contro 
Gesù Crilto . 15S. Bifogna mortificarli in tem- 
po di Carnovale, e dì Quarefima. 159. < f*™*- 

Ceneri . Ceneri fparfe nella dedicazione d’ una Chie. 
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• * ,> *, i fa 4 h forma di Croce . 56. Vedi Dedicatarie # 

45,'^ % . • 

Cerimonie Le Cerimonie della Chiefa . 54. Effe 
confervano la Religione Cattolica . 24. 25, e 

* * * ♦*'"* Le noftre Cerimonie fono augufte . 29. 

Cielo. I Beati nel Cielo godono Iddio, e pure de- 
, fiderano fempre di vederlo. 141. e feg. 

. * ‘ « Comunione . -Prima Comunione de’ Fanciulli . Vedi 

li due Difcorfi , che ne trattano. 119. 135. Id- 
dio prende poffeffo dell’ anima d’ un fanciullo . 
120. c feg. Atto di Fede per la Comunione . 
? v 125. E’ neceffario avere un vero dolore de’fuoì 
peccati . 126. Ella è la più importante di tutte 
le azioni. 127. Se fi è bene difpofto , ci cagio- 
, na un’ infinità di grazie . 129. e feg. e fe fi fa 

male, è un’ occafione di riprovazione* 13 1. 
Comunione come parte della Meffa . 113. Vedi 
Meffa . 

Confccr azione è una parte principale della Mefsa . 
in. 

Clamino . La fua pietà nell’ afcoltar la Meffa . 

100. . ‘ . 

Correzione . Regole della Correzione , che deve 
farli. 244. Obbligazione di correggere i figliuo^ 
li. 24;. 

. 4 Criftìano . Definizione del Criftiano. 2. Il Criftia- 
1 nefitno non è, che una fervitù , ed una fogge- 
zione a Dio . 9. e feg. Quanto più un uomo 
fi avvicina a Dio col Criftianefimo , tanto più 
è obbligato a quella fervitù . 11. e feg. I Cri- 
ftiani fono figliuoli di luce . 27. Elfi ricevono 
le benedizioni , che fi fanno fopra le cofe 
f * inanimate . 30. Quelli , che paffano una vita 
inutile. 34. Il Criftiano è una perfona benedet- 
ta . ivi . Un’uomo coperto di ceneri , è attac- 
r »* * cato alla Croce . • 57. Pietà de’ primi Criftiani 
1 j^nell’ affiltere alla Meffa . So. e feg. Le irreve- 
- - • • renze 


/ 


Digitized by Google 


•* * 


*' 


^ « 




> * * 


T Jl V O L Ai* * 
renze di quelli de’ noftri giorni . 9®. I lord 
. fviamenti . 2 63. La vita d’ un vero Crilttano-w 
1 69. ' •*? ' 

Croce . Bifogna penfare feriamente alla Croce d! 
Gesù Crifto . 18 ?. Pedi il Difcorfo , che ntf 1 
tratta . 181. Nulla vi è di più efficace per la 
, converfione d’ un* anima . 181. 186. e feg. % 
, verità della giuflizia dt Dio Copra la Croce , 
192. e feg. 


« 

* 



r \Edicazione d’ una Chielà . Vedi , il Dtfcorfo 
/ che ne tratta . 4?. Vi fi fanno degl’ incen- 
fàmenti , delle unzioni . 59. e feg. Le Cerimo- 
nie, che vi fi offervano , ed i frutti , che bifo- 
gna ritrarne . 47. e feg. Podeftà della Chiefa 
di fcacciare i Demonj. 52. Le noftre Chiefe fo- 
no più maltrattate delle cafe de’ particolari . 
io?, e feg. Tutto quello che vi è nella Chiefa ci 
porta alla pietà. ia8. * * • 

Demonio. Demonj fcacciati con P acqua benedetta , 
e con gli eforcifmi ; ' fono portati fpeflo nelle 
Chiefe. £2. 1 fornimenti; ch’effi hanno dall’ ec- 
cellenza delle noftre anime. 2S5. e feg. Tenta- 
no particolarmente quelle che fono in grazia ; 

285. e feg. t .0 

Defiderio . Grande defidefio di ricevere Gesù Grillo 
nella Comunione . 138. e feg. Comparazione d’un 
picciolo figliuolo alla mammella . 139. 

Divozione. La falfa divozione della maggior parte 
*. de’Criftiani, i quali fi appigliano piùaconfiderare 
r gli ornamenti nella Chiefa, che i loro propri di- & 
fotti. - 114, 

,T 1 fi* 
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Dolore . Gesù Crifto è chiamato un Uomo di do* 
lori , perchè ? aoo. 




E 
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E leazaro. Per effere flato ben’ educato nella fua 
gioventù , è reflato collante nella legge di 
Dio. 129. e feg. 

Èli fu feverifiima mente punito a cagione de' Tuoi 
figliuoli. %i2. 9 feg. . 

'Eretici. Spirito degli Eretici . 1 5. 

Efempto . Bifogna dar buoni efempli ai figliuoli . 

244. e Ctg. 1 

Eucariftìét *Veit Comunione . Perchè il Santo Sa- 
cramento dell’Altare fi chiami Eucariflia . 145, 

f 

F Ede . EfTa è neceflaria per accollarli degna- 
mente alla Comunione. 251. 

Figliuoli. Loro educazione. Vedi tutto ilDifcorfo, 
che ne tratta . 226. Rafsomigliano alla cera 
molle . 236. Appartiene ai padri , ed alle ma- 
dri 1 * iflruirli nella virtù. 137. Non bifogna più 
amare un figliuolo , che un altro . zjp. Bifogna 
r dar loro buoni efempli „ 244. e feg. 

Fuoco facro cuftodito dalle Vellali. 147. 


G 


G 


Esù Crifto . Egli fi è fottopofto alla o (Fervati-. 
, _ za della Legge . 24. e leg. Fu prefentato 
nel Tempio a fùo Padre . 50. e fèg. I palli , 
eh' egli ha fatto per noi . Egli folo è flato la 
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Vera vittima del genere umano . jh e feg- Le 
fùe umiliazioni nel Sacrifìcio della Metta . 78. 
e feg. La (uà bontà a darfi per noi ogni gior- 
no . &iL La riflettione , che fi fa fopra i dolori 
di Gesù Grido , è d’ una grandittima utilità * 
Vedi tutto il Difcorfo , che ne tratta 1 jj. Egli 
ha fcelto la Croce per operare la nollra falli- 
te f 18?. c feg. Comparato a Giocata . 194. 
e feg. Non vi è alcuna parte nella fua fan- 
ta Umanità che fia data efente da’ dolori . 
199. e feg. Noi fiamo tutti rinchiufì in Gesù 
Crido. 112. Egli ha fempre operato per laglo- 
ria di fuo padre < 271. Egli' è fcandalofamente 
oltraggiato dalle dittolutezze del Carnovale . 
1 58. Egli ha fenipre avuto due partiti , l’uno per 
lui, l’altro contro di lui. Ho. e feg. Egli ha avuto 
quattro dimore . i? 5 . e feg. 11 fuo gran defi. 
derio è di darli a noi netla Comunione. 1 ?S. * 
Gioventù . E’ importante che prendi da principio 
una buona tintura di virtù. i?o. c feg. 
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I Ddiò 1 Iddio fa onorare i Re , ed i Re foderi^ 
gono gl’ interefli di Dio . 2 .Vedi il Dilcorfo che 
ne tratta , pag. l. Dobbiamo conofcerc Iddio , 

* amarlo , e fervido . ' £. e feg. Egli fi ferve di 
cofe le più deboli , per farne di grandi . 25?. 
Egli ha due Cafe . ^50. Immagine di Dio im- 
preca nell’anima ragionevole. 244. e feg. Due 
- fpirazioni in Dio . 277. La feverità della giudi- 
• zia di Dio fi vede falla Croce . 192. Iddio è in- 
• finitamente giudo 21^. Egli lafcia le lue cure 
ai padri ed alle madri. 229- Due amori in Dio , 
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péglkuomini. 238. Noi dobbiamo riferire adef- 
fo tutte le noftre azioni . 245». 

Infedeltà. Ve nè di tre fpezie. 214. 

: ; V L ' 

L . Egge . La legge nuova è più propria per purifi- 
care iGriftiani , che l’antica . 84. 

Lodovico. Pietà di San Lodovico alla Mefla . 100* 

c fc &: ‘ , ; V..\ • : 

V M ' 

M tiritera di ascoltare divotamente la Mefla . V "ài 
tutto il difcorfoxhe ne tratta. 93. e feg. Bi- 
sogna afliftervi con grande moderazione, e con 
usa modeftia efenrplare . 96. Una grande at- 
tenzione di ipirito, e purità di cuore. i© 9 * Per- 
chè fi chiama Melfa .«? 95. Immodeftia de’ Cri- 
ihiani alla Meffr , 98. e feg. Bifogna udirla gi- 
nocchioni; efempli di ànditi Principi . 100. Udir- 
la con un grande filenzio . ioi. Gli fcandali , 
che vi fi cagionano . 102. e lèg. Il difprezzo , 
che vi fi fa di Dio. 105. Caftigo di quelli pecca- 
ti. ictfl e feg. . Cerimonie della Mefla .' 109. efcp. 

: Molti vanno alla Meda colla teda piena di af- 
fari. of.V ,■ - _ ^ ' 

Me (fa . L’ obbligazione di afcoltarla fpeflo , de- 
dotta dalla noftra pietà * , da' nollri intereflt , 

-i e dalla noftra gratitudine . 73 - e *8; 1 f r J: 
mi Criftiani afliftevano ogni giorno alla Met- 
. faitì 80. Gesù Crifto vi fparge tutte le ricchez- 
ze >del foo amore . 86. e feg. Egli fi dà ogni 
giorno per noi nel Sacrificio della Mena *-<*8. 

*** e 

■* ' _ A 

' * _ •. “ Diipzed by Google 


. T A V O L„-*i ' 

Mondo. La rifiirrezione de corpi c’ ifpira dal difprez- 
zo per il mondo. 222. e feg. 



I 
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P Adri , e Madri. Etti fono le caufe feconde , delle 
quali Iddio fi ferve per la produzione de’ figliuo- 
li , e fopra d’ efli lafcia la cura di loro. 228. 
Elfi devono correggere i loro figliuoli . 244. e 
dar loro buoni efempli . 245. c feg. La fantità 
de’ padri, e delle madri paifa in molte maniere 
ne’ loro figliuoli , in primo luogo per 1’ inclina- 
zione. 245. in fecondo luogo per l’educazione, 
ivi. in terzo luogo per l’imitazione. 246. in quar. 
ro luogo per l’impetrazione, ivi . 

Tajfione . Bifogna confederar molte cofe nella Paf- 
ìione di Gesù Crifto . 196. e feg. Ella c* ifpira 
l’odio del peccato . 203. ed uno fpirito di peni- 
tenza . 204. 

Tajpbni. Bifogna mortificar le fue paffioni , quan- 
do fi digiuna. 177. 

Teccato. Numero di peccati. 162. e feg. La fcve- 
rità di Dio nel caltigar il peccato nella perfò- 
na di fuo Figliuolo. Pedi il Difcorfo delle rifleffio- 
ni fopra laPaffione di Gesù Crifto. 181. 
"Penitenza. Effa è neceffaria in tempo di Carnovale , 
e diQuarefima. 155. e feg. Effa è la vita delCri- 
ftiano. 1 69. c feg. Nonfi permetteva ai peniten- 
ti di allìftere alla Mefla. 98. 

'Prete, 11 Prete rapprefenta all’Altare la perfona di 
Gesù Crifto. 77. ni. e feg. 

Trocejftoni. Effe fono in parte ftabilite per onorare 
le Proceflìoni divine . 38. Perchè fi portano le 
Candele alla proceflione. 35. 

* v 
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Q VareJtma . Perché fa l’è dato quello nome ? 
lèi. e lèr. Sì pecca in molte maniere con- 
** tro il digiuna della Quarefima . 178. e feg. 
Vedi il Difcorfo che ne tratta. 155. 

; ■ * • 

R 

^ *'•••'* * * ■ ■*. •* 

R E. Fedi il fecondo punto del Difcorfo , che 
ne tratta . 13. Bifogua onorarli, ubbidirli , 
pagar loro il tributo , e render loro de' fervigj 
fpirituali e temporali . ivi . e feg. 

Religione . Religione come Virtù. Vedi il Difcor- 
fo , che ne tratta. 249. Noi quali non lappia- 
mo la noffra Religione, ivi. La Religione ci ob- 
bliga di riferire a Dio tutto ciò , che diciamo, e 
che facciamo. 251. e feg. Elfaciriunifce alnoftro 
primo principio. 255. L’effetto della Religione è 
il Sacrificio, ivi. 

Riaun2jatnent0a.sk medefimo. 2 65. 

Rifurrezione . Vedi il Difcorfo della Rifurrezionè 
de’ corpi . 2 o 5 . Ragioni , che ne ftabilifcono la 
credenza . 208. Frutti , che ne potiamo racco- 
gliere . 218. e feg. La Rifurrezione di Gesù 
Crifto è una prova della noilra . 21 1. Efsa è il 
fondamento della Religione. 215. Efsa èftabilita 
fopra il buon lènfo . 216. Ciò che vi è nella na- 
tura, che la provi. 218. 
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S acrificio . Vi Tomo due Sacrifici , quello di Re- 
denzione , e quello di Religione « 85, e feg. 
Eccellenza di quello della Mefca . S7. e fèg. 
Vedi Mefsa . ' 

Salute . Quella del proflìmo dipende qualche vol- 
ta da noi i 64. Efempli di Abigail « 164. Di 
Àbramo. 16 f. » V, 

Servigio . Il fervigió di Dio rinchiuctó tutte le virtù « 
io. 11. Spirito di lervitù. 11. 

Silenzio . Eitogna cuftodire un grande filenzio alla 
. Mefsa . 101. 

Spirito . Applicazione dello (pirico $1 Santo Sacrifi- 
cio dèlia Mefsa , 114. e feg. Lo Spirito Santo 
prende polsefso delle noftre anime nel Battefimo, 
è nella Comunione. 120. e feg. 

Superbia . La fuperbia è il principio di tutti i pecca- 
ti., 168. e feg. 


T 


T Empio. Tutto è fanto ne* noftri Templi. 5 6 t 
'l Templi fono le cafe di Dio. 50. I Fedeli de- 
vono entrarvi . 52. e feg. Tre dedicazioni del 
Tempio di Gerufalenìme . 51. 62. Iddio riceve in 
quelli le noftre preghiere. 5*. 

Timore . Timore , e amore di Dio , la loro fomi- 
giianza , © la loro differenza . 5. Tre forti di ti- 
mori ,jj.. 4 , e feg. 
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LIBRI : 
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* Stampati da Gio: Battito Re- 
cinti Librare in Venezia all’ 
Infegnà della Religione . 


MODERNI 


L A Chiefa di Gesù Cri fio vendicata ne’ Tuoi 
contraflegni, e ne’fuoi dogmi contro le im- 
pugnazioni di Giacomo Picenino Proteftante di 
Coira . Opera del P. Antonio da Venezia Minor 
Oflèrvante . 

11 Teatro Morale , Dogmatico , Iftorico , Dottrina- 
le, e Predicabile, in cui coll'autorità della Sa- 
cra Scrittura , e de’ Santi Padri , con ragioni , 
fimilitudini , ed efempj li dimoftrano le verità 
infallibili della Fede Cattolica, 

Difcorfi Sacri del P. D. Cefare Nicolao Bamba- 
cari. 

Dircorfi Sacri, e Morali fopra le Domeniche dell’anno 
adattati alla capacità d’ogni genere di perfone 
diD. Gio: Battifta Campadelli. 

Difcorfi , e Panegirici Sacri di D. Gio: Francefco 
Biron . 

Avvertimenti a Profetanti intorno alle lettere del 
Miniftro Jurieù contro la Storia delle Variazio- 
ni delle Chiefe . Opera di Monlignor Jacopo 
Benigno BofTuet . • 1 

Meditazioni fopra il Vangelo di Monfigqpr Jacopo 
Benigno Boflfuet . 

Panegirici Sacri ^ del P. Francefco de Caftro della 
Compagnia di Gesù. 

Panegirici di Monfignor Abate Boileau Predicatore 
del Re. 


. . Sermoni , Difcorfì , ed Orazioni di Monti ?nor 
Ciovan Laigi di Fromentiere Predicatore di Lui- 
gi xiv. * 4 . • j* » * ■ 

Pratica della Teologia Miftica del P. Michele Go- 
dine* delia Compagnia di Gesù. 

Gli Reli gioii prefto Santi , e Perfetti con la mira 
alla pura gloria di Dio» Opera del P. Bernardi- 
no Manco della Compagnia di Gesù. 

11 Paftore della Notte buona di Montignor Gio- 
vanni Pallafox Vefcovo d’Ofma. 

Spiegazione dei Catechifmo del P. Ottavi© Reg- 
gio della Compagnia di Gesù. 

Teloro della Dottrina Criftiana , di Monfig. Turlot 
in cui per via diDialogo chiaramente fi cfpone 
quanto è necefsario per credere, e vivere Cri- 

• «imamente, con alarne annotazioni. 

Vita di Gesù Crifto con note critiche , e fpiega- 
ssioni dell’Abate di S. Reale. % 

Pratica di aiutare a ben morire , raccolta da di- 
verfi gravi Autori, ed efpofta anche a benefìzio 
di chi'» brama efercitarfi in un pratico apparec- 
chio per la morte . Opera del P. Ortenzio Ba- 
leftrieri della Compagnia di Gesù. 

Lettere Paftorali Icritte dall’ Eminentiffimo Cardi- 
nale Giacomo Lanfrediui agli Artidi ,. ed alla 
Nobiltà della lùa Diocefi per loro iflruzione a 
ben vivere. 

Efercizj di pietà , ovvero Trattenimenti Spirituali 
per ciafcun giorno dell’ Anno fecondo 1' ordine 
del Breviario Romano . Opera del P. Bartolomeo 
le Maitre della Compagnia di Gesù. 

Trattenimenti fpirituali adattati agli Ecclefiaftici 
per eccitargli ad affaticarli per la falute delle 
Anime, di Monfignor Luigi Mory. * i 

Trattato della Lettura de’ SS. Padri, e del modo di 
leggerli con utilità . Opera novellamente tradot- 
ta dal Francete. «V * 


% * 


♦ - 


Ei- 


• ^ . joj 

'Difcorfi Fa migliori per tutte le Domeniche dell’ ** 
anno diJ^^onfignor Claudio Joli Vefcovo # e Come » 
d’Agen ; tradotti dal Francefe 1 
Ragionamenti a’ Parrocchiani del fuddetto Auto- 
re «.r dal Fxancefe tradotti. ^ 

Difcorfi Sacri , e Morali (òpra varj (oggetti tradot- 
4 ti dal Francefe dell’Autore fuddetto . 

Armo de’ Santi, o fìa nuovo Leggendario de’ Santi 
a modo di Meditazioni per ciafeun giorno dell’ 


.anno . . ' , + % 

Anima in traccia del fuo ultimo fine : Confidera- 
zioni diftribuite per ciafeun giorno del Mefe. 
Alimento Spirituale per nutrir l’anima in ciafcun 
giorno del Mefe: Meditazioni eftratte dalle Ope- 
re di alcuni Padri della Compagnia di Gesù . 

Etilati ( T. pintori. Trance [co ) della Compagnia di 
Gesù . Ragionamento deUe Angolari Virtù del 
T. ^Andrea [ilcenago della fteffa Compagnia. 

Bqtti ( D. Vaolo ) L’ Ore dalla Monaca ben fpefe , 
e documenti a ciò neceflarj. 

Bonfrizieri (P. "Placido) Pratica del Cri diano feco- 
lare , in cui s’ infegna a vivere Criflianamente 
nel fecolo. f 

Baleftrieri ( T.Ortenzio ) della Compagnia di Gesù . 
Efercizj fpirituali di S. Ignazio per ritiro di die- 
ci giorni. * 

Bajjanin ( D. Francefco ) La Religiofa in tre Stati ,, 
di Novizia, di Profefla, e di Converfa. 

Contenfon ( Fr. Vincent» ) T neologia Mentis , & 
Cordis . 

Canali (T>. vinteli Maria) Dottrina Catholica defe- 
ptem Ecclefiae Sacramenti., 

Delizie dello Spirito. Dialoghi ne’ quali fi prova V 
EfiftenzadiDio, e la vera Religione Criftiana. 

JElbel ( Beniamin ) Theologia Sacramentali per con- 
. fercntias cafibus pratticis applicata : acceduntca- 
fus confcientiae de reflitutione &c. 

? * Efa? 


« 

» I 


• Elirme * eDifefa del Decretò pubblicato da Moni! 

Carlo Tommti fo diTournon , poi Card. di-S R. C* 

.* approvato dal SommoPont. Benedetto XIII. 

•Forejfì ( T. «Antonio ) della Compagnia di Gesù. La 
Strada al Santuario inoltrata a' Oberici , dhe aspi- 
rano al Sacerdozio. 

Flecbier ( Monf. Spirito ) Storia del Card. Ximetic* 

% tradotta dalfrancefe. 

Franco/ini ( Balthajfaris ) Tirocinium Theologicum i 
in quoTheologiae Scripturalis , Scholalticae , Po- 
lemica, Moralis, acMyfticse, cum alìis barurti 
difciplinarum tra&atibus , Fundamenta recen- 
fentur &c. 

Frafien ( Claudio ) Direzione fpirituale per chi Vuol 
vivere Tantamente, 

Gerltruchio (T. Tietro ) della Compagnia di Gesù ( 

■ •Stori» Santa del Vecchio., e Nuovo Teftamento' 
dalla Creazione del Mondo ‘fino a’noftfi giorni. 

Grazie Spirituali, e Temporali fatte a’ Tuoi Divoti 
da S. Luigi Gonzaga < 

Grifi (* Michel- Angiolo ) Il Pentimento de’ peccati’ 
conliderato in più trattenimenti morali. 

Du Jardin (Fr.Tboma) Brevi s Inftruftio de Officio 
^acerdotis. ‘ , 

Lopez ( Jofepbi ) Lucerùà Myftica prò dire&oribus 
animarum 

Lattili ( Joannis ) De reità PatrumNiccenorum Fidfe 
Diflertatio . 

Languet ( Gio: Giufeppe ) Trattato della confidenza 
nella Mtfericordia di Dio . . 

Leurenii ( T. Tetri ) è Soc. Jcfù . Forum Ecclefiaftr- 
cum, in quo JusCanonicum Univerlum clarafa- 
cilique methodo explanattir. . 

Muratori ( Lodov. .Antonio ) Trattato Morale della 
Carità Cri ftiana. 

• . Detto EfercizjSpirituali efpofH fecondo il metodo 

del P. Taolo Segneri Jnniore . * 
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